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nnaDzi a' precedenti t^oii della mia Storia» 1k> 
tratteouti non brevemente i lettori or su uno, or su 
altro argomento che alla materia, di cui in essi dorea 
trattarsi, mi sembrava opportuno. Innanzi a questo 
nulla mi iii ofFre che ricbtegga luogo proemio;, uè io 
soo. tra quelli che pensano che una lunghissima pre- 
fazione aggiunga ornamento e fama ad un libro* 

Io mi compiaccio nel vedermi ornai giunto alla 
metà delia di/Hcil carriera che ho presa a correre; 
poiché tutta 1' opera non oltrepasserà y come credo , 
lottavo, o il nono volume. 11 favorevole accoglimento 
troppo maggiore di quel che io potessi sperare, couc 
cui è stata ricevuta finora questa mia Storia, mi ac- 
cresce lena e coraggio a continuarla; poiché ben. dol- 
ce e piacevole è la fatica che riesce gradita a colora 
per cui si sostiene. Mi si permetta perciò a questo 
luogo di attestarne la sincera mia riconoscenza agli 
eruditi Italiani, a'quali nondimeno io temo che l'amo- 
re e la stima da cui son giustaments compresi per la 
comune lor patria, abbia renduta questa mia opera 
più pregevole per avventura^ ch'ella^ non è per se 
stessa • I quai ringrazian\enti io debbo singolarmente 
e a tutti gli autori di Giornali e di Novelle letterarie^ 
che sembrano aver gareggiato a vicenda nejl' animar- 
mi al proseguimento del mio lavoro, e a pia Accade- 
mie d'Italia, e a quella particolarmente sì celebre d:^ 



Cortona, che coiraggregartnì a'ior socii me né tiarind 
accordata una troppo onorevole ricompensa. 

A questi sentimenti che la gratitudine da me 
richiede, io debbo aggingnere, Oy a dir meglio, rinuo^ 
vare ana {)reghiera da me altre voU« già fatta. Que- 
sta mia Storia è iudiritxata all'onore di tutta l'Italia ^ 
e tutti perciò io prego gli eruditi Italiani a volermi 
eomunìcàre quelle uotitie e que'ìumi che possaci gio^ 
Vare ad accrescerglielo sempre maggioref. Se ne' tomi 
fiuor pubblicati essi osserveranno ch'io ù abbia com-« 
messi errori, o abbia omme^se lai cose ch^ nella Sto- 
ria della Letteratura Italiana non dovesser tacersi^ é 
se riguardo attempi, de'quali debbo ancor ragionare^ 
essi hanno monumeati, osservaiioni^ e scoperte chef 
<ie*libri già stampati e non difficili a ritrovarsi non s' 
incontrino^ uiuna cosa mi potrau fare piit grata, che 
avvertirmede cortesemente « Mi lusingo di aver già 
Inostrato abbastanza ch'io soa ben lungi dal volermi 
arricchire delle altrui spoglie^ e che l'endo volentieri 
ad ognuno quella gloria che gli si dee ^ ed essi poti'aa 
perciò persuadersi che userò iot modo dei lumi da 
é^si somministratimi, che de rimaoga loro tutta- le 
kde^ Io altro oonr bramo che di esporre nella verìK 
tfualoce, quanto debbano all'Italia le lettere e lescied^ 
te tutte, acciodehè e alcuni tra gli stranieri apprenda^ 
fio a sentire e a s^rivefe eoa minoc dispi'ezto degl' I*» 
laliani, e alcuni ancóra tra gl'Italiani cessino final- 
mente di essere ammiratori troppo' ciechi e adulatori 
troppo Servili degli stranieri^ 
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t I B R I. ( p. 2. ) 

Mezzi adc^rati a fromuover gli studj. 

CAPO I. (p.2. J 
tàeà generale dello stato deiritalia id c(ùe8t^epoca. 



ii JL/< 



^à paee M Costanza in vece ài render felid 
ìe óltre città italiane è origine di nuovi sconvolgimenti, 
li* MoUé città vengoti presto à guerra te ime contro le 
ultra in. tìuerre in Sicilia per 14 successione a quel tro^ 
ho.' morte di Arrigo rè di Sicilia e imperadore; iv« Fo- 
i^ni de^Guelfi e de^Gihellini quanta funeste alùtalia. 
V. Principi ài Federigo II: sua àssUmUonè all'impero^ 
Vii Carattere di questo prineipcj \iì^ Principiò de^diversì 
éominj d^ Italia : vicende della SiciUà dopò la morte di 
Pederigò. viii. Carlo d*Àngiò occupa quel regno: RàdoU 
fó eletto imperadore^ ix. Vespri siciliani ; serie dei r€ 



aiifc. 



(*) DÌTÌsioné deir editore. 



àhgiovinl e aragmesU x. Potenza de^marchesi di Man- 
fearatOy dei Visconti, e degli Estensi, xu Prospetto gene- 
rale della letteratura italiana in quesf epoca. 

le A P O II. (p. ig.) 

Fetore e munificenza de'priacipi nel fomentare 

gli studj. 



,Di 



ivisione delVitalia in diversi dominj, ir. Fe- 
derigo Il si può non senza ragione dire italiano, iii. 
Quanto ei fosse versato in ogni genere di letteratura^ 
IV. Protezione da lui accordata alle scienze, y. Nottìsie 
di Pier delle Vigne, suo cancelliere, quanto incerte. \u 
Favola che ne narra il Tritemio. vir. Notizie di esso; 
suo gran favore presso Federigo IL viir. Onorevoli am^ 
basciate a lui affidate, ix. Trovasi al Concilio di Lione. 
X. Diverse opinioni intorno alla disgrazia e alla morte 
di Pietro, xu Si esamina qual sia la pili verisimile. 
X[i. Riflessioni sul racconto che ne fa Matteo Paris, xiiu 
Lettere di Pier delle Vigne, xiv. Altre sue opere : se egH, 
o Federigo II, fossero autori del libro De tribus Inipo-> 
storibus. XY* Impegno di Manfredo e di Corrado re dì 
Sicilia nel promuover gli studj. xvi. Lo stesso fanno Car- 
lo I e Carlo IL xvii. Profondo sapere di Innocenzo^ HI 
papa, xviii. Leggi da lui promulgate in fa%)or delle leu 
tere. xix. Onorio III ne segue gli esempj. xx . E cosL 
pure Gregorio IX. xxr. E dopo lui Innocenzo IV,,. AieS'* 
Sandro IV e Urbano IV. xxii. Diverse univeìsità eretta 
da Niccolò IV. xxiii. Azzo VII d' Este favorisce i poc* 
ti provenzali, xxiv. Forse altre notizie jìì questo generis 
giaccion tuttora nelle biblioteche. 



CAPO III. (p. 55.) 
Università ed altre pubbliche scuole.. 



uP. 



rospetto generale delle scuole italiane di que^ 
9to secolo* II. Gelosie delV università di Bologna di nork 
jperdere i suoi ffofeisori^ iii. Smembramento di essa per 
hi fondazione delVuniversità di Vicenza^ che presto cessa, 
IV. Turbolenze neWuniversità di Bologna : scuole pubbliche 
m 4rezzo*^ v.. Nuovo smembramento delC università di 
Pologna per la fondazione di quella di Padova, vr. Fon- 
dazione della università di Nàpoli fatta da Federigo IL 
VII. Questi sopprime la università di Bologna ^ ma il suo 
editto non ha esecuzione, yiii. flore in cui ella era nel 
corso di questo secolo, ix. Stato dell^ università di Padova 
ne^primi anni di questo secolo, x. Nuova Università in 
Vercelli^ a cui forse fu per qualche anno trasportata queU 
la di Padova, xi. Si ripiglia la serie delle vicende del^ 
Vuniversit^ di Padova: carattere degli storici di essa. 
XII . E$^a ancora dopo la metà del XIII secolo era in gran 
fama. xin. Se ad essa fosse trasportata da Gregorio X 
quella di Bologna, xiv. Interdetto per breve tempo posto 
sopra quella di Padova, xv^ Premure di Federigo II per 
Vuniversità di Napoli-, xvi. Corrado figlio di Federigo JI 
rinnova lo Studio in Salerno per contrapporlo a quello, di 
Napoli. XVII. Il re Manfredi rende poscia Vuniversità a 
Napoli. XVIII. Privilegi ad essa accordati da Carlo L 
XIX,. E poscia da Carlo II. xx. Se Federigo II fondasse, 
Vunpversità di Ferrara, xxi. Ivi però erano fin dal seco^ 
lo XIII pubbliche scuole, xxii. Scuole pubbliche di giurisi 
prudenza in Boma. xxHtl Vniversità aperta in Piacen- 
za, xxiv. Se fosse allora fondata quella di Macerara* 
"^^^K Quando fosser celebri le scuole legali di Modena», 



xif 

XXVI. Concorso nimieroso di forestieri atte medesime^ 
xxvir. Scuole reggiane^ e loro celebrità. xxviri« Scuole 
pubbliche in Parma. xx(X. Stato delle scuole milanesi, t 
delle pd'oesi. xxx. Scuole pubbliche iìi Trevigi. xxxi. Se 
Vuniversltà di Bsd fosse allora fondata : altre pubbliche 

SCUOlCi 

C A t^ O IV. (p. 108.) 



Biblioteche. 



I. Li 



èr qual ragione fossero anche in questo secolo 
poche e scarse le biblioteche^ ii^ Copisti delubri in diver^ 
se città. Ili* Prezzo dei codici : lusso in èssi introdotto^ 
IV. Notizie di alcune biblioteche, y. Biblioteche monefsti- 
che^ VI; Vantaggi di queste benché scarse biblioteche^ 

tì A P O V* (p. 117.) 



Viaggi. 



I. U tilii 



tilità de^ viaggi riguardo alle lettere. lU 
Viaggi di Marco Polo: in qual lingua fossero da lui serit^ 
ti. III. Loro edizioni e versioni, e diversità che passa fra 
èsse. IV. Viaggi in Tartaria è in Persia di Niccolò è 
Matteo^ padre e zio di Marco, v. Passano alla corte dei 
gran Kàn de^Tartàri, da cui spediti à Romdj tornàri pò- 
scia à quella corte cori Marco.' vi. Lor soggiorno di pia 
anni à quella cortei vn. toro viàggio ali* Indie, eritor^^ 
no a Venezia; vlu. Confronto delle delazioni di Màfcó 
coilà storia di que'paesi; ix. Vicende de'vidggiatori dopo 
il lord ritorno: prigionia di Marcò, x. Qual fede debbàsi 
ùlle descrizioni fatte dd Marco Pblo^ xi. Risposta àìlé 
accuse che dà alcuni si danno' alle Relazioni dei Polià» 
xiì. Altre accuse f è risposte alle meìesirne. xiii. Elogi 



fatti alle Relazioni di Marco^ xiv. Viaggi di RìcoIìq 
da Mmtecrocef . xy. Tentati^ de'Genove^ per trovar Iq 
via pet mare ^If Indie orientali ; scoperta delle Canarie^ 

L 1 B R O IL (p, i46.) 
Science, 

CAPO I. (p. i46.) 
Studi siicri\ 

l. l\ uooe eresie ; fondazione de^ Predicatori e d^ 
piinorì. lu Lettore 4i teologia introdotto nella metropo-^ 
litana di Milano, iii. Se jn Bologna fossero scuole ]^ 
Uicfie di teologia^ iy. ProhaWrriente vi erano, ma solo 
ne^monasteri. y. Jnche in altre città erano somiglianti 
scuole^ vu Notizie del celebre ab. Gioachimo: diverutà 
di opinioni intomo a4 esso* vii* Epoche della 'Sint vita: 
n^rore virtù, viii. Sue opere e apologia di esse, ix. Va* 
rj pareri intorno alle sue profezie, x. Anche mentr'ei vi» 
yeva^ se ne spargevano alarne false, xr. Che debba cre^ 
dersi d} quelle che sono inserite nelle sue opere, xrr, 
Oiudizio datone dal PafebrochiOf xiii • Quelle intomo a' 
romani pontefici san certamente supposte* xiv. Professor} 
}taliani di teologia in Parigi* xy. Epoche della vita di 
$. Tommaso d'Aqmno^ xyi. Esame di alcune circostanze 
di essa. xvii. Sue opere e loro carattere* xviii. Elogi 
che ne han fatto alcuni illustri moderni scrittori, xix. £-. 
poche della vita di t. Bonaventura* xx. Sue opere e lo^ 
To pregi, xxr. Prepositivo e Desiderio professori nella 
stessa univertità dt Pctrigi, xxii, Rolando cremonese do* 
menicano. xxiii. Altri Domefdcani italiani professori in 
Pùrigi* ^xiY. Notizie del b. Gìo* da Panna francescq** 



XIV 

yio; s^ei sia l^ autore deìV Evangelio eterna, xjcvk SI eon^ 
tinaa tesarne della stessa quistionCé xxvi. teologi ago- 
stiniani in Parigi : Egidio da Homa^ xxvii. Agostino 
Trionfo d' Ancona, xxviir. Jacopo da Viterbo, xxix. 
Quanto sia gloriosa all^Italia questa serie de[suoi professo- 
ri in Parigi, xxx. Chi fosse il primo autore delle Con- 
cordanze bibliche, xxxi. Scrittori contro le eresie : Mone- 
ta cremonese, xxxii. F. Rainero Sacconi, xxxiii. Buon^ 
accorso, xxxiv. Scrittori contro gli errori dé*Greci : Buon- 
accorso bolognese, xxxv. Niccolò da Otranto sostenitore 
de^medesimi errori, xxxvi. Alcuni scrittori sacri, xxxvi i. 
Cronache monastiche, xxxyixi. Scrittori delle Vite de* Ss. 
F. Jacopo da Voragine. 

CAPO II. (p. 212.) 



Filosofia e Matematica. 



I. ^t 



tato infelice della Jilosqfia innanzi alsec.JKIII. 
II. Jacopo cherico veneziano è il primo nel tradurre in Ic^ 
tino le opere d^ Aristotele, in. Altre traduzioni di esse i 
vicende della dottrina d^ Aristotele in Francia. ly. uove 
traduzioni di Aristotele e di altri autori . greci ordinate 
da Federigo II e da Manfredi. v« Urbano IV promuove 
molto gli studj filosofici, vi. Ordina a s. Tommaso di 
tradurre e di comentare le opere di Aristotele, vir. Al* 
tre opere filosofiche di s. Tommaso, vili. Opere matema'- 
tiche di Campano novarese, ix. Opere astr(momiche del 
medesimo e di altri, x. Leonardo Fibonacci porta in Ita* 
Ha i numeri araì\ici. xi. Giordano Nemorario ossia del 
Bosco, fu di patria tedesco. Xii. Astrologia giudiciaria 
fomentata da Federigo II. xm. E da Ezzelino da JRo^ 
mano, xiv* Notizie di Guido Bonatti^ sua patria e suoi 



xr 

-principi. XV. Predizioni delle quali . egli si vanta, xvi. 
Altre co^e ammirabili^ ma favolose^ che di lui si raccon-- 
tano. XYii. Notizie che si ricavano dalle opere del Bo^ 
natti. XVIII. Se Giudo sul fin de^suoi giorni entrasse nel' 
Vordine de* Minori, xix. Sua morte e sue opere, xx. Ghe- 
tardo cremonese da ^Snbbioneta dee distinguersi daWal» 
tro Gherardo cremonese più antico, xxi. Opere del pri^ 
mo. xxij. Vastrologia giudiciaria insegnata in Padova 
e in Bologna, xxiii. Vitellione tedesco scrittor di ottica, 
ma vissuto molto in Italia, xxiy. Epoca dèlfinvensàon 
degli occhiali sconosciuti agli antichi, xsv. Essa appar^ 
tiene agli ultimi anni del sec» XIIL xxvi* Vinventore 
ne fu Salvino degli Armati, xxvii. La bussola nautica 
fu sconosciuta agli antichi, xxviii. Uìnoen^ùon di essa 
non si dee a^Cinesi. xxix. Diversità di opinioni tra gli 
scrittori francesi nelVindicarne la più antica menzione» 
XXX. Testimonianze di alcuni scrittori del secolo XIII, che 
ne ragionano, xxxi. Passo di Brunetto Latini, xxxii. 
Non si pruava ch'essa fosse invenzione di Flavio Gioia d' 
Amalfi, xxxiii. Risposta ad alcuni argomenti in favor 
degli Amalfitani, xxxiv. Né i Francesi, né i Tedeschi, 
né gVlnglesi se ne possano dire inventori, xxxv. Non é 
improbabile che questa scoperta si debba agli Arabi . 
XXXVI. Scrittori di filosofia morale, xxxvii. Notizie di 
Albertano giudice e deite sue opere, xxxviii. Scarso nu^ 
mero de'professori di filosofia in Bologna, xxxix. Anche 
in Padova se ne trovano assai pochi. 



CAPO III. (p. 278.) 



Medicina. 



I. Oc 



dlecitudine de^princìpi nel promuover lo stum 
filo della medicina. 11. Leggi perciò promulgate in Sici-^ 
Ha da Federigo li , e da Carlo J, in* Celebrità in cui 
continuava ad essere la scuola salernitana, iv, Professori 
di essa celebri : Pietro Musandlng e Mauro, v. Altri pro^ 
fessori ivi rinomati, vi. Collegi de^medici istitmti in aU 
qine città* vii. Quanto fiorisse lo studio della medicina 
in Bologna, vili. Alcuni de'pii^ celebri professori ivi: 
Ugo da Lucca. ìx. Rolando cremonese^ Niccolò di Ffr- 
nham^ Sinigardo d'Arezzo, x. Taddeo d'Alderotto; noti^ 
H^ie della sua vita. xr. Di quanta stima ei godesse. xir« 
fUcchezze insigni da lui raccolte cottc^ sua arte^ xiii^ 
Suo testarnentOy sua morte e sue opere, xiv, Gugtielmo 
da Brescia, xv. BartoUmmeo da Far^gnana^ xvi. 5/-. 
mone da Genova ; risposta a un^ctccusa del Marchanà, 
XVII, Progressi iella chirurgia i Ituggiero da Parma* 
xviii* Solando pure da JParma. %i%. Bruno da Longo^ 
burgq. XX, Teoiorico da Lucca donienicanoj e poi vesco» 
1)0. xxr, Gugliemo da Saliceto, xxll. LanfrancQ mWa* 
jtesef Tixiiir Giovanni Pqssavanti. 
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Ii^ETTERATURA ITALIANA. 



pau'anno mclxxxiii Firn all' anko mccc 



L 



fa letteratura italiatia eomincia omai ad of- 
frifci no in.e DO. spiacevole ed A^sai. più ampio argomen- 
lo di storia* Sette secoli appena haa potuto darci ma- 
teria bastante pel terio tomo^ 11 quarto iiKsui oraen- 
triatQO^ )d jsteoderà poco oltre ad tin secolo, £ noti- 
dimeno non siamo ancora che ai primi sforu fatti d&* 
postri maggiori, per ispogliarsi della anlioa roz^ezza^e 
.per giui]g[ere allo scopritneo^o del vero» Ma questi 
.$Ah*zì .medesimi vogliono e3ser0 esaminati coi^ diligaci* 
'«> perchè e piace ejgi'ova sempre non poco il vedefe 
da quei tenui priocipj abbiano le cose più grandi a- 
vata origine» Fermò ci conviene necessariamente cam- 
l>iare io parte Tordine e il metodo finor tenuto; e 
dove in addietro' ogni tomo ha comprese più epoche, 
ed ogni epoca ha avato il suo libro, in avvenire nn^ 
epoca sola; e di non molto lunga durata, occuperà tutto 
un tomo, o i libri saranno. lissegUati al compartimento 
Tomo ir. Pam L A 
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^ 2 STORIA DELLA LETTER. ITAL. 

delle materie. Nel I si tratterà in generale de^mezii 
eoa cui si promossér gli studj j nel II comprendere- 
mo ciò che appartiene alle sciente; nel III finalm«n- 
t^ avran luogo le belle lettere e l'arti liberali. Cosi 
all'ordine delle cose corrisponda l'esatteiza delle ri-« 
cerche, e possa questa mia qualunque fatica accresce- 
re nuora gloria alTItalia, e renderla oggetto di amòii- 
razione, e forse ancora d'invidia, alle straniere na- 
zioni. 



LIBRO I. 

V Mez2i adoperati a promuovere gli studj. 

G A P O I. 

Idea generale dello stato dell* Italia in qiiest' epoca. 

I. l\ on fu mai per avventura cosi lieta l'Ita- 
di'co-^ lift come allor quando ella avea maggior motivo dì 
vlcè^d!" piangere le sue imminenti sventure. La pace di Go*- 
fe7icVie stanza stabilita Tanno is83 avea finalmente condotte 
iiane*r* '® ^^^^^ italiane, singolarmente di Lombardia, a quel- 
origine j^ libera indipendenza, per cui esse avevano sostenute 

di nuovi ^ * ' * 

sconvoi. io addietro si lunghe e si ostinate suerre* Trattone il 
supremo dominio, e qualche diritto neeessariamente 
congiunto, che rimaneva all'imperadore, esse poteaoo 
reggerei a lor piacere, scegliere i lor magistrati, far 
quelle leggi che più credessero opportune, introdurre 
le arti, promuovere il commercio : erano in somma' 
a guisa di tante repubbliche, signore ^ lor medesime^ 



LiBRC) r» S 

e ai' cui pej^ edsér felici bastava il volerlo. Qual cosa 
poteà ornai semlrrare the mancasse àncora all'Italia 
per risorgere eirantica sua grandezza ? E uoodimeiio, 
onde-sperava la sua miiggiòre felicità, iodi ella ebbe 
appuóto la sua rovina. Gì' ini per adori si considerava^ 
HO', ed erano veramente ancora sovrani d'Italia, ben- 
ché le avessero accordata la libertà ; e Volean pure 
mostrarle a' fatti, cb'esst nòa ne aveai^. perduto l'arlto 
dominio. L'Italia non ricusava di render loro gli onori 
dovuti alla maestà imperiale; ma voleva io ciò ancora 
.. mostram libera , e vegliava gelosamente , perchè la 
sua indipendenza non sofFerisse alcun danno.Ed ecco 
la prima origine di nuove guerre tra l'Italia e l'im** 
pero. Le ciità italiane inoltre erano ugualmente libe»^ 
re, ma non forti ugualmente. Questa disuguaglian- 
za di forze desta^^a nelle più potenti città desiderio 
d'ingrandimento, e timore di essere sopraffatte nel- 
le più ideboli* Quindi la gelosia dapprima e l'invi- 
dia, poscia le vicendevoli leghe, e finalmente le 
aspre e sanguinose guerre tra le une e le altre. 
Le discordie per ultimo tra '1 sacerdozio e l'imperq, 
«he in quest'epoca ancora furono assai frequenti, di- 
videvano in coutrarj partiti anche le italiane repub- 
* Miche, ciascuna delle quali attenevasi a quella fazione 
a cui o la religione, o l'interesse, o qualunque altro 
motivo striogevale j anzi una stessa città* vedeasi spesso 
divisa in coutrarj partiti, e i cittadini prender gli itni 
contro gli altri le armi, e combattersi con più furore 
' che nou avrebbon fatto contro i loro stranieri nimioi. 
Per tal maniera ebbe a conoscer l'Italia che quella li- 
' berta medesima da cui ella si proiiietteva si gran van- 
taggi, le era troppo fatale, ed ella stessa perciò, sotto 
pretesto di conservarla, tornò à farsi soggetta. La no- 
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cessiti di àrer^ autorevoli personaggi ebe. le cpQJp*, 
cessero in guerra, e io pace le regolassero Si^gii^^^^p^ 
te, deteroiioò molte città itali^oe a soUopprsi A4 aU 
cuui de^Ipr cittadiui medesimi^ che per iiobiUà^.per 
riccbeue, o per forze fossero più potenti, . {^ quindi 
presero origiuis i diversi, domioj ia cui fu aUof a diyir 
sa l'Italia, i quali però uou ebbero fermo atabiiimen*- 
to, se non dopo Qstiqatissimc guerre q tra i pos^ot^ 
rivali cUe aspir^^^^o a tal dominio, p tra If cittò mA" 
desi me che ubbidivano a diversi signori r T/i) fu Ij^ 
oondiiioo d^II'It^ia nell'epoca di mi prendiamo ^ 
trattare^ fi'Ia ci conviene svolgerne .partitameo.te le 
.diverse vic^^de, che gioveranno a lAegjio conoscei^e ciò 
pbe avrem poscia fi ^v^ 4c1Iq $tato dell'italiana le(n» 
teratpra, 
^^ Hr Erano iippena corsi due anni, daecbè la.pi^ 

M?^^« (pe di Costami^ ave4 r^nduta la tranquillità all'Ilaria, 

città * ^ * 

vengon quaiido Ì Cr^mQue^i per l'addietro alleati di J^edorigo, 

presto • ■ 

guerra le adeguatisi cpotro di lui percl^à I'muo %%95 ^vea rea- 
tro le air dute a'Milanesi alcune t^srre 44 quelli sopra lor coiw 
quistate^ comì<lciarqno a dolersi di tal eondotte; e per 
mostrarne rÌ9(sotimento, non intervennero^ alle SQleuoi 
np^ie che Federigo festeggiò Tanno «egyeqte in Mi^ 
lauo,'tra il suQ figliuolo 4rrigo e Costanza ùa di Gu^ 
glielmo U, allora re di Sicilia, Di cb^ iidir^to l'impe-^ 
ratore, raccolte le truppe 4e'Mi}aneflii e di I^Ur« fritta, 
l|)oss43 qontro di Iprp, p li mi^^ 4 si M\^\ partito, cbe 
convenpe loro ricorrere alla pietà 4^1 $oviraoo^ il qua- 
le alle preghiere 4^ Sicardo lor vescovo accordò ^A 
essi il perdong. lo ho f pioto accennar questo fa^ per-» 
che si vegji^ qpiato poico ebberp # tardar gl'Itali«*i 
per. ricpnoAcerp che la pace di Co^aux4:Q(^>3i era trop- 
po opportuna alla lor felicità, M4 uon è mia iaten-t 
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tfdii ^i (lartiPPé idi tìaichedaoa AM0 guerre èhe'deso» 
ìstén ritalià Ài qmni tempi ; il che nrè i necessàrid 
À mìo flrpattietito,^ condDrrebbe queste mia Storia a 
tim ^8«p^efebia e inutile proliisiili^ Basti il riflettere 
eho ne* soli 17 ultimi ^iìdì Atl Secolo XII, che 
imijàeéiarameiite s^iroiio al-Iai p^ce iì Gostanza^ oU 
ire la guerra disila Sicilia, di etti parleremo fra poco, 
^ videro gaerf e diirili in Faenta tra 'I popolo e i nobi« 
li l'anno ti 85/ tra 1 Genoven e i Pisani l'an; 11874 
tra i Ptacentibi e i Parmigiaiii ed altre dttà loro aU 
leate Tsaino 1188 eri segdeiite ; e in «fuesto. ancora 
tra i Pet*raf eei w i IHanrorani ; nel 1191 e per iSan^ 
i»i ilopo^ tra g^i' iUtfgiant e^l marchese di Monfei'fiato j 
raano iiicf5 tm i Milanesi e 1 'Lodigiani ; é tumuM 
e gi^0f re- bi#iR forcine in qaeat'aiifio medesimo irtBb*^ 
log^a e l» Geìdora j 6 nel 1 1^4 si riaccese la^gtièrra tra! 
Geootftesi e- i Pisani^ cdie'd«iV6 poseiapitt aim); Taonér 
ii^f eombanèrono ì Veroneei cóntro de'Padovaoì ^ 
I^nalmeote^ Visetto IÌ99 moltissime città d'Italìii e» 
tidera prender Ve a^^mi-le ooocontiki le a'kre alPoe-c 
easitene di titui doaitesa tra'i P«rn>igiaììi e i Piatfenlini*^ 
Delle quali e di altre sonfigKanti gnèrre eh^ìò ha salo' 
aceen'datei treggausi gli Annali del( ehr^ Muratorr^ gli 
altri staici ìf^iiiA . * ' 

iti, Frattanto l^anncr ii8gr#Dttcia tndrteCio«* 
gtietmc^ H, n» 4i3i^litt, in. eia di soli 36 anni, ottioki '»^^;';^<^ 
principe, di cnilia Scritta recentemente con nlolta e^ '"ont"« 
Sattezta ed eleganta^ la Storia il dottiss. monsig- Testa *>««! tro^ 

» - - o - no j tfior- 

arciresGOvo di Monreale. Cdstanta modie di Arrigo Mr ^'r 

'~ o rigo re 41 

figliuolo di Fecleriga,^ cdroitata tre anni innanzi re fì^^^^^J 
d^Italla in MtUiio^ pretese di dotfercol marito salire a <<o'«» 
quél trono. Ma i Siciliani prodamaròno lóro re l^frtii- 
co che rioìanera^ della famiglia reale, cioè Tancredi ii- 



ut. 

Guerre 
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gliuoidiRuggieriy e cugino del defaato re 'GiigUeliim« 
Quindi un'altra sanguinosa guerra s'accese io queUft 
proTincie, alcune delle quali erano favoreiPcJi a 
Tancredi, altre ad Arrigo, il quale in questo ;fr^<»>r 
teaipo;^ morato l'anno 1190 nelle acque del' fin eoe 
Salef l'imp. Federigo ch'era passato alla guerra :di. 
Terra Santa, succedettegli ne'pat^ni dominj ed ^be« 
l'anno 1191 dal pontef. Celestino JII la corona ìm* 
periale. La guerra fra Arrigo e Tancredi durò stnoàl*^ 
l'anno 1194^ in cui mori Tancredi, lasciando erede 
delle sue sventure piuttosto die del suo. regno il^o» 
vinetto suo figliuolo Guglielmo III, se^to la tutela di 
Sibilla sua mogi ie« Arrigo allora giunse. più faciinien-*. 
te < ad ottenere la contrastata corona, e costrinse* l'inr- 
£iiUce reina còl piccol suo figlio adargUsì oeUe-Ttnani. ^ 
La crudeltà di cuiegK usò contro la fede idata v^irso' 
di essi, tenendoli di contiguo in istretla prigH»ii0, ie; 
quella con cui egli sfogò io smoderato* sUo sdegoa 
eentro coloro che gli erano stati niniiei, diede occa- 
sione a rarie sollevazioni nella Sicilia^ Ma esse p6a 
ebbero altro efietto che d^inoasppire maggiormente il 
feroce aniibo di Ai^rigo» ^1 quale pei!Ò poco tempo eb* 
Le a secondare la sua crudeltà, morto in Messina Pan- 
no 1^97 (a) con grande allegrezza deUa Sicilia, e d' 
altri paesi d'/£aiia,dice il ch^ Muratori (Jfln.*d'Itah 
ad h.an.y che V avevano provato principe crudele e sanghUf* 
' nario,, né gli davano altra nane che di tilpannO* 



(fi) Veggasì la «ìescrizioiie de'magnifici sepolcri di Arri- 
ga VI e d'i Costanza di lui moglie, e così pure di quello del* 
ra!tra Gostanza moglie di, Federigo II, e di quello del mede- 
simo Federigo, dataci dall'eruditiss. sig. d. Francesco Danie» 
le nei hi bella sua opera de^ Regali Sepolcri del: Duomo di To!» 
lenna magnificamente stampata in KapoU l'anno 1784* 
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IV. La morte di Arrigo, e Finterrallo di dieci atw ^y 
niyio cui TacòFIfDpero per la guerra che iii Gertiiaoia dJ»^Gii"cif\ 
si accese fra Filippo duca di Svevia, e Ottone figliuo- ^ ^^^^^^\^ 
io di Arrigo Leone duca di Sassonia e di Baviera, die- guanto 

o I ^ ' funeste 

de opportuna occasione a molte città delta Toscana, aii*i»iia- 
che finallora erano state soggette all'autorità imperia- 
le, di scuoterne il giogo e di reggersi nella forma me- 
desima delle città di Lombardia. Cosi il governo re- 
pubblicano andava dilatandoci per l'Italia, dove al me- 
desimo tempo si facevano sempre più frequenti e pia 
sanguinose le guerre civili. Benché gl'Italiani qonpren- 
desser grau parte nella discordia tra' due concorrenti al 
trono, essa nondimeno servi a fomentare vie maggior-, 
mente quelle si funeste azioni che diceaust de'Guel- 
fi e de'GìbelUuì, dandosi il nome de'primi a cpjoro che 
seguivano il partito d'Ottone discendente da'prtncipl 
Estensi- Guelfi, de'secondi a coloro che favori van Fi- 
lippo discendente dalla famiglia de'principi Gibellini, 
di che veggasi il Muratori ( Antiq. Jtah t. 4? diss. 5 1 ). 
Quando poi rinnovarousi in questo secolo stesso I0 
fatali guerre tra'l sacerdozio e l'impero, gli stessi no- 
mi furono usati a distinguere i diversi partiti ; e 
Guelfi dicevansi i seguaci de'papi, Gibellini i seguaci 
degli imperadori .• Tutte le Storie italiane di questo 
secolo ci: dijnngon gli orrori che furono l'effetto di si 
ostinate discordie. Non sol vedeansi le une città con- 
tro l'altre rivolger l'armi; ma nelle città medesime^;, 
ami nelle stesse private famiglie, vedeansi contrarj 
parliti ; i cittadini e i domestici mirarsi gli uni gli 
altri come nimiciy insidiarsi, inseguirsi, cacciarsi a vi- 
cenda. Non vi ha quasi alcuna tra le pia ragguardevop. 
li città' d'Italia, che non abbia le sue Cronache esatte^ 
e minate di ciò cba in essa avvenne di iquesli tempi $ 
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e.uon vi ha oggetto cb« sj spesso in talistorier civen-^ 
ga innanzi, quanto i tradimenti, gli esilj, gli ocaicidj^ 
le battaglie tra'cittadinr medesii^i^ Nò' io creda che vi 
abbia argomento alcuno' pici di cfiiesto eflSqacje a mo-^ 
errarci che non vi è cosa* a una repubblicir piìcfanesta 
della indipendenza totale de'citfadini.' 
Y^ Vi Meiitre Tltalia. al principio' del XIII secolo* 

di'rldeH. ^^^ co^^ lacerata dalle guerre civili, cresceva: ia essac 
Mfunzì^ un principe che dovea un giorno* d^rle assai maggipr 
"peV<lJ'°^ occasiona di tristezza. e di piantfOr Federiggr fignoola 
del defunta imperadore Arrigo e di.Costanzi^ qato^ in 
Jesi a' 26> di dicembre nel 1 1,94»^^ P^^ opere di suor 
psulre eletta re di Germania e. d'Italia, beuc^ò fau'* 
citillo aacpr di due aani«- Ciò qon p^MK^te, q^orCp^Àr^ 
riga ranno txgjx di lui aoa sr fep.è alcop; conta, er 
Filippa e Ottone, comesi è detta, presero a coot<ioder^ 
tra lo/o per fa coro^af Perciò le reina Costanza, fatta 
a sir venire ia Sicilia il teo^rqr figlia, gli otleoo^ dal; 
ppotefi Innoo^eiiza III Fio vestitura di quel regno ,; ma; 
morta elle frèttapta l'aaoa 1198, Federigo ebbe « 
89<ff;*ire per più anni solTcivazip^ni e guerre pericp^e, 
libile quali ei fa. debitore singolarmente al ponfelw 
ffioiocema, se potè conservar^ il «uà regna e sopiefrarQ 
gli' sforzi de' suoi, rivali* I;i*aana 1.2(09 ®^ P^^^^e ìq 
moglip Cbsraqzff figliuola del, re d'Aragona |.is; iiel<.se^ 
giieote anno' ebbe a sostener nuova[ gn«rra"cot>(j?cr di 
Ottone IV. Questi, poiché (a uccisa l'anno i2q8 il 
suo rivale Filippa, era rin^asta pacifico posseditore del 
r«gPoy. et l'i^nna seguente avea rixjevuta in Rqmra lavo- 
rone imperiale^ Me ppscie venuta a dissensioni col 
4^ntefice, e veg^eodo che quesU t«jpc;^si sCreltapT^t^ 
Qnit(^ col giovine re Federiga:„ co^^itf di liK mo99e V 
«Finr^ e avrebbelo: per ^yves^Uiv.^ cof^^io 9 mal pa?.- 



tiK>, te il pontef! idifòeéliio soq avesM iodoUt niobi 
d<i'pri^4?ipi e deVescoTi d'Àlléaiagiia a dkhiararó ia 
fftTOve di Fedcjrigci^ Il periébio' à coi allora Ottoixf si 
vide «sposto, costritiÉeld ad- abbacidoUare la SiciUfi, fi 
A-lomarseoe ip AUeoiagni^^ obé ì^t 1212 reieossi «q^. 
tdr Federigo^ giovinelto di 18! aoni^ ed* ^bba ia Ma^ 
gonza la corona reale* I duf rirali pjTotfegaircjioo per 
pia aAai a eoatraataro tra lorcr ; c^ par lorcr cènttastai^. 
vano iosieme le città italiaDO dttiscr in diterài. pattili^ 
finché Panno laiS, morlo Ottone^ Fedieiigà Ù rima^ 
lo senza cóoti^asto paditm del trono , 6 due aiini ap^ 
pressa irenoKk tu Italia, ebbe in Roma dil pontefl Or 
noriolll siiceessotf'd^lanocema rintperial diadbauT^ 

VL lo. deUxl a cpietlo luogo wegare xbiùliqùè ti. 
lagg^ qaesia mia Storia, eha mi aia lecito il pa^r- di q^estor 
le^gerinente SU i treot^ailai del ragn^ di questo pritf ' 
cipe4 Tempi alla Chiesa e alF Iteli^ troj^ itinestìi 
in cui si videro, gli augusti capi del àacordoiio e delF 
impero gat^ggiai' quasi continuamente run. contro 1' 
altro j le città italian^o altro sostener^ co(i impegno il 
partito di Federigo, altre resistete cOtl idòredibiì fer-» 
mena a tutti gli sforzi imperiali, d perché^ collegato 
co'romani pontefici j o pOi^chè gelose dell'antica lor li-' 
Berta, di cui tcinleràUd chel f^edérigd volesse spogli ar^ 
le; e tutta ip sommd Tlt^U^ e la Lombardia, singo^ti'' 
mente^ divenuta un oi^ribU' teatro di tuniulti e di 
Stragi^ Onorio' III, Gregorio IX e Inriocento IV furo* 
no de^piif grandi pontefici cb^ ocoUpasser lei cattedra 
di 3» Pietro^ Federigp li eradi ai>raro doti fornitOi 
che a#rebt>e potuto reud'er felicO ciCfahin^uo Btatò in. 
cui egli regnaSSjS. Sotto tali ponterici^ e sotto un tale 
imperadore, perchè m^ii fo sì iufeUcc^ la ociddìzion, 
d«Jl'lMlia7 Volgìftmo al^teovo, Io sgoacda da iaalii et sit 



. IO STORIA DEIXA LETTEB. VtkU 

luttuose calamita, e preghiamo il cielo che %\ torbidi 
tempi non mai ci toroioo. Solò, a dar qualche idea 
del carattere di Federigo II io riporterò qui ciò che 
saggiamente ne dice un chiarissimo serittor moderno^ 
dico il stg. Deoina che cosi ne ragiona {BJuwxl, ó?ItaU' 
t* %p» x\^) : Fra gì* imper adori pagani sarebbe staU> 
Federigo II sicuramente de^pià lodeudij percioixhè VaniM 
azione e la licenza sua in fatto di feìjfiifiiney e il poco - 
pensiero che si prese della religione^ non gli sarebbe* 
ro state impufate a gran difeuo; ed io non mi maravi*- 
glho che certi scrittori mólto indifferenti in ciò che ri^ 
guarda la Fede cristiana , lo abbiano chiantato franca^ 
mente un grand^eroe. La sua politica, il valor militarey 
Vatfività^ l'accortezza^ la severità negUiorcUni della giu^ 
stizia, unite' alla lunghezza- del regno, pceeano bastare a 
^abilire ed accrescere qualunque impero» Ma egli si sep^ 
pe troppo male accomodare alle circostanze de'tempiy o^ 
per dir meglio, le circostanze, del secolo in cui visse, nofk 
gli lasciarono acquistare dalle reali sue ^irtù quella glo^ 
ria che potea sperare. Cosi egli (a). Noi di questo im-- 



(a) Merita di eBstrxfai riportalo il carattere che delPimp* 
Federigo II fa nella sua Cronaca inedita/- Salimhene. De >?^« 
Dei% dicagli alle pagine S54, ^55, nìhil hahebat. CaUidus ho* 
mo fuit, versutus, avarus^ luxuriosus^ malitiosus^ iracundus, 
£l vmlens homo fuit interdum, quando poluit òonitates et «tt« 
rialitates suas estendere, Solaiiosus, Jucundus^ industriosus^ 
lecere y scribere^ et cantare sciehat, et cantilenas et cantio» 
nes invenire, Pulcher homo et bene fortts^ 4ed medie statare 
fuit. Vidi enim eum et aliguando dilexi » Nam prò me eerim 
psit /. Helie generali ministro Ordinis Fratrum Minor ant, ui 
amore Dei me redderet patri meo, Item multis linguis et i^a* 
riis loqui sciebat. Et ut hreviter me expediam, si bene fuism 
set Catkolieus^ et dilexisset Deum et Ecclesiam et animam' 
smam, paueos kabuissei in imp^io pares in mundo^ Son noto 
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pfetraidolre'dlyvr«Qii&WeUai*e di nno^o oei capi seguen- 
ti, e allora n« :mg^ttiiereni/4»iO: piacere, peroioccliè in 
ciò' chejppèftleDé'al cobUave e .al preiauofere ibtio-. 
ni «stiklj/ egli fu .oiio de'più graa priujcipi che vivèa*. 
•ero iti uqiiiesti se^f% I 

• VII. Pedcwfotlasciò dr vivere 'nella Puglia V pj,JJfp'j^ 
an, iàSo, dopà^vi^naiBotb il r^immariGo di non pò- doi^inni 
ter Olili so^gteta^e lee^Hà looliarde, e di ^der l'an- J^'*|j';'^^}; 
no innaoxir faUor pri^kMur. jbi'Bc^igiìési Eafeo tuo fi^ 'do^o^^a* 
filrùol netnrale darluì^diebiaràtiai k^di Sardeena. lat "^V*^ 4> 
ìBorte^d^'impéradorai^.e iinteifregno di> piu« aQ«-. 
ni^ che le venne £eM>, f«Htet|e l'Italia aeotpr^ pia* 
ìiNfipeQt4e»te da'monarefaLd^.Albmagiia ; e«al medesi^^ 
rao->tempo eeminiuarMiO" A ibrularai leinoUe e vam: 
éigtiorte che poMÌa ni«f;gioriiieiite si slesero, e si eon^ 
fermarono > negli ao^ isegueoli. I jnaisebess d'Esle^Ifu 
coi fìinìlgliaf|^ .<da pia secoli* era> iilnslre p potsenH^I 
in Italia, inMirch^ dì Monfisprate^ i ieonti <di Savoia, > 
Oberio Pela vicino^- JUnoet di Doaca, SjesìbIìdo d& Ro*» > 
niaao si «e%bité p^r la anatùrata^^ua «cudeltà^ qiief;. 
della Toi^re,- i]fQei^lIà Scabr; e i Cainioest^ dei quali. f 
Gbeivarda>^poi'. Ricoiardo furono capitani- 'generali e 
vicavj cesarei ài Trevìgi, di Poltre,: e di ficlluno, ei^**: 
no fuelli cbe in- qncjiti tfoipt avfsaa maggior nome, e. 



le favole, che . intproo ^lla nascita di Federi^ II- si sparsero 
per V Italia, e che furono da (roppo creduli scrittori facilmenr. 
te adottate. Fra SaTimbene volle andie egh ^ lasciarci la Èua. 
storièlla, chVi ftrh ci dli''solamenteeeme'Cra4itioii>(^aire* 
Eti. aiae» Esiufn cìm/«#, <> qua JFHdtticus imp^ator maiMi 
fuitf et , di9ulgatum fuit de eo, quod esset JsHus ctuusdam 
beccar ii de eivitate^ prò eo quod domina Constant ia imperatrix 
muUorum erat dierum et multum carnósa^ quande 'deiponsai^it 
eam impcrator ^enrUus, Cosi egli a pag. 935* 
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tt cui motte città «rana soggette/ Mai le eemloue, gite r* 
te dh^erano eostteltr a^ottciiece^oob ttendevaoòil loc^ 
détniiiió akbaetama sicttvOé •> Le ùaàom^ 6 t |i»r£tti ài 
ànèMTàué pép tal- i)rlattU8ra Ibriifioaìndo vie* ipaggioo^ 
tnente, gli anihii ^einpre più s'iniiaipìHVtaMj.e i daite 
ni JeU^Italia si faoav^aDoliogiirrglonió lbi|gìgìOI*L Prat- 
iaoló CoiTedé figliuola di Federi^ lly e da.Ior fatto; 
già eleggère vedi Gérmàttìa^ f^idisÀ in^lldilt l'mi.idSi 
per difieoderé il ijit^ii dfì àicUìs^' in<.etiit nÉoltocttlà: 
er^iisi contro diilui idlletrate Màiifoedit figìétiolt tteM'/ 
Jrale* di Federigo, e';|Nrincipe> a40nìo ^riprègi Doa 'os^* 
danUrjv ^omè altfòie trtedllemG^ge▼érlKl^»• quelle, prok^ 
iiudt. id nóme del- tae^!&àee11a. Corrado, e sejp|^ 4erf 
àtraiiieDteiii»|>edirà:'eheilà soèleeaaLene aem st steo^: 
deese tropp*oItlreg Corrado gmxiftovii. iràdtistftf alla enér 
tiHbideiiza cfaaeifVtuttb i}ael'r^no^''enii;u»ieiiiemge-H' 
loeito del potere -eidoyaiigvaxia^dyf dai ^adeà^ManfrìB^: 
dir, pri^òllo qaeei ii^eraoitate di* èffd aiilointJi^ setiztf 
6he però IMbniWdi Oi& mosfraise^ lAcitotinu^ sorCe 
àleuna. Cbrradei merJ^tDel fiore cR socf età fasi.i 12^64^ 
làteianifa» er'edKK.di qàel.^ t«^iK^ il sièò %Ii|»)kh < CorfiM 
dinofttticixiUot di duewli anuii ^ e raoDd, séewia^mmit; 
ìl'poatef^ feùbeemaiV ehe invaacr av>eà'fièÀll<SM,iie«ii'^ 
io 0gni sfollo per teglietf* qnelle piforiociei.a Cbrcadov. 
Manfredi ad istanza^ de'grandi àsstfnse la feggentar del 
regno e la tutela di GorradincT, e iti fiochi anni tutte 
si soggettò Ife città: e le ptovincre del' re^uo dr qua' ef 
diìà 4^1 Paro-; é Vaj^*\t25S spar'sioi per ptifuiaf,,tf ; 
per. errore lia falsar Toea.olie Gorr^adnio t^as(»a[rtato lai 
Gerniatìia er«< tifortcf; fceesi soìenrierhen^^ inctìrott»atv 
rè. cji Sicilia^ e pochi, aònt dòpo difeJè sua[ (tgKliora 
CostaMa^ P«;!^i.ippg]^.. 4 Pietro, figliuol c|ì I«|cPpo. te,, 
d'Aragona* . r . '\ • 



/ 



, iVtìl- ! riiBWliì pQDl^fioji ^kssamdro IV e Ur- vm. 
]3tKni> JV aoa «vmD mM volpt^ rìooaoscer Maafredi AngiVoc- 
X;e dì Skilìia; € perchè Jd 1q^ . tìbrw aoa ^au bai^e* r^/notTo*. 
Tali 'à privarlo 4el rtgao^ yrbauo ne fè la profè^u a to'^tmpe^^ 
Caflo d'Aogiò fratello dì h Lqigi JX, re di Fraucia, '''''''^* 
A cui* i^fo U «ede^tioo tempo il )x>pol romatio coii- 
jferl la digaitk onorevole di luo. senatore , Egli vemie 
pereiò io Italia Ì'4Q«id€5^9 r-Ael seguente fu solen^ 
jiemeote eorouato io. Roma re di Sicilia da Glemen-* 
le IV ct^'eca l'ao^o iooa0ai $ueoeduto ad Urbauo^j e 
quindi mosso J'esdr^ito' cotitro Manfredi, e ' venuto 
iBon lai a battaglia,. questo infelice re , abbeodòuaAo 
da'suoi, p gittatosi dispertatàmetit^ nella miscbia, vi 
fu uccisa Carlo rinlase presto signore di mtt^ il re* 
gno, ed ebbe ancor nelle mani SilttUa mogliis e Mao- 
fr^diao %IÌMoI di Manfredi f Quindi et prese . a 
^ooibattere singolaraiente in Toscana il partito de' 
Gibellini ^ ^risoluto di stermioarlo. Le crudeltà e 
U violenze usate 4aUe truppe di Carlo,, il rende- 
rono odioso agrjtaliani , e molti peroiò de' pria- 
pi pali tra essi, chiamato dalla Germania il gip- 
vane Corradino, l' opposero a Carlo- Ma il misero 
principe veouto con lui « battaglia^ lAentre. vin^ se 
ne fuggia^iyrmeateto e condotto prigione, fu per ordin 
di Carlo pùbblicemente deeepiieto iti Napoli Tan- 
no 1263 insieme eoo Federigo duca d'Àuetria, e mol- 
ti Altri de'piu ragguardeveili suoi seguaci* Ninna cpfa 
allora si tenni» pil^eontro il potere di Carlo che crea- 
to, ancor péc ^,0. eani si^ore deUa^r«pubbliett fio- 
.reiitaoa, e se^getCate oeUVroii pia altre provinole, 
poteasi quasi dire sotraniò di tutta ritalÌAr Eran frat- 
llaftlo eoi^i fih annf^ dacché la Germanie e l'itupero 
Aea. eveai)i:capQ^ e sis trfutio Avmne portato pcir .<|o#l- 



1 4 STORIA DELLA L8f TER. ITAL. 

che tempo il nome, non avea saluto sostemmè Paato- 

rità. Perciò per opera singolaicmente di Gregorio X i 

priocipi di Germania elessero Vati. 1 27 S iiì re de'fto- 

mani Rodolfo conte diHabspurch^ da'ouì disceiide V 

augostissima casa di Austria. L'autorità* e il potere di 

Carlo fu per tal elezione sminuito alquanto in'Itàlta^ 

ma una assai pia fiera burrasca si andava cóntro* ^di 

lui farmaùdo, che dopo alcuni anni venne a scoppiare* 

^^^p^. ÌX. I Siciliani gemevano da molti anni sotto H 

«*e'rk dei' **^P^ **P''^ goveroo de'uuts^vi loro signori. Stancbi 

re aogio- omai di Soffrirlo, e ricordevoli del diritto che avea a 

vini e »f8- ' 

toneii. qcrel regno Pietro ré d'Aragona per la regina Coslan«- 
ta sua moglie, e figlia del re' Manfredi, pensarono 
d'implorarne l'aiuto. Giovati ni di Procidii fu Fdlrdi^ 
Core della gran tela. L'an. 1283 all'ora de' Vespri deU 
la seconda, o come altri scrivono,' della terià Festa 
di Pasqua, tutta Palermo fu in armi, e quanti vi erafi 
Francesi furono trucidati. Messina ne segui presto 1' 
esempio, e tutta l'isola si sollevò contro Carlo. Qué- 
sti accorse prontamente alla puniiion de'ribelli ; ma 
mentre ei cominciava a domarli, ecco sopraggiungere 
con poderoso esercito il re d'Aragona. Carlo non po- 
tè sostenerne le forse; ed ebbe il dolore di vedere 
il suo figliuol primogenito fatto prigion da'nemici, e 
tutta la Sicilia, e parte ancor della Calabria da essi 
occupata, e al medesmo tempo l'antica sua autorità 
in Italia venuta quasi al nulla. Egli '^non sopravvisse 
gran tempo a tali sventure, e mori Vao. 1285, la- 
* sciando erede del regno l'infelice suo figKo* Carlo li 
. eb'era prigione in Sicilia, e che io quest'anno fu tra^ 
sportato in Catalogna. Egli ciò non ostante fa rico- 
' nosciuto per re in Faglia, e il governo del regno fu 
confidato a Roberto conte di Artois . L' anuo se** 



gnente fu coronata re di ^cilia io 'Palermo Jacopo 
fi^liuol deh re Pietro, cai quesiti avea nominato già da 

'alcuni anni suo successore nel tornarsene ch'ei fece 

- al natio suo regno. L'an. 1 288 il re Carlo riebbe fi- 
nalmente la libertà, e venne a Na{>oli, e tenne quel 

' regno fino ^etll'an, 1609 In cui 'fini di vivere. Jacopo 
Te di Sicilia, poscia ancor d'Aragona, «^asi già con* 

' dotto l'an. I2g5 a cedere a Carlo tutta qnèlf isola , 
e le altre provincie ch'egli avea occupate. Ma i Sici- 
liani che troppo temevano il ricadere sotto il domi- 
mio francese, sollecitarono Federigo fratello del re Ja- 

' copo, perchè venisse a occupare quel regno. Egli proa- 
tangente vi si ccfndusse, e coronato in Palermo, seppe 
sostenersi, benché con somma* difficoltà, contro tutti 
gli sfortt di <}arlo , e dello stesso suo fratello il re 
d'Aragona, finché Tao. i3o2 fermossi tra eséi la pa- 
ce, a condizione che il re Federigo avesse la spia Si- 
cilia , e che questa ancora^ lui morto, passasse ài re 
Carlb, o a'sooi discendenti. 

X. Io ho voluto stendermi alquanto sulle vi- 
cende di questo regno, perch^è esso fu il solo che in ^é 
questo secolo avesse durevole consistenza. Io tutto i^ Mooferra- 
rimanente d'Italia non vi ebbe che cambiament ' e VifconH 
rivoluzioni continue, singolarmente rerft) la fine dèi ^^t^ofH 
secolo, nel qual tempo tre ^opra tutti si videro salire 
ad aitò stato nella Lombardia, ed avervi ampio domi- 
nio. Guglielmo VII, marchese di Monferrato, ch'ebbe 
l'onore di avere in moglie una figlia di Alfonso, re 
di Castiglia, e di dare una sua figlia in moglie all'imf^ 
perador greco Andronico Paleologo , fu per alcuni 
anni capitano e signore di Pavia, di Novara^ di Asti, 
di Torino, di Alba, d'Ivrea, di Atelsandria, di Tor- 
tona, di Casale di Monferrato, e ancor di Milano ; ma 
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ebbe noe 6iie troppo disugade a si graqde potente 
perciocché preso dagli Alessandrini Vao^t^^o e pbtu« 
so da essi in una gabbia, W mori miseiritfneafii.dQpo 
■due anni di prigionia» Ottone Visconti arci vescovo,, e 
• poi aache «igtior di Milano^ diede principio all' io^ 
nalsameBto della sua famiglia, e f% dichiarar Matteo 
ano nipote vicario generale della Lombardia da Adpl* 
(o che Tao. 1292 era succeduto ndla dignità di ro 
de'Ròmani a Rodolfo ; ed egli, poscia dopo varie si*^ 
-nistre vicende- stabili, e dilatò vie maggiormente il 
^Qo dominio, codne vedremo altrove. Finalmente Obi^* 
eo d'Este, J cui antenati aveano già da lungo tempo 
signoreggiata Ferrara, Tan. 1288 lu chiamato a lor 
signore. da'Modenesì,.. e .dueanni appr^p ancor da* 
Aeggiaoi. Gasisi aodaran formando in Italia quei di'» 
versi Stati che poi nel secolo susseguente con pi^i 
fermeiza si stabilirono. LtsseÌQ>di parlare delle .alti^ 
oittà, e dei; diversi ligupri eh' ebbero quasi, tnitto 
V verso la fine di questo secolo, delle repubbliche di 
Yenetla,. di Genova, di Fireme^ di' Piia^ e degli odj 
plie tra lor si accesero, e delle guerre che tra Ip una 
le altre città arsero ^eontiuuamente ^ e deUedv» 
.verse vicende e cui;fur<Mi soggiette. Ciò. che ne ah^ 
biam detto poc'anzi, basta a darne un'idea, quale al 
mio argomento eonviene : che non debbp parlare d«l 
.0ivil)9 aitato d^Iulia, $e noi} quanto è nepesfiario a mf* 
.glio, comprender lo ^ato dell'italiaoa letteratura». U 
dominio, e^cl^ipiaisticip dualmente fa anc^!essp eapo^tp 
a rivQluzfioni e a cadihiamenti noo picoioliy di: cc^i 
furoQ cagioni^ e le dissensioni tra'l sacerdozi^ 9. l'imr 
pero, e la parte cbe i pon.tefici preseco nelle giiecrp 
de're di SiMÌÌh o i fr^queoU tii multi cjk^ ai sol|ei^ap 
Tonp io Aom^^ii lAe diiBdtrp fo»si4 Oftca^kiao ^Uatfraf* 



licioiii 'Adla tedb in AvijjiMiiie ra'prrmifij ami ^coofe ) 
XIV. Ma di moki de'potitefiel di questa Hk dorstu 
rargioRare più ki pfeirtioòlare oèl ^ospo Jvgaente. 

XL Tal fu la condition dell'lMlia da^H ultimi xf. 
mmà del sto. Xll sioo «1 compi imdIO del XIII; se* ^;;;<;:;;'' 
i»lo pieno S niintilti è di ecwsiirolgi menti granditsl* "^t^Jlatu^rV 
mi) ìa cai non vi elibe qaaei «città «he noD fosse sog» i^'^^]^ 
^tta a f rari tren/turt^ e oke osmi vedesse eviro le sue «p^** 
frepiTÌé inisra Ipettaaofi' degni di orrore e di oompao- 
eìone* In mezzo a «in 11 onii^ersale seoapiglio^ ckt 
non credereUbe efae le sciente o le orti non si gtaoes- 
eero inferamente diaoentitale? B noodimeiio la loro 
aerte non fa cosi Infelice, come sembrava doversi a» 
epéttare. Tra' sovrani eb'ebiiero signoria^ impero io 
Italia, moki ve n'ebbe xAìt evelin in pregio le lette»* 
ref molti «ooorfi ohe Peremmo coltivate, e ohe fro le 
ardue core de'pubblibi affari non si edegnavano di 
To^re 9à esse- qualche 'pensiero^ e di fomentarle col 
loro favore e tolta Iiorf» mqnificenca. Si vider anche 
io tempi si prooetlost aprirsi nnove pubbliche ecuole, 
•eooDgliersi beoigneoienee da'prinoipi i poeti ed. altri 
«UMnuìi dotti^ riconvpetisarsi le- erudite loro fatiche, 
firomooverli eoo saggi |itòvvedi monti i buoni stndj, 
fónotmrii ih sommo o femebtArsi ' generossmente le^ 
edense.^ Qoeètreraìbo efBeéciesimi messi per riconduiw 
re aK^anlico eoo splendore l'italiana lecteratnra; e 
qdalehe lieto effetto pur se ne vide. Ma la rea coodk 
sione de'tempi SoéHiò'di molto i vantaggi che poleaO 
da essi sperarsi. Molti si volsero con fervore a colti- 
vare gli studj ; ma scarso era ancora comunemente il 
numero de'buoni libri; e pi ìi scarsi erano ancora que^ 
lumi che sarebbero stati richiesti a disoernere il vero 
dal falso. Lo stile perciò e la criU^a di questi tempi 

Tomo ir. Parte L ^ a 
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• sembrano per lo pio risentird noD 'poco della barli»* 
rie e della rossezza dei^costcìini rcbe allor regnavano* 
K come poteva avvenire altrimenti ? Come poteasi fr a 
tanti tómblti trovar quell'agio e quella .trainquillità, 

r 

fenza cui le lettere non fecero, uà' faraDtio.giamaiai 
felici progressi ? Se i profondi geometri de'oostri gmr- 
ni si vedessero contiuuamente esposti al pericolo to 
di civili sanguinosi tumulti, o d'improvvisi «saltiai- 
-mici, per cui la stessa lor vita non, fosse abbatlaosa 
sicura, e mentre si stanno 'traiM|uillamente ImtncHrsi 
-ini uiia ingegnosa dioiostrazione, si udissero ^iUrepeo- 
vte'alle spalle, run^cr d'armi: e. d'armati, crediam Doi 
forse che ad imitazion d'Ardilmedé'Si-starebkero i«« 
pìiobili, o die non unsi gitterebbono con dispettose 
< cmpassi e figure ? Or tal era l'infelico càosAisiòn di 
coloro cke ia questi tempi volean pure colfivarei gii 
studj. Il breve compendio di storia, cbé<abbiam pre»- 
ii:es£io^ basta a mostrarcelo apertameult^ StDza cb'io 
tiìi trattenga a recarne altre pruoyfi. Cbe se oibtooo 
osuinte ritalia non solo non fu inferiore- ^d. a)<amìi 
ddle striinieie nazioni, cbe furpno assai* piti di estfi 
tranquille) ri: a forse ancora le superò di gtoaJuaga 
cenasi in ogni genere, di letteratura, non deesteUa rih 
putar rosa a lei son mamtente t^loriosa, ohe fra. tanti 
cstacoli si avanzasse pur tanto ? Ma noi ci eccogbiib» 
'irò un onore cbe altri vorrà forse contenderci, e ci 
contiene perciò ^volgere in ctasi^ttoa sua parte lo ati^ 
to dell'italiana IcLltralura in quest'epoca* ^ ^ . . 
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• • • LIBEO I. 19 

* C A P O II. 

titvore e munificenza de* principi nel fomentare 

gli studj. ' 

I. trjTà dì onesti tempi ritalta, come sopra si Divisione 

^ J- J- • • . • . i. ì t, dell* itali» 

^dimostrato, divisa io vane provinole, altre deile >» diverti 

doini9) • 

quali Mggevansi coi% governo repubblicano, altre s^ 
▼eaoo principi che o per antico diritto, o per libera 
elenone de'popoli n'erano signori. Grimperadort,beii- 
che per la pace di Costanza avessero in gran parte 
cieduto a'Ior diritti sopra essa, serbavano uondime* 
DO l'alto dominio, e vòlean mostrare di esserne anco- 
ra arbitri e sovrani. I re di Sicilia aveimo il loro re-' 
gno composto di tìiolte ed ampie provincie di qua Q 
di là dal Faro. Aveano il loro stato i romàni ponte* 
fici, di cui per le donatioiii de'cesari eran signori* 
Molte finalmente dèlie altre città che dicennsi libe<« 
re, si soggettavano spontanea mente al comando di al- 
cuno dè'piii potenti e autorevoli cittadini, e già a- 
▼eau cominciato a formarsi que'divèrsi dominj che s^ 
rendéron poscia cosi ragguardevoji e forti. Molti eraa 
dunque coloro che poteano col lor favore proteggere 
e fomentare le scieoze^ e molti di fatto furon tra es* . 
si^ a cui molto dovette la letteratura italiana di que* 
sti tempi. Veggiamo ciò che dì èssi ci han tramani- - 
dato' le antiche filovie, e seguiain l'ordine stesso che - 
abbiamo or ora divisato; ' 

' • li. Federigo } appena appartiene a quest'epoca j 11. 
e di Ini'giS abbiam; detto abbastanza nel tomo pre-ii si pifò 
cèdente. Arrigo che gli succedette, noà lasciò airila^t^tg^onedìt 
Iw troppo, gradita mémorra 4^ tì mectesim» j> e le ^* '"^**°^* 
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diede bensì più pruove della sua ferocia e della sua 
crudeltà , ma di favofe e di protezione per le lettere 
non diede saggio di sorta alcuna « Noi il vedremo aU 
trove earaleai'e di messo a due celebri ginrecontfolti , 
e ad un di essi donare quel destriero medesimo cui 
egli montava* Ma questo onore renduto alla giurispru- 
denza non ebbe origine che* dal tuo interesse, e dal 
piacere di udirsi da colui adulato* Ottone IV ancav 
ra non fece cosa per cui debba aver luogo oe' fosti 
ddritaliaualetteràtura^Ma Federigo II, se fu idl'Ita* 
lia fuuestb per le guefre con cui di continuo la tra* 
vagliò, molto ancora gìo volle pel liiigolar favore di • 
cui onorò le letteti , e ne promosse Io studio « Se il 
luogo della uascita si può avere in conto di pAtria^ 
possiam con ragione afifermare che Federigo II fa 
italiano* Egli nacque l'aQ. li ^4 io Jesi, ove allor 
trovavasi la reioa Costanza sua madre* Go6l efi)>rès- 
samente afffì^ma Riccardo da S. Gelrmano scrittore 
coutemporuneo « Tunc Imperàtrix BxU Cmtaie Mùr^ 
cbi^e filiuM peperit nomine Eriieric. me* &e. in fèsta 
S. Stephani ( Chrqn. ad an. 1 1 9 4^ SuripU rèn itah 
^* 7» ?• 976} • B f Allonimo casinese, bendiè. non 
nomini lesi, dice nondimeno egli pure ohe oaclciue' 
nella Marpa di AncQnli (Chr(m.(idan^ il i9^y ^^ «oZ. 5^> 
Pr 7 3 ) 4 Le quali testimonianze a me sembra che deb- 
bano aviere asàai pio forza, the non queliti di altri a&* 
sai più recenti autori, allegale da alcuùi scrittori si* 
ciliani, e aingolarmeofte dal Mongiteris ( JBii}. sic. U i» 
art.Feder. II }, a provar eh' et iia€<|ne in Palermo. 
E)gli ia ben colà traiiporlatto Tao^ li^S, ìBd ivi trat-« 
tenaesi fino aU'an^ 1212 ia cni passò io Gerinàniaj^ 
è quindi può la Sicilia arrogarsi a giutta ragione il 
Tflitito di .averci data ^élla ai colla à4acau0D« clw 
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|b reoddlle tohiratore 4ti8ieme e fomentatore de' 
liuoni staclj. 

III. E reramente tutti gli antichi storici ci paN m 
lano di Federigo^ come di uno de'pl^incipi più aman^ ei^fotle 
ti della letteratura, che mai sedesser sul troQO«Rieor- oJni"ene* 
dano Malespioi^ che pur non gli si mostra troppo fa- [g^^fj^i*^' 
Torerole nelle 4ue Stotrie, dice ch'egli fu ìiomo ar^to 
< francOy e di grande valore e scienza, e di senno natw- 
vale fu e savissimo^ e seppe lingua latina y e il nostro par- 
tare^ e'/ tedesco, francese, greco, saracinesco, e fu copioso, 
largo, e cortese {Stor. fiorenU e, ti a, voL S^ Script, rer^ 
itaL.p» q55). e similmente nella Cronaca di Pran- 
éesco Pipino di ttii si dice, ch'era principe satis litC'^ 
ratus, linguarum doctus, omnium artium mechanlcarum^ 
quibus animum dederat, artìfex peritus ( Chron% e» if,, 
^ol» g. Script, rtr^ p. 661 ;» Giovanni Villani ancora 
che deesi contare tra gli scrittori nulla parziali di 
Federigo, ripete nondimeno quasi le stesse parole che 
sopra abbiam riferite di Ricordano^ dicendo che fu 
savio di scrittura, e di senno naturale, miversale in tutte 
ìe cose, seppe la lìngua latina et la nostra vulgare, et 
tesdesco, francesco, greco, et saracinesco ( L 6, e. 1 j » 
Queste testimoniarne di autori che non posson dirsi 
pansgiristi di Federigo^ ci rendòn pin facile a credere 
il grande elogio che ne fa un encomiatore di c|ue8to 
monarca> <hoò Nicolò di JamsìUa, scrittóre egli anco- 
ra contemporaneo. Egli ci narra di Federigo che fu 
assai studioso della filosofia, e che uè stese lo studio 
per tutto il regno ; che quando egli prese a regnare 
in Sicilia, appena ti area in quelle prorincie alcuà 
letterato; ma ch'egli ti apri pubbliche scuole delle 
spieoie e delle arti tutte; che da o^ni parte del roon<* 
do vi trasse eefebei professori , assegnando del suo 
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proprio erario e stipendio a4 essi e manteQijBient* ai; 
polveri giovani, perchè agiatamente potessero coltiva- 
re, gli stndj; ch'egli stesso, per ultimo, poiché più che 
di ogni altra cosa piacevasi della storia natorale, sojris- 
se un libro della Natura e del goveroo degli .Uccelli, 
in cui die a vedere quanto fosse ia tale scienza verr« 
sato (Script. rer.itaLvoL 8,p. 49^9 ®^)* E. questo li-; 
hro di Federigo conservasi ancora stampato in Colo-} 
nia l'an. i5g6, con alcune giunte fattevi dal re.Man-. 
fredi di lui figliuolo. Noi parleremo altrove della 
poesia italiana^ in cui ancora esercitossi questo mouar'- 
ca, e di cui si crede da alcuni ch'ei fosse il più s^n-. 
tico scrittore. Cosi non avesse egli a questi giovf^voU 
studi congiunto ancora quello della astrologia giudi-, 
ciaria. di cui fu cieco seguace e credulo, ammiratore*. 
Bla questo fu camun difetto de'più grandi uomiqi e 
de'più potenti signori di questa età. , . 

IV. IV. Un principe che in mezzo alle cure diffici* 

ne da lui II del goveroo, e tra le fiere procelle in cui fu di eoo» 
auescien- tinuo avvolto^ pur Seppe si felicemente coltivare !• 
scienze, non è maraviglia che ne fosse insieme splen-» 
, dido protettore. Io, non debbo a questo luogo cercare 
ciò che debb'essere l'argomento di altri capi^ e per- 
eto non rammenterò io qui né le pubbliche scuole 
da lui fondate, ne i libri di Aristotile e di altri an-» 
tichi filosofi da Ini fatti recare in latino, ne altri uti* 
lissimi provvedimenti con cuivegli, adoperassi a prò- 
Itnuovere i buoni studj. Riferirò qui solo ilsentimepto 
di Dante, il quale, cercando per qual ragione a'suoi 
tempi eiò che scrivevasi in lingua italiana, si dicessa 
scritto in lingua siciliana, aiFerma ciò aver avuto ori- 
gine da' tempi di Federigo II e di Manfredi, amendue 
redi Sicilia, i quali, essendo principi liberali al som** 
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mo e eert^i ^.*il«^(3^ytno .« venir presso lóro tutti i' 
più- c«tUi ittgcgoi diqpeiretà, per tal maniera ch^ 
qii^lAiiiqiie J?09^ e«4>4iQ%MCO »IU luce, pubblicatasi. 
primiefliQoeuM.ntlU larcorle^^ei p^rcbà essa, era ia:' 
^ìdilia^' sic^Iif^Q^ie^^si tutfp ciò cbe ivi Scriveasi'ia 
UiAi^w; ; U qual m^f^era. 4i /avellar^, códcbiude. Daci- 
Ì0 (Devufgari/dcq. e. I2i), ^iaoi ooipore^uòi oo^ 
8trì.iK>sierÌ9i:i{po|r4a oa|^iti^lagUminai«Nd che pe» 
co ei BOQ\è ftUto . troppo, felice profeta. £ra daaqoe^ 
a qae' t^mpi J a aporie di Federigo qadsi aa lan^iiio^Oì 
lefttroia cui i più belli spiriti italiani si radiiQttvaao^ 
«.^.l'ombra della :regal ppoUfù^e-elBercitaifaiisi'nei piìt 
mipani e nei più mWÌ studj. Q;pal frutto aeliv:r(4>bar 
Iratlo ritalia^ ae pia pacifico e più lieto f9S$e atatjD.àl: 
vef^no di questo: tnooarca-1 . 

. y. Dji lui uoQ de^ distioguer^i il suo fido caor» Nociiie 
celliere e ministro Pier delle Vigoe^ da coi Teaoepro- atiie^vi- 
babilmepte ia gran parte, il fervore, e riònpeguo co;ij^"^;^iil21: 
cui egli avvivò e pcpmOfse Iti 9óìfinz9* Fu qoe^ti un de' [o'incerVr 
più cel^vb^i udinini di quelU etè> cbe p#r le cÀiHCbé 
illustri a. coi dall'umiljua coudicioue fu sollevato, per . 
le gloriose ambi|^cia(t« ohe per Federigo tostaooe^ p»l 
ai|o. sapere io, poesia, iu eloqMaza, i(i' leggi, e io al- 
tri Mudj, per hiieilx^ztfiL nel ioaaeggio diei più ardui: 
4Ìari, e fiafliiieiUe.>per. le $ili8tre. viceode a cui fu^ 
loggetto^odiede gfande argomenta a'discorsi degli uo^: 
qii$ii e alle |leiine deg^i scrittori di quesit teoipU^S 
QOodlflMilQy -bentbè appeoa». vi abbia cbi non parli di: 
lui,,.u'mao .pef,ò tra gli ^uitio^itoi ha.laaciiiUild'eSat* 
fa qontecxi^ de^ vita di* q(i<!Sto si; famo^ ministro. *, 
MiOfeq Paris e Guidp. Bonatti che gU furano coetanei, 
Fraujses^o Pipilo eBeaveniato da Imola, «ufpri/deUee^^ 
^rV, sotiq. i( soli che al^jpaato più estesataeM^ p$ ahr 
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biaao favellata come ot ora Tédréniò. dtò dh'è-'pifF 

strana, «i è ehe aacor tra' medtraìy bencbò tre eàvm 

ziooi si sìan fatte delle Lettere di Pidr delle Vigae, 

aiuno però ha presa a serireroè éoiì (jiteklie diiigeàM 

za la Vita. CancKe nei grandi Lessici! dèi Bayle, del 

Marefaand, del Gliaufepià, ndd redesi cetmo «lenno 

di questo grand' uomo. Sélo .uel Giornale de'Lettei^li 

stampato in Firenze ho io vedtito iotocno« lui (r. t,- 

fùr, i, p. 60) uà articolo in etii don é»ingol«ire esat-^ 

tezza e con vastissima^ erudiiiotie stesainihano le pici' 

ìiktportanli notitie che ee oe han lasciato gli antichi' 

flicrittori, e i difetti non • piccioli delle ecfizioni sinortf 

fette delle soe Lettere. Mf sis lecito dunque il far# 

gualche ricerca sd questo* argomento ehenon'è' ponto 

«lieuo dallo scopo di questa Storia, eil raecogK'er^* ^it^ 

che intorno- a Pier delle Vigne mi è à'vVeniita di ri<« 

trovare, benché con qualche fatica, presso i ^ià-anti^ 

ohi e i più. accreditati scrittori* . ' ' 

VL L'abate Triteoiio ci narfa* intorno a Piè# 

VI. 

Favola delle Vigne- la pia leggiadra novella delmondo. Egli 

elje ne nar- ^ _, __. , _ , • • ■ 

ra il Tri- (Chrwi. HiTsaug. od on^ «229), dopo aver détto che 
Pietro era tedesco, e natio di Svezia, o dopo Àvtt t^ 
gionato del molto ch'egli operò a favor di Federigo con«^ 
tro la Chiesa^ soggiunge - che avendo incorso per qtial» 
éhe motivo Io sdegno del suo signóre, fu jier ordtndl 
lai aocieoato, e chiusa in un mooastero, óve egli pafiT-^ 
sopiti anni in un'amara eootriziéne delle sue colpe» 
Dopo alcun tempo, segue a narrare il fritemio, es« 
sondo Federigo scomunicato^ le vedendosi da ^ftiipa^* 
te assalito da* suoi nemici , e impoteate a difendersi^ 
fu eestfetto ricorrere all'antico suo cancelliere, e an-« 
dò perciò al monastero in cui Pietro viveva rinchiu». 
sa j ed ii4 dòpo aver|;K chiuto perdono* dd erudet" 
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iraUMMfito- nidogli^ il (Hte^ ji eon4gtt0titira #sCref 

nilà 'a euk em còiftclottoi' Pietro a^or* -èBortalIo a i<k 

gtiera- tuu^ i ivasl ^Foroe d'^ar^nta, cb^erMo n^lli 

ekl6S^,*a a tràiersètie a batter moneta^ e v^vw^ntiaré 

•otckitif'e quindi ad> aaaaltré ooa terfibile eierdii^i i 

suoi niaiiòi; Ped«rì^ a^jiil.ìl rép consigli efa# certo 

ÌNiiì>iàjpa clagiK^ d^ iióm • praiim^ qiule- f6M9<i# il 

IMtaniio; : era allor Piotfo. Mei èì ut 'veaoe a HàtÀ 

éèrapra pe§^ore/>peri modo clie finalnMnta'isèi'Gotieh 

tjò di LÌ0M fp sotehnemento dS^pa^^to. dò intesosi dallf 

ubate del oiaflMeró ^;Ftai»o^ eglrI'iiietrTog& perche 

avvMa^datìy a Federigo al mftlvigièoòasiglio j ed ai 

eaiìdidamanié risposa «ha appunto par traroe va^i^deu 

ìa fKap«^4a Ben agli afca . se ^l^ini|>erat«ira>r avesse flfa^ 

^ìlkìfiiKy arl^ebhana da DÌ4^i4èe>rblo isaéav» gaetigol Oòàt 

ji Tifìtjenrno.. Or chi ««ederebba afae in* tmiQ qmstd 

ra€«onto,«e seqetragga i'^ocieeeneutc^ di Kétro^mut 

t'abbia ombpa di writi ?w ftndndimaoo^'pevefa^'Ia narù 

f aziof]^ d4^ 'Trteamio b« dalIo^iiiiBMf • daltMananaa^ 

iéirv alla. 4 ^aia èo» pìhceM ^^dbfitf t« da altri' sci(itorì| 

àiiqaaH stèmbn cba Unto pt&débbflitt {iregimai i #ae^ 

eoAli,. «|Oadto piè^eoQo hiawrigUo^i» io ajflaro aUa'^ 

Àiei lettori sai^à^ pìh gradilo il^^iacara éhe arreca in 

ì^e^* di- im n%f*o;lfnn€!k» mmfik^, oggetto, elua 

^nello *ebe< i>n noi ^rod^iee rilibsiouei da'segnì* ^ 

' . ¥iK Piar delle Vigna aduuqae primieramattt^ ^^i^i^ 
non fu «edeseo^ eterne il Tritemio* afferma $eni» aki»<*' «'*<»* 

•no gran 

foniamttìtù, toa ftt italiano, a tiatii^e^ d^ Capota, co^ ^•▼o'* 
ma raceòghas^, oltre altri certissimi «nonnaiéuti, d«'<^«''so i^* 
una' lettera sèi4tta in lode di lui, mentre aaeóra n-» 
vea, da un^ eòfal Nìecolò, e inseritiei If» le Lettere ddt 
medesimo i^etra f^h' 8, ù. 45 )^ ore li ehiama Capo** 
^Miee par aver dato eUa Inoe uq ul uomof il Tajp» 
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fi' ( BibL ìiapoL p» 258) lo dii^ nato di oebil («migliai 
tlà égli soffriri^ io pac0 che: ooi crediamo* anii a diier 
antichi acriltori che ci aisieiiranò/chtei née^e dibaa^ 
$a stirpe, cioè a Fraocesoo Pipiaa che rirea al prioH 
(^ipiojel XlV^eeoIoy e che raeeoilta ch'egli era di n« 
{infima cou^dhìone, mfmissimo gemre orfUii (I* 2 Chrmi 
e. ^Q^Scrìfit. ter.itaL.voh 9, p« 660% che. il. padre di 
lai era uomo affatto .acoooiciuto, # la madre, paierif 
doQoji^GKioIaYshe softtebea se e il figlio coll'acefittefe iX 
pàn^; e a'Beoveaate';<b Imola^ iché ripete .qnaal itf 
^{irole stesse, di Pipino (cBacc^rpta in-.cmnsÌ4lfami$\i^ 
JSIarat. Antiq^, ItaUt. \, p.aaSi)^ se non chel/cambit 
V.i0mmimoìa ie^iio.:Àiiii lo/stesso Pietirolot ii»asi«a 
letttera ( Wantas^. Feti sdript. joel. 2, vcp* 38 ^^riogratMl 
Pio che.coo.averloicoQdotte:aUa.cc»te diFedecigfl» 1^9^ 
Abbia aperta la viara soUcTar la miseri» della pourtoràì 
sua aiadn^^ e di u«ia mua 'Ugoalmeole povera ioreUa» 
Tutte Ile ciccoslaoset iuddetté;é9aleral«a3il!>aiicoffii pit» 
cHiaiweenCeld» va passo' d^l eelebre*a0ti'd1o({0. Gmàfit 
I^Qoatti che rivià a qael tempo medesime. jRìII, dic'egl4 
( ÀHronomJ p. cf soJekL Basii. . 1 $ 5 )^ qmdanhdtì- regmi 
4p^Hé$y notjene éi/jiy oofiwe J^trju jdteJfinea^^ qmy.cì/kWh 
€aet scholam BonaAifi'r memiicabàty nec: hobehat (pMi 
Komedertt. La sua poy«rtà, dunque qoa lo.diatohe del^ 
colti irare gUstudj in Bolc^g^a; e il fece,4^oa al felice 
•UNioeasOy che iupodotto a caf^ iouaptt a Eederig0, que« 
sti ne. fu rjPf>ito per.Q^odo, che gli dièriciettQ oeUa so^i 
copte^ ore proisegaetado negnatriipre$i..suqi :Stadj,<4i*^t 
f^etouè si esperito deir^iop e AelValtro diritl^'e fi^mè: 
UDO stile si eleganite per qu6i tempi n^Uo ^^ri^ei^l^t-; 
Vere, e nel dlstefider carte 4'ogùi maniera, qbe^iPed^/ 
rigo giunse a conferirgli 1^, e j^piclledi^protonptarip4^}rrl 
la sua CGurt^ di 'g^dif5% .d> cpfwgli^r?, e^i^ 6|r!i«i:MXti*^/ 



niK» eodfijeirte '^i tciitt i inoi dbegdi C FtpinJet Beiu 
ueni L e. J* I giornaliati fiorenttni, avendo . veduto id 
una earla 4^U*aoao 12 i 2 sottosoritto; Pietro liotajo 
e caocelliere, de baiino; trelto rpcsp coosegueoza che fini 
Ìbl q»eU'aano godeMe Pier delie Vigne il favóre di 
Federigo ( k €..pi Sfy ecv ^..lo noo! horagipni di ne^ 
gorlo. Ma patmii l'identità del -nooie^noii basti a pro«. 
variò. Ansi al vedere éhe di lui don trovasi nelle Storie 
meniione alcaoà fino all'anno 1 2^ Se, ^i. rende difficile^ 
a credere dbesiii.da: vèoranni addietro ei fosse accetn 
to a queste orooaréa. Ma cheòchessia 4el teaipo in éu» 
egli ottenne la grazia dirF.ederi^e, e certo, pur che V 
ottenoe; e giunge in disa tanto oltre, che, come nar- 
rano il Pipijlo !e «Benvenuto ' da Iniola,fvedett9Ì nèlpa-»: 
laifto di Napoli ano pitturai iof cui <^a espresso FedeW 
rigo aHÌfoauI troae, Pietro eedeote U^ra una catte-? 
dra, e il popol tutto prostrato in naosi a Federigo, inr 
atto d'implorare glustiiia coni questi vem che ivi e«( 
rano scrìtti: * , ; : •. :; 



C^tsar amor legum, Friderice piìssime Régum\ 
Caussarum telas nostras resolve querelas : 



-w: > 



• j . * 



A cui> Federigo semin^a rispondereyàddiUmdd Pietro^ 

con questi versi: ' : . . '. '* > .,.*', > 



Provestra lite Censorem juris adite : 

Hic est ': jura dahitj vel per me danda rogabit : 

Vinea cognomen , Petrus Judex est sibi ngmen., . _ . . 

In fatti, al dii^e di Bi;pvfQjL^to«.f^U,cr^ consapevole di 
tutti i segreti jdi^^ Fedbsrig% e ^ &eeva o abbrapsìar^y 
<o abbandonare un partite, còme pKi gli piacesse'; eA 
ogni cosà reggeva a suo ialentb. E qaal fosse 1^ ttia^ 
ravjgiia ch'egli col suo sapere in tutti, destava, scqrg^ 
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fti singolarmoDle dalla soprscoennat» leltepà di qudl 
Niccolò) in cui si daoDo a Pietro sì grandi ^logi^ oho 
maggiovi non fucon mai dati ad alcuno; porciocohò 
ivi fi dice ch^ lo natura irroa io; hu solo rVaocòki itate- 
li que^ pv^gi ahe dirideit solerà in molti} cko la sa^* 
pienia> dopo aver Itu^aoiei^te eeiH;ata dove posurri^e»- 
vasi fiualnienCe iraafasa ^ in Ini; oh'egU en| un altro 
Uose neirimporre le leggi, ùu altro Giuseppe nel go-*' 
dér della grazia del suo soviiano; aiìxt paragottaodolo 
all'Apostolo s. Pietro^ sopra lui anóoravteiie esaltate f 
e finalnaento conehiudèsi die- Tullio stesso «lon avreb*' 
Be doquema pari al merito e alle virtù di Pietro^ 
Grandi «rose ai ^arra aottoi^: il suddetto Gqìdo Bo^ 
netti intorno al potere di > cui Pietro godéa presso di 
Federigoi, e 4iao ( Z. e >:clie a?edeaai' beato colui cui 
^i onerasse del tuo favore; che Federigo approviiva 
Mtt» ciò chefacevasi da Pietre; e che^ Pietro spesso an-* 
millavs le cose fatte^ 4a Federigo^ cb? questi gU conferì 
il dominio , cioè , come sembra doversi intendere 5 il 
governo della Puglia; e che Pietro ammassò tai tempri, 
che solo in òro avea, dice^ loopò lifyrqs augustaaen'* 
ttwn. (a) 

, . . TlIL La stima ia cui Federigo aveà it suo cam* 
Onorevoli Celliere, si fece ancora palese negli ardui aBbri e ael<9 
fTiiiraffi- le onorevoli ambasciate che |li commisf. Due volttg fu 
^'^** da lui mandato al pontefice Gregorio I^ per triiùar 



(a) Apostati ò agostana eraìio lina moneta à^otù H Fede* 
tig^ Hi ohe eqaiv4leva a ttt ibrfW» dWo e un qaiato in eir* 
4ai ?ef d^quc che v^U^u ii\ft ijl 9fiii«t|i p eha l^^tro ave» 
il.V$Jo/c di diecimila lise i^ tanti ag09tc^ ni, o che area dieci«> 
mila libbre d'oro il» tanti agosuni. La pr ima spiegasione par* 
tatla pid'vensimils. 
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delle cose deBaLomhardiascoaTelladdlleguerre^cioè' 
l'atiaa 12^2 infsiem cto Arrigo da Muro^ con Pietro 
da S. Germaoo, e eoo Bemdettó da Isemia ( Richard* 
de s. Gehn. in Chron. ad an. I23fi, %x3l. 7^ Script* rer.- 
itaU); e Vuuao isS/ iiMi^me col graa maestro dell'. 
Ordine teutonico (Id* itdan. i%ij)* Ma assai più glo* 
rìoso per Pìetrb Iti l'aùao 1239. Era Federigo eatra- 
to con grande accompagnaiaento in Padó^a^ óre que^ 
oittadini aveanlo ricerato eoa festa e ponipa solenne^ 
Nd di delle Palme radunato tutto il popola nipl pra^ 
f o detto della Valle , Federigo vi oompanre a^iso Ài 
alto trono, e avendo Pietro eloqoentemente parlato alla 
moltitudine accorsa, ri si strinse amichevole alleaoxa 
tra il popolo padovano e l'imperadorè ( Bolàndin. de fan 
dis in dfLarMa Tturoìt. I.4, e* g )• Quaod' ecco giungere 
aii^viso che Fededgo era alato da Gregorio IX nel ^to^ 
vedi santo scomunicato pabblioamcnte. Federigo le» 
mendò da ciò soeiicerto e soHemzione nel popolo, Ì9^ 
diìoò tosto i oittadini nel palaAso del pubblico, e stao* 
do egli seduto sul soUo^ levossi Ber deUeFi^iie, dice lo 
sierico ( iS. cu $0 ), gìiidKre imperiale ^ e tàeme fornita 
di mólta letteratura tacra e prcfana^ e nella lettura da' 
poeti oeriato assai; e preie per tema del suo ragiona*» 
meaU) qtìù* rersi da Ovidio : 

Lemter ex merito qfjidquid patiaroy ferendum eel: 
Qvut verdi indigne pcena , doltnda venite 

Quindi addattando queste paroftì alla presente oeea« 
stono, persuase al popolo eh' essendo Federico al eoi^ 
tese sjgncwe , e si ameneo della gidstisia , che dop» 
Carlo Magnò ninn altro a lui uguale evea retto Pim^ 
pero, poterasi a ragione doler dellìi Chiesa^ che egli 
non isdegnàvasi di protestare al popolo tatto ^ che •• 
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per giusto motivo fòsse stato scomuuicato era pronto 
a sottomettersi iu ogni modo al pontefice; ma perchè 
era questa una pena ingiusta , non era perciò a stu- 
pire eh' egli ne facesse querela • Còsi prosegui Pietro 
a perorare in favore di Federigo , e ottenne almeno 
che i Padovani non si jollerassero contro di lui. Noa 
molto dopo trovandosi Azzo VII, marchese d'Este, al 
campo di Federigo , e avendo, per un cenno fattogli, 
sospettato che V imperadore pensasse a togliergli la 
vita, ritirossi tosto in un castello. Federigo a cui pre^ 
meva di non averlo nimico , inviò a lui Pietro, dalla 
cui eloquenza si promettea ogni cosa, perchè lo allet- 
tasse a tornare. Ma questa volta ei non fu abbastanza 
efficace; e il marchese si stette fermo nella^ sua riso* 
lozione ( io. e. 1 3 ) . Nello stesso anno per ultimo 
Pietro recatosi a Verona vi ricevette il giuramento di 
fedeltà, che quel popolo prestò a Federigo e a Cor»- 
rado di lui figliuolo ( Chron. Ver. ad an. 1 2 3g, Script 
rtri itaUvoL 8 ), Più altre ambasciate sostenne Piètra 
negli anni seguenti presso il pontefice Innocenzo IVa 
nome del suo signore. L'an. i243 fu il lui inviato 
con Taddeo da Sessa per trattar della pace C^ichard^ 
de s/Oerm. Cliron. voi. ^^ Script, rer. itàf. p. %ù5j )^ 
e nel seguente di nuovo collo stesso Tadd^ e col 
conte di Tolosa pel medesimo .fine, e poscia un'altra 
volta nel medesimo anno iusiem con Gualtero da So- 
ra ( Nicol, de Curbio in Vita Inrioc. ÌTJ. i o^ 12, t. 3, pari 
1 ScripU ren itaU}; sua- sempre senta effetto, noA- 
sembi'audò a Innocenzo che ^Pimpetador procedesse 
con quella sincerità che iid una stabil pace ai conve** 
niva* Nell'anno stesso. veggiamo.Pier delle. Vigne a«^ 
tè^r parte in un altroJattb.cbe, benohè non si facesse, 
per lOkrdine di Federigo , ip^iesli pqrò col dissimularla 
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mostrò chiarameirte approvarlo; QiiéstQ fa l' arrota 
^di $. Toa:imaso d^ Aquino, allorquando tiassendò ajgli 
«otrato n^Il^ Ordine de^ Predicatori, e andando da 
Napoli a Roma col' maestro geoscal dell' Qj:àine; Gio^ 
▼anni Teutonico, fu da mi suo -fratello fermato a for? 
«a, e cbiusò io un castello. Tolomeo da Lucca scrìt'^ 
tore eoQlemporaneo 9 éconfidente del si^ntoì afTermk 
che Pier delle Vigne si uni a tal fine con Regiualdo 
fratello di s. Tommaso: Et imusgmMnus fratìris Tho^ 

mét .«••• dicUtò cUminus jRef^inalius stàtim' ut seùsU 

f rat rem suum advenisiey Federici^ dissimulàriit . . i .. eutB 
Petra de Fineis et suis famuHs gemiamit»Mtum sìiitraxit 
frétiicto magistro^ imfositoque ìò efuo, vioìentu manU 
€icm bcma camiii^ ipsum in €ampani€nn\misit ad gsioé* 
danl castrum ^psorum vocatum Sancti Joattnis (Hist. ecch 
U 22:, e. aó^ Script^ rer. ital. voi. 1 1, p. l tSi). ' 

' IX. Giuosil finalmente iranno -isr4S ^u coi In*» i^ 
fHkcenzo. > raduna to ifi. Lione: un generale Concilio vt ^i^^odcì- 
èeomunicò di nuovo Fimperadore. e il dichiarò deca-^ f*® ****-*•• 

* ^ ' . oc» 

dato d'ella saa'di^tà. Pier dèlie Vigne v^intervenne^ 

■landaUi-dh Federigo' a perorar la stia caosa, come e«> 

spressàmente' àflB^maoa* jRJcòrdanò 'Biatespini (Istor.' 

fiùr. c>. i4fi)>ftolaodtno^l|rf.i5y ài 4) scrittóri coh« 

teH^raiiei^ é dopo loro^OlbviHiai Villahicbe in<{tie^ 

slo> luogo tlq cfiiaoìa (\L^'^ci z^} saèia^ 'eheHcOf è ag^- 

giugné ch'egli, col graor mjestco dell'Ordtire teutoatco- 

adiopèRisti^ ma ' irìutiltntsiteyperfeastomar^.il pontefice 

dalla. priesa'molQàiéEMW'FedèrigD^aic^. ^he dr ciò a*^^ 

yBBAé. avvifoiypéB meuoCidei .Tediai .suopietro sjcxissé a sa 

I^uigi redìrFtraèeietuaaJetteraio ffih&;disaQ)pa^ehfò''ri'-*^ 

ferKiK dà Franifeacol P^ioa/; C^dn. <r.'«4-;> eéa llat;^ 

teo.Carii chevhKfdlifieiindiriEZÌataca- prelati efa'.rsìgnori; 

d'Inghilterra {Sist. AngL jad an. 1246^; f redesi ao^ 
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die interini fpà le lèttere dello stello Pietm' /I; t, o. 
8 }• D'allora in poi non tronamoclie Pietro foikodàk 
rimperaflore adoperato io alccmo aSare ; ed è proba«^ 
l>tle perciò, che non molto dopo il Concilio di Ltonìé 
ei eotnineiasse a déeader dalia ^azia del eoo signore^ 
e che poscia gli reniseein odio^ per mòdo die fosse 
da lui fatto acciecaro. Per quel ragione eie aVveaiese^ 
é quai n^ foeser gli effetti,' noti è facile ad aceertaré ) 
ti ràrj sono e si eontnirj tra loro i racconti degli llo^ 
#ioi antichi. Veggiam d j^ eh'essi né tdiooiio^ • «sadiV 
Aiamo a cai debhasi maggiDr fede. 

X. Rteoidaoo Malespini die fo eontempohmeo a 
Diverte PiotTo, COSÌ oe dioo < Istor.jkr^ e* 1 3 1 ) : Dofo alquao* 
il!tonio"i. làiempo rimperotore fece àmltuoiata nl^atfiauomdmae^ 
%H é?nV stro Ketró delie Vìgne^ il buon àittataréj ùppomndogU 
Fìcuo. tradimtnfOy ma ciòglLfik fatto per iMméUa del suo gratta 
di stàtOy per la quai casa il maestro per ^rtmie dolore 
si lateiò morire in prigione^ e chi téisse' cìCégU. medesime 
si tabe la lÀta. Le qaali par^ stesse furionò poi oo-^ 
piate da Gioranni VHlàot {Istori, h S,rc.j en>l j(2u& 
Bon Foggiamo cbe Piktra.si faocia reo di alsaii doliti 
tof e' la disgMiia in eoi dide st.atftnhunaw aok» aU 
Inalerai invidia. Anzi qni.ìipn si fa parola di teeoieea^ 
«noto. 'Nella Cronaca: di Piacensà pMibblscata dal Mcw 
retori {voi* i6. Script* rer» itàl. p* 465 } ({desto si s»* 
eerisee, ma senza * reclame alcun motivo : Ando Chrisit 
MCQXLFJIL — • Bredemcm Imperaitir feiit: exósscerri Pk^\ 
trwn de Flneis sitìsm Cancellarìum Mbetorioa.dofuntiJk 
wdrahUem * Cosi pure Guido Bonatti altro oon àìtm 
(4. e.) se nóa ckriHetro "pentle a miseria si grande^* 
ehe rinìperiitore il A aceieeare, e ch'egli per dispera» 
none^ ^urtando il eapo sa un mnioy €ome s»edeasi- oom. 
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munementej si accise (a). Piti asm difFnsaineiUe ne 
parlano Francesco Pipino e Beorenuto da Imola. Il 
primo narhi (Ckron. e. 39 } clie pep accusa di kradi- 
mento^ cerne aicwù dicono^ fu dalFimperadore chioso 
io caréere ed «ccieeato ; e^ehe ivi fra lo squallore fini 
la rita. Aggitigne che correva voce eh' ei si fosse coa- 
doceo male nella discordia tra '1 papa e rimperadore, 
che altri dicerano che Pietro lo avesse tradito^ lri^• 
gnato contro di lui, perchè Federigo, perduti avendo 
per quella discordia i suoi tesori, aveagli tolte le rio* 



C4) Anehtf f. flalimbene attribuisce U disgrazia di Pier 
delle Vigne alla condotla eia lui tenuta, quando Tanno 12^ 5 
fu dairimp. Federigo II mandato al pontefice Innocenzo IV , 
Sed ImperatQr^ dic^egU a pa$. 29S, nulèias amiciiiam eonser^ 
pare scieòai . . • Patuii hoc in Petro de Vineis^ (fui in Curia 
Jmperataris maximus ei eonsiliarius et dictator fait^ ftec nen 
ab Imperatore appeUatus est Logatheta', et tamen eum de puU 
Pere exaltaperat^ et in eumdem pulperem eum postmodum fym 
cit reperti. Nàm radieem perhi inpenit cantra eum, nec nen 
et etUumniam .<• Calumnia autem Imperato^is centra Petrum 
de. Vinca fuit hujusmodi. Imperator miserat Jùdicem Tadeum 
et Petrum de Vinca ,,, et tfuosdam alias Lugdunum ad Fa» 
pam Innèccntium ^uartum^ ut impedirent Pt^iom^ ne festinartt 
ad dcpesiiionem ipeius ... et precef^erat eis, quad nullu^ 
eum Papa sine alie pel nisi ^resentièus aliis loqueretur, 
Postquam autem rcpersi sunt ^ aetusapcrunt Sodi Petrum de 
Vinea^ quod pluriei sine cis familiare colloquium liabuisset, 
Miéit igitur Imperatòri jet fecit eum capi^ et mala morte 
meri. Quale fra tanti racconti elie delia di{»grazia e della mor- 
te di Pier delle Vigne ei sono stati lasciati dagli. scrittori di 
que'tempi, sia il pi^ verisimile, chi può accertarlo ? Quello di 
f. Salimbene potrebbe amiiiettersi come non improbabile, #• 
non aressiitao una carta dell'anno 1248, e perciò pósterior di 
tre anni alla spedizione di Pietro, la qual ci mostra che que- 
sti era tuttorn in quell'anno al seguito di Federigo li. Essa 
h «tata pubblicata dal eh» sig. proposto Reposati \ Della Z#e- 
tm di Gubbio t.^i^ p. 404 )• 

Temo IV. Parte L Z 
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cliezze Aa lui radunate, e che altri fka^ilmeiite creiIcM 
vano ch'ei si abusasse della moglie di Federìgp. Somi- 
gliaiìti diverse wci ebe correvao fra gli uomini intor- 
no alla disgrazia e alla morte di Pier delle Vigne, sì 
anuorerano da Benvenuto da Imola, il qual però no 
reca per principal cagione T invidia de'cortigiani. La 
troppa felicità^ dic'egli ( in Exceptis L c«), eccitò con^ 
tre db lui V invidia e Vodio di molti j perciocché g^i altri 
« cortigiani e consiglieri vergendosi tanto più abbassatiy 
quanto pia ei levavaù in altOj cominciarono. ad apporgjti 
falsi delitti. Altri dicevano ch^egli era divenuto più ric^ 
co delfimperadore medesimo; altriy che si arrogava ta 
gloria di tutto ciò che facevasè da Federigo $ altri^ che 
scopriva i segreti al romano pontefice^ attrìy altre cose*^ 
Di che sdegnato Vimperadore^ il fece acciecare^ e chiU' 
dere in carceie. Ed egli non soffrendo trattamento sì in^ 
tlegnOy da se stesso st uccise. Aggiagnre che alcuni scri- 
vono che condotto insieme eoa Federigo per la To* 
scana, ed ivi chiusa nel castello di s^ Miniato, die del 
rapo nella parete, e cadde morto; che altri narrano 
che stando egli iti un palagio che avea in Capova sttet 
patria, mentre di cofà passava V imperadore, gittossi 
dalla finestra^ Ma cilecche ne dicano altri, conchiude 
Benvenuto, io petiso clipei sì uiccidesse in prigione, 
perche non parmi verisimile che rimperacTore^ dopìo 
averlo acciecato^ il traeste seco,' ogli lasciasse la li* 
berta, potendo a ragion temere che egli, comunque 
cieco, non mardiinasse vendetta contro di lui.^ 
.. ^-^ XI. Da tolte le cose fin aui riferite parmi che 

Sì esarninar ^ . 

*i..ai sia la jf pDssa raccogliere ppobabilmenleche Pier delle Vi- 

pi» vcsM>> r o r 

wMie^ gne non fu verameirte reo d^ alcun delitto, ma- che 
l'invidia (le'coFtigiani il trasse In rovina j che Fede- 
figo da essi ingannato Afe ac.ciecare; e cj^e Pietro di- 
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fpéfataident6 si die eia se stesso la ino^te^ La dìrer<« 
tità medesima de' seotimefatl degli autori di quei tem- 
pi intorno al vero motivo della disgrazia. di Pietro mi 
sembra che renda probabile la mia opinione; percioc- 
ché se l'ietro fosse stato reo di grave fallo contro di 
$*ederigo, questi non avrebbe lasciato di pubblicarla^ 
e ne sarebbe rimasta tra' posteri certa fama.- Dante 
che pone l'anièaa di Pier delltf Vigne all' Inferno oa- 
accosta entro di un tronco, ne parla in modo, che aocher 
egli sembra persuaso ch*ei Yosse innocente, perci0ochìr 
lo introduce a ragionar per tal modo di se iiiedsei<« 
Ilio ( Inf, canto 1 3. ) a ' ^ 

t son colui che tenni ambo le chiavi 
Del cuor ^ Federigo^ e che le volsi 
Serrando^ e disserrando, si soavi j 

Che del segreto^ suo quasi ogni uoìn tolsi. 
Fede portai al glorioso uffizio ^ 
Tanto eh' i' ne perderle vene e' pokii 

Za meretrice che mai dall'ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putrt, 
Morte comune e delle corti vi:^o^ 

infiammò contro me gli animi tutti , 
E gVinfiammati infiammar sì Augusta jf 
Che i lieti onor Somaro in tristi lutti 4 

tu animo mio per disdegnoso gusto ^^ 

Credendo col morir fuggir disdfigftqi 4 .. 
Ingiusto fece me cantra me g^u$tQ0 

Égli 4 retdi cìie BepveDtit^ ifccefiqa ^Uijn^ Utter^ 
scritte dal medfe|simo Piett'p intorno aUa^Qa sv^dturai 
tiélle quali ei sembra riconovcersi reo. Ma lo st^s0 
Benvenuto afferma che pptai lettera gli «raii.Jiipp^tfN 
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Ipse Petrus in quibusiam epiitoUsy quas fecit de infettcittu 
te siuiy profitetwr se nocentem. Dico brevifer^ quod illaé 
tpisiolae nonfuemnt suaéy licei videantar habere conformi^ 
tatem cum stylo suo; e aggiugne cfae^ ancorché da lui 
fossero state scritte, ei dovette usare dt (]uelte espres^ 
siooi, per placar 1* animo di Federigo. E quindi è chia* 
ro che presso i pici aoUdslii scrittori del XIII secolo è 
del sieguente fu opimonè comune che Pier delle Vignd 
uon dovesse la sua rovina chje al troppo invidiato stxó 
esaltamento, 
"^Xit. XII. Non dobbiam però dissimulare il racconto 

«ui raccon. assai diverso che di tal morte ci ha lasciato un altro' 
fa Matteo scrittore contemporaneo a Pietro , cioè Matteo Paris 
(Hist. ad an. 1 24g )• Ecco ciò ch'ei ne barra. Giacca- 
si Federigo ammalato in Puglia, quando Pier delle 
Vigne pe' donativi d*Innocenzo IV pensò di valersi di 
questa opportuna occasionò a tradirlo. Sedotto perciò 
un medico, tè porre il veleno in un medicamento che 
Federigo dovea ber^. L'imperadore ne fu avvertito 
quando già era per appressare la tasta alle labbra; e 
rivoltosi a Pietro e al diedicò che gH staVan dappres. 
so, spero io bene, lor disse, che voi non vorrete dar» 
mi il veleAO. Pietro finse gran meraviglia del timore 
di Federigo, quasi con esso oltraggiasse la lor fedeltà. 
Ada Federigo rivoltosi con torvo aspetto al medico, gli 
porse la tazza, e^li ordinò che egli prima 'per metà 
la bevesse; di che il medico atterrito, fingendo di 
sdrucciolare, lasciolla cadere a terra. Comandò allora 
l'imperadore ehe raccolto ciò che nella tazza era ri- 
masto, sì desse a bere ad alcuni danni^ti a morte, ed 
essi in poco d'ora rimasero estinti. Fu dunque palese 
il tradimento del medico e di Pietro. Federigo, con- 
dannato a morte il primo ^ fé abbacinar Pietro, ordì- 
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n/uido eh'ei fosse dato in balia de' Pisani che erano 
SDOi uimici. Ma Pietro per sottrarsi a si grande infa* 
mia, urtando improvvisamente il capo a una colooqai 
sì die la morte. Cosi Matteo , il cui racconto è stato 
adottato ancor dal Gian none ( Star, di Napol^l. 17, e 
5y S« 2 )) (orse perchè una circostanza di esso tornava 
bene al suo intanto. Ma, a dir vero, oltre une cotal 
aria di favoloso, che a me par di scorgere io questo 
racconto, io non veggo perchè debbasi maggior fede a 
Blatteo, phe a tanti altri storici. Ricordano Malespini 
fu egli pure scrittore contemporaneo a Pietro; Daiite 
e Francesco Pipino non ne furon molto lontani; a 
nondimeno di un tal delitto non fan parola. 11 solo 
Matteo Parisy scrittore contemporaneo, è vero, aggiu* 
gniamo atucora, se cosi si voglia, scrittore esatto, ma 
che filialmente vivea nell' Inghilterra , e non poteva 
perciò essere troppo bene istruito degli aflGeiri d'Italia, 
egli solo, dico, ci dà notizia di questo fatto. Le leggi 
di buona Critica a chi ci consigliano di dar fede ? 

Xlll. Oi Pier delle Vigne abbiamo sei libri di Let- Xiil. 

" Lctrcre di 

tere, altre scritte in suo uome» altre, e le pin, in no» Pier delie 
me di Federigo, intorno a che un non leggero errore 
ha commesso il Marchand (Dict. Hisu p. 3i3, note 7), 
per cui si direbbe quasi ch*ei non. sapesse troppo bea 
di latino, perciocché rapportando un passo di un au- 
tor tedesco , il qual dice che queste Lettere furano, 
f critte da Pietro per la maggior ; parte non ex sua sei 
ex Jimperatoris si4 Friderici persona ^ ne raccoglie che 
V impera^ medesimo è autore della maggior parte di 
qfseste Lettere. Esse, dopo due piii antiche edizioni, so»* 
no state di nuovo date alla luce per opera di Giaq 
fiidolfa Iselio io. fi^isilea Pan. 1740 • Ma i giornalisti 
iSoreatini si dolgono, e a gran ragione, ch^ questf edi- 
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zioae siajBSsai meoo esatta che non parea doversi aspetto 
tare. Le Lettere di Pier delle Vigne sodo uqo de' pih 
])ei moiiumeati del sec. XIII, e sàrebbono somma-* 
mente giovevoli ad illustrarne la storia^ Ma a ciò fare, 
converrebbe ch'esse fossero distribuite secondo l'or-^ 
dine cronologico, che diligentemente fossero confron-» 
late coMi versi codici mss. che ne hanno alcune bi«' 
]>lioteche, che ad essd si aggiugnessero tutte quelle 
die ò sono state già pubblicate da diversi autori, o si' 
giacciono ancora inedite^ e che si separassero quelle 
ehe furono scritte da Pietro, da quelle che in niun 
modo gli si possono attribuire. Or la recente edizio- 
ne di Basilea non ha alcuno di questi pregi. Le lettere 
sono confuse senza alcuna distinzione di tempo; vi s* 
incontrano infiniti passi oscuri ed intralciati, per mo^ 
do che non se iie ritrae ^Icun senso ^ non solo non si 
sono aggiunte le molte lettere inedite, trattene tre so-* 
le, ma non si è pure pensato ad inserirvi quelle che 
da alcuni altri scrittori, e singolarmente da'pp. Mar« 
tene e Durand ( Collect. VeU Script. vcL 2 ) sono già 
state date alla luce ; e finalmente molte sono le lette^ 
re delle quali non si può credere autore Pier delle 
Vigne, perciocché furono scritte molti e molti anni 
dacché egli era già niorto. Io tralascio di svolgere pih 
ampiamente, e di recar le pruove di ciò che affermo, 
perché innanzi a me già 1' bau fatto. €on singoiar di-- 
ligenza i sopraddetti giornalisti , i quali aggiungono 
ancora come converrebbe condursi a darne una pre- 
gevole edizione. Alcune ne vediamo promesse (F. fb&r, 
Bibl^ lau med. et inf. atat. t, 5, p. 284 ), e desideriam 
sommamente clie qualche uomo erudito insieme e dt» 
ligeuté si accinga una Volta a quest'opera che ad iU 

Itj^rdire la storia mfeerà mt^ *l«;w« Ma owIìmpWi 
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XI Vi. Oltre le Lettere. raecolsePier delle Vigne e l^'V. 

T Alt C fiUC 

distese le Lessi del regno di Sicilia, come dallo Stesso opere; se 

^^ 1. t . . cgliioPe- 

lor titoio si raccoglie* II Tritemio ( De Script. eccLiiet\%o il 

fossero au' 

Cs 434 ) S'^ attribuisce uu libre intorno alla Podestà tori dei li. 
imperiale. II Volterrano ( Anthropol. L 23 ) un altro but i^po- 
intitolato della Consolazime da. lui scritto a imitazioa 
di Boezio* Di alcune poesie italiane, da lui eomposte 
ragiooerjemo altrove. Ma non vuoisi tacere di un altro 
libro 9 famoso non meno per la sua empietà che per 
l'incertezza della sua esistenza, di cui credesi da alca» 
dì autore Pier delle Vigne. Egli è questo il celebre 
libro De tribus ImpostorUm^ su cui tanto si è disputa-. 
to , e tuttavia si disputa , o disputerassi forse ancora ^ 
per lungo tempo, se mai sia stato al mondo, benché 
pur siavi qualche libro che da qualche empio moder- 
no scrittore .è stato eou tal titolo pubblicato, e siavi. 
ancora chi creda che un libro.di somigliante argomen* 
to, eh' è corso non ha molt'anui, sia uscito dalla pen« 
Da di un autore recente troppo fanioso per la sua 
empietà, non meno cho pel suo ingegno. Io non voglio 
a questo luogo cercare se. ne' tempi addietro sia. mal 
stato composto e pubblicato un tal libro, dì che si 
offrirà più opportuna occasione, ove dovrò trattare di 
Pietro. Areti no, a cui. questo libro da alcuni si attri- 
buisce. Qui mi basterà il mostrare che né Pier dello 
Vigne, ne Federigo II, come da alcuni si dice, non no 
furono autori; e parmi che ciò possa mostrarsi con 
queir argomento medesimo di cui alcuni si sou valuti 
ad affermarlo*. Mentre Federigo vivea, corse voce ch*e* 
i{li avesse empiamente asserito tre impostori estero 
stati al inondo, che co' loro raggiri Pavean sedotto^ 
Uose, Gesìi Cristo, e Maometto.. In una lettera scritta 
da Pier delle Vigne in nome del suo padrone a tutti 
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i prelati (L i, e. 3i ) FimperAdore si duole che Gre- 
gorio IX con tal calunnia lo avesse, infamato ; e in 
una nota dall' editore aggiunta alla medesima lettera 
si narra sull'autorità di un'antica Cronaca della Ta- 
ringia^ che il langravio di c^uesta provincia fo ia ciò 
l'accusatore di Federigo. E pare che tale accusa otte- 
nesse fede; perciocché veggiamo che il cardinale di 
Aragona £a reo Federigo di si atroce delitto ( Script, 
rer. itaL t. 3, pars i^ p. 585), e Gregorio IX in, una 
lettera scritta all'arcivescovo di Cantorberi, e a' pre- 
lati di lui suffraganei , io cui reca i motivi della seo^ 
monica da lui fulminata contro di Federigo, « eh' è. 
riferita da Matteo Paris , questo ancora esprime; Is$e . 
Ifex pestilenti^ a tribus Baratataribus, ut ejus verHs utnh 
muTy ChristoJesUy et Moyse, et Mahometo, totum mun^ 
dum fuisse deceptum^ ec. ( Hist^ ad an. isSg )y e la 
stesso Matteo Paris afferma che di ciò correva voce : 
Fertur eumdem Briderkimi Imperatorem dioàssCj licét non 
sit recitabile^ tres prastigiatores callide et iiersute, ut do- 
minarentur in mundo^ totius populi sibi contemporanei uni^^ 
versitatem seduxisse , videlicet Mcysen^ /emm, et Bfaho^ 
metum (ad an. 12 38 )• Il che pure raccontasi da pia 
altri autori di quel tempo citati dal Marchand, ( Dict» 
hin. ArU Impost. note B ) « Era dunque sparsa la voce 
di questa orrenda bestemmia pronunciata da Federi- 
go; ma questa voce medesima ci fa veder, s'io ano er^ 
90j che ne Federigo né il suo cancelliere non iscriasec 
sa ciò alcun libro. Perciocché gli storici mentovati, e 
to etesso Gregorio IX dicon bensì che dalla bocca di 
Federigo uscisse si brutale empietà ; ma che su essa o 
egli, o alcun altro pubblicasse un libro, niuoo il dice^ 
E sembra nondimeno^ che se fosse corso un tal libro 
fer le manixlegli uomini, oè gli storici^ né moho m«» 
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no Gregorio IX, Farrebboa dissiimiilato. Federigo n«U 
la fiopraecilata lettera si protesta di non aver mai.^ 
pròforitia cotal- besteniiiiia, e fa, per cosi dive, oimi s€>- < 
lonne professioae di fede intorlfio alla diriaità dtCriNi^ 
sto e alla santità diJUosè^ e tali probabi 1 Unente eràod 
1 -Feri suoi seotimeiiti, e T accusa comico di Ini divoU 
gata non area forse bastevole foDdeineafeo. Ma poioli^ 
pure correva aUorà tal voce, prèsso molti essa dovette 
oHeoer fede ; e quindi quando si pubblica eefàOMote, 
o- si credette che fosse pubblFcato qn UBrò di tale, 
argomento , potè facilmente credersi da 4loaqi che o 
Federigo medestoìo, o il suo fido Pier delle Vigne ne. 
fosse stato fautore (*). Il iuddetto Biarohand ba fiit<* 



(^) M- da la Monnojre Jia aggiunta alPediauonfS <hlIaJlir«^ 
glaii^ iatta in Amaterdai^ in quattro Tolqmi una dÌ89ftrU'- 
zione diretta a prorare che il libro De Tribtfs Impostoribué 
non è altro che una chimera, la qua! non ha mai avuta W- 
nenza. A questa fa oontrappoata un'altra dissertaaione atam* 
pata alHAìa nel 17^^, in cui per distrugjg^r^ P opinione 'di 
B|. de la Blonnoye l'autore anoRimo parla a lungo di un co* 
dice da lui veduto nel 1706 in Francfort aul Meno , Scritto 
\n carattere antico , e assai difficile a leggersi , senza fronte- 
•pisto , ma «he area in principio queata direftion«> O/ftoiti U* 
lustrissimù Amico meo diarissimo F. /. D. S, e cominciava oon 
queste parole: Quod de friàus famosissimis deeèptoribus in 
ordìnem jussm meo di gessi t doeiissimus ille Vf>, ^uieUH^ ser^ 
monem de UU re in Museo meo hahuisii , exscrièi duravi^ 
mtiiue Còdieem iUum etilo equo vero ae pure scriptum ad Pe 
ut primum mitte , ec- Egli dunque pretende che quelle ptcroU 
F. 1- B. S. TOgUan aignificare Fridericus Impe/rator Bidè 
Saiutem*, ehe quell'Ottone a cui egli scrive» sia Ottone duca 
di Bavièra, tf clie Puèm dottissimo ivi nominato sia probabile 
mente Pier delle Tigne. Ma a Circi meglio conóscere Tatitorità 
di questo codice, sarebbe stato necessario l'esaminar bene, e 
Il descrìvere esattamente la fórma de't^ratteri , per cono sce« 
fé a qual stciplo asso appartenga» ^ inoltre il riportarne qual* 



4^ BTORIA DELLA LETTER. ITAL. 

ta su qaestp^ argomeato una lunga non meno che era- 
dita dÌMe/tazioiie, in cui annovera tatti quelli che di 
ciò hanno snrìtto, e raccoglie quanto essi ne han det» 
to. Egli ancora confessa che non si può attribuire un 
tal libro né a Federigo II, né a Pier delle Vigne. Ma 
come mai ha egli potuto scrivere ( l* e. noia F ) che < 
i giornalisti fiorentini da nói mentovati poc'anzi hanno 
adottata la contraria opinione? Essi dicono (I. c.p. 76)^ 
è vero, che questo libro si suole comunemente attribuii 
re a Pier delle Vigne, Ma sé il Marehaod avesse con- 
tinuata per poco la lettura del lor Giornale, avrebbe 
veduto che non molto dopo essi soggiungono : Noi pe- 
re stimiamo che né Vimp. Federigo, nèy per ordine del me* 
desimo^ Pietro delle Vigne componesse un libro di tale ar^ 
gomento. Ma di questo celebre cancelliere basti avep 
detto 'fin qui, e ripigliamo ornai il ragionamento in* 
torno ai sovraqi che in qiiesto tempo promossero a 
fÌ;)aieataron gli studj. 
xy. XV, Rodolfo, Adolfo e Alberto, che Tuo dopa 

Impegno ' ' * 

di Manfre- faltro dopo la morto di Federigo II furono re de'Ro<> 

die di Cor-, * ^ ^ 

rado re di qs^ui^ m^ uQu prc^cro m^i la corona imperiale, poco^ 

proiQuover 
§lt fcudj. 

» ■ ■ H > n H I m i n PT-r— ^■y*— ^^^i»*^*— ^^— *-w ■■ — ^— — ^i^w^— ^^^^— ^^—m p» 

ohe QOtabiI frammento « perohé ti potesse meglio ravrisarne. 
lo stile- Certo la pruoFa tratta dalle accennate lettere iniziali» 
e dal nome di Ottone , è troppo debole ed incerta . Io ho cou^ 
firontato il breve estratto che di quest' opusoolo ci dà ii suddetta 
autore col codice recente di un altro opuscolo coi medesima 
titolo , che ha questa biblioteca estense, il quale è tratto dalla 
rarissima edizione fattane colla data del iSs^, di ci|i si è 
parlato i-u questo giornale di Modena ( /. 11»/». 192^ ere. )• IS 
i due opuscoli sembran del tutto, di versi T uno dall'altro. Di 
un* altra edizione di un libro dello stesso argomento fatta nel 
iSZ^ diremo altrove ( $- 7f p^r» a ; ^ 8 ). Ma di niuua aipu^ 
prgy^re cl|e co|itenga uq' opera 4eU* imp- Fedqrigo* 
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oina peoiBiéro ebbero delle cose d'Italia , e molto * 
meno dell' italiana letteratura « Ma nel regno di Sici* ' 
lia Federigo ebbe per successore Manfredi che prima 
la governò col titolo di reggente, poscia ne prese l'as** 
coluto dominio, come nel precedehte capo si è detto* 
Niccolò di Jamsilla ne fa un elogio si luminoso {Script. 
Ter* itah voh 8, p. 497 ) 9 ^^^ ^^^ P^^ saggio principe 
non potrebbe farsi maggiore j né egli lascia di fregiar-' 
Io di quegli ornamenti che a quel tempo doreati pa« 
rere ammirabili, cioè col ricercar sottilmente diverse 
etimologie del nome di Manfredi, e colP additare in' 
esse le più ampie lodi del suo eroe. Or, fra le altre 
cose, egli esalta lo studio della fllosoSa, a cui anche 
in età fanciullesca ardentemente si volse, seguendo 
gli esempj del soo genitor Federigo. Sotniglianti eov 
eomj ne fa Saba Malaspina, scrittore egli ancora cob<^ 
temporaneo, 4^cendo ( Hist. /, 1. e, 1, ib. p, 7B7 } 
ohe fece grandi progressi nelle arti liberali, talché 
sembrava ammaestrato nelle più celebri scuole, e che 
eoll'assidua applicaxioné acquistossi un incredibii sa- 
pere* Io non dubito punto che in cotali elogi non vi 
abbia esagerazione oltre il bisogno. Ma nondimeno 
Bon può negarsi ch'ei non fosse sollécito del lieto sia* 
fo della letteratura. Noi vedremo nel capo seguente 
eiò ch'egli adoprò a vantaggio delle pubbliche scuole 
di Napoli , che da lui furono sformate, e poste in 
più pierfetto sistema, ed altrove vedremo ch'egli fece 
continuare là tradutione delle Opere Bi Aristotele, co^ 
kninciata per ordine di Federigo. Qui basti Facceunaf- 
re una lettera da lui scritta alPoccasion del mandare 
ch'ei fece a Napoli un professore di diritto canonico, 
la quale è stata pubblicata daì'pp* Marten^ e Durand 
( Co^ect. V$u fcrifU r» 3; f. i2ìB)% Percioechè ia 
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e^a ^gli ben dà a vedere quaiv^o desiderasse che gU 
studj fossero con erdor coUivati, dicendo che tra gli 
altri ornamenti di cui y^ glorioso il suo regaO} ei 
hrama che le arti liJ>eraU e le scienze vi fiiu^iscanp fé* 
licemente, accioicchè <]ue' popoli che dal clima stesso 
natio sortita aveano agU studj la più felice disposlzio- 
nfiy siano in essi opportunimente istruiti. Cor pi^d# ap-, 
Cora fratel di Manfredi , a cui, come a 6gliuol legit* 
timo di Federigo, di ragipoA toccava il ragno, id «he 
io fatti prima di lui ne fu per qualche tempo signor* 
re , pensò a giovare alla letteraria educaxioo di qoa' 
popoli colle pubbliche scuole dh'egli rinnovò e rìf<>r* 
ma io Salerno, come vedremo nel capo segpqnte. Go- 
9I il regno di Sicilia ebbe a questi tempi la sorte di 
aver fovraoi che vqlendo provveder saggiamente alla 
ftdicit^ de'Ior sudditi, si adoperarono a rinnovai? quel- 
l'ardore nel coltivamento de^buoni studj, per cui i 
Siciliani ai erao fenduti si celebri nelle antiche età , 
e pec coi in questo secolo aoicoca salirono in gran fa- 
iiHk, G^me dovr^m vedere trattando de'poeti italiaoi*^ 

?««. ^^** ^^'^'** '> ^'Angiò, e Carlo li di lui fi- 

fanno car- glioolo, che siguoreggiarpnp quel r^gno di qua, dal 

lo II. Faro , non furono m^no splendidi protettori dellet 

seienxe e de' dotti , come v^dremp singolarmente ne) 

favellar delle scuole di qnesto regno* Di Pietro e di 

Jacopo d'Aragona, che ftiron sovrani in Sicilia, nof\ 

leggiamo che accordassero all^ scieiuo protetiooe ed 

onore; e le guerre quasi cootim^e elio dovettero so-r 

^ >{ .atenere, npn l'avrebbero probabilmente loro, permesp 

so, quandjb pure l'avesser voluto:* Ei come qoesle fu^ 

ropo ^p^^mente faUiU ani^he al regno di Napoli , cop 

si è probabile che in qoeste par^ ancora la munifi- 

e^uM de* detti prinqipi non ottenesse quel lieto effetto 
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che poterà sp^t^arfiede. Ben coEnidcib aHfera a riveder^ 
ài io Italia il hisso e la mollezza, che la barbarie del^ 
Petà precedenti n'avea sbandito. La desctitione che 
Saba Malaspina ha inserita nelle sue Storie ( !• 5, 
e. 4 ) i^^^^ solenni feste celebrate da Carlo I in Nà- 
poli y poiché fu pacifico possessor di quel regno , ci 
danQo una tale idea di magnificenta e di pompa, che 
appena sembra potersi immaginar lusso e sfoggio mag- 
giore. Se ciò recasse giovamento all' Italia , io lascerò 
ehe il decidano i moderai politici trattato» di tale 
argomento . 

Xyif . I romani pontefici di questui età si àdo^ .^^^^^ 
perafono essi ancora e come sovrani dalle prorincie J^^^^^'^^f 
loro soggette, e cbme capi è pastori della Chiesa di inn^^en^o 
Cristo, perchè gli studj non si giacessero trasandati , 
e quelli in particolar modo che agli eccilesiastrci son 
più necessarj. Per isfnggire la lunghezza, io parlerò' 
di alcuni solo tra loro, che nel coltivar^ e nel ftimen- ' 

tare le lettere si renderon piò illust|/i , e recarono 
alla Chiesa maggior giovamento. Id^oocenzo III che 
tenne la santa sode dall'an. 1198 fino al l!tl6 era 
Uomo, <Jome sì narra da un antico scrittore della sua 
Vita pubblicata prima dal Bakitio ( Ante Eplst. Innoc» 
IH ) e poscia dal Muratóri ( Scripts rer. ital. i. 3 ^ 
pars ij p. 496 )ir di acu^o ingegno e di profonda 
memòria ; dotto lielle sacre non meno che nelle pro^ 
fané scienze, ed eloquente nel ragionare, o egli usas- 
se la lingua del volgo, o quella de'dotti. Avea egli at^ 
teso agli studj , come soggingno il medesimo autore , 
prima in Roma, poscia in ?arigi , e finalmente in Bo« 
logna, e cosi nella filosofia come nella teologia si era 
lasciati addietro i suoi condiscepoli ; il che si scuoprè 
ne'libri ch'egli ni dive.rsi tempi compose. Perciocché 
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jiinanzi al pcipii&cato egli tprisse i libri della Mi^e^tiiL 
della conditone umani^ del Dlistero della Messa;. # 
de'Qaattro generi di pozze* Fatto poscia poote&ce scris^ 
se sermoni e lettere decretali, le quali iiiostrano quan«» 
to nel disino e nelP umano diritto ei fosse rersato « 
Cosi il suddetto autore. Abbiamo in fatti tuttora le 
opere sopraccennate di questo pontefice, giacché quel^^ 
la ancor delle nozze è stata ^pubblicata dal dottissimo 
p. abé Trombelli ne'suoi Aneddoti j e più altre anco^ 
ra ne abbiamo che si annoverano dagli scrittori deU 
le ecclesiastiche biblioteche (r. Cave SisL Sèripti eccL) f 
e le quali ci mostrano veracemente che Infnocenzo III 
fu uno de'più dotti uomini del suo se9ÒIo. Ma nelle 
leggi era egli per slngolar maniera reésato , e ben il 
dava a vedere nelle frequenti occasioni ohe gli si oSe^ 
ìrivano^ Tre volte ogni settimana , come narra il me<« 
desiroo sopraccitato sqrlttojre ( L e. p. 601 ) , ei ra-> 
dunava pubblico concistoro, il che da lungo tempo non 
si era usato. In esso , udite le parti ^ ei commetteva 
ad. altri le cause minori, serbava a se le maggiori, 
di esse disputava con ingegno e con dottrina si gran«* 
de, che tutti ne faceano le meraviglie; e molti dotti»^ 
simi uomini e celebri giareconsulti venivano a Roma 
sol per udirlo; e più istraivansi in tai concistori, chsr 
non avrebber fatto nelle pubbliche scuole y e allori^ 
singolarmente che udivanlo proferir le sentenze ; per-^ 
piocchè con sottigliezza ed eloquenza si grande egli ar'« 
fingava^ che ciascheduna parte credevasi vincitrice^ 
quando l^udiva allegare le sue ragioni , né alcun %Ì 
dotto avvocalo gli venne mai innanzi, cke noir temes^ 
te l'ayerlo contrario/. Nel^ sentenziare poi era.^ egli si 
fimante del giusto, che non mai ebbe riguardo aper« 
Iona, né mai si distolse dal dirliio sentiero^ Quindi 
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da ogni i^arte del mondo taute e $1 importanti caascr 
Tenirano al tfibuoal d'InnoceozO) cht ugaa) oumera 
non aveane avuto tutti insieme i pontefici di molti 
tsecoli addietro • Molte in fatti a questo luogo ne an«o 
novera Io stesso scrittore ^ che dalle più lontane pro^ 
.vincie d'Europa furon trasmesse a Ron>a , perciò il 
pontefice ne giudicasse • E veramente le Lettela e le 
Decretali dflnnocenza cel inosiranp «on^ nelle divi* 
ne al pari che nelle umane leggi profondamente ver^ 
sato« Ma di esse noi dovrem ragionare a luogo, pia 
opportuno* 

XVIII. Il solo e^mpio di un si dotto pi>ntefiK:e L^g^f^a 
bastar poteva ad avvivare il fervore nel ceitivam^ute galc'^inTJ?' 
degli, studj. Egli però vi aggiùnse ineUre il pA>lnu<H iVtUie^^ 
verli con ogni sorta di mezzi più Qjppof tuui« Vedtem 
nel capo seguente gli onori con cui distinse Puaivei?<^ 
ÉÌth di Bologna. Quella ancor di Favigi. ricouosfce da 
lui in certa maniera il suo ststbiliikiente.;-. percioìccbi 
le più antiche leggi di ^sa, che ancof ci rimac^ono, 
jK>n quelle ehe Pan« i2i5 ptescrilite furono daf Ro* 
herto di €our^ou legato d'Innocenzo in Frauciia ( Cre* 
vier Hist. de rUniv. de Paris t. i , p^ 1196 ) ; e piì| 
altre Bolle ancora egli le indirizzò^ accordandole pri- 
vilegi, e. prescrivendole regolao>enti i Buiofim^ HlsU 
Uoiv. Paris t* 3, p. a 3, 60, ec.; Crevier U 1, p* 284, 
286, 01 5, ec. }. Mai.ei non fu pago di provvedere 
al va4itaggio d'alcune $cuoIe. ^.e a tutta la Chiesa ri-: 
volse. le premurose sueisollecitodii^r. Quindi^ avendo 
radunato Fair. 1,21 5 il. quarto Concilio. lateraOq^e^ vii. 
ie pubblicare alcune leggi oppOrtuoissime per diradar» 
sempre, più. I^^ten^sbre della igqo|-anza det clefo opoil 
4ucora;ben dis^ip^te,. e pfix cpudilrre a pio fiqrpate» 
siaiQ. la Gluesa..!!; dotto ,p.'J|^ha;9[|>o^sin le l^f^'^qiteio-^^ 
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iieiiie ( De Sceles. diidpl. r. i , I. i , e. i o , n. i ).^ 
In ei96 riuadrmsi quelle the gii da altri sinodi era^^ 
DO state prescritte, e ehe da noi ancora si sono a'ioou. 
ght loro accennate ; ma che forse non si osservavano 
esattanoem^j e iifsieqaenlcuoe altre nuove se ne pre- 
terirono. Si ordina adlinifue èbe il vescovo iosiem eoi 
capitolo io ogni chiesa cattedrale nomini nnprecettor 
di gramatiea ad istrusione de' chierici; che in tutte 
le ahre chiese anc^ora èi faccia lo stesso , ove le ren«- 
4ito siano a ciò sofficientij cho nelle chiese raetropo^ 
litaoe iophre v' abbia un teologo , il quale al clero e 
Ad altri ancora spieghi la «aera Scrittura, e gli istrut- 
ida in tutto ciò che alla cura dell'anime è necessario; 
ehe i ^rama^ticl e i teologi godano ciascheduno di una 
prebenda, acciocché abbian di ohe vivere onestamen^- 
te, e che ove la povertà della chiesa metropolitana 
non le permetta di assegnare a tal fine ad amendne i 
profiis^ori una prebenda, essa l'assegni al teologo, e 
qualche altra Chiesa o della città, o della diocesi Ras- 
segni al gramatico. Cosi luoocenio provvedea saggia* 
mente all'istruzione del clero, da cai poscia il pop^ 
tutto dovea essere istruito.. 
XIX. XIX. Onorio III , sucoessor à^ Innocenzo III ^ 

liTnrie- dall'an. i3i6 fino al 1297 perchè più facilmente si 
«enrj*^ ^ potessero eseguire le leggi del suo antecessore , ordU 
aò che i capitoli mandassero alle pubbliche universi- 
tà .alcuni giovani canonici che in esse si venisser for- 
mando agli studj lor proprj; e acciocché avesse^ piit 
agio a ben ìstrairsi ^ cosi a' chierici che studiavano, 
come a^pl*ofbsBori di teologia, acoordb Fesenzione dal- 
la residenza, intorno a che abbiamo una Bolla di 
questo papa pubblicata da^pp. Martenè e Durand 
(CaUect. Weu Script wl. s, f. 1 i46). K bea diede 
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egli a vedere quanto gli stesse a cuore che il clero 
non si giacesse nell'ignoranza; perciocché 9 come ab-' 
biamo da un'antica Cronaca, un velcovo fu da lui 
deposto, solo perchè era rozao nella gramatica: De-^ 
posmt episcopum, qm Danatum non legerat XMemoriaU 
PotesU Regiens. voi. 8, Scripurer* itaLp* io83 ). P^te 
runiversità di Parigi ei non fu tneno^eliecito del su» 
predecessore, e moHe fupQnle'Bolle'da lui spedite ò 
ad accrescerne il lustro, o a- toglierne' gli abusi, le 
<]uali 800 rammentate dat Dtf BoqIsfì ( His$^ Uait>. Pa^ 
ris. h 5y p. gS, g6, ec* >e dal Crevìer ( Histi de VU^ 
niv. de Paris u jt, p. 287, srgi, 3'i6, 3»Si, ec). Né 
minore fu l'impegno che egli ebbe per l'università di 
Bologna, di che dovrem ragionare nel capo scgneote. 
Credesi finalmente cfa'ei fo«se l 'istitutore delia carica del 
maestro del sacro palazzo, e che aquestouificio prima 
d'ogn'altro nominasse' s.* Domenico. Di cfoeSta santa « 
racconta Giovanni €olom)ff^ .scrittore contemporaneo 
( V. Acta SS. t. 1, aug. m Vita s, T>omìH. $ 29 >, che 
essendo io Roma, e spiegando nelle' pubbliche scuole 
le Pistole di s^ Paolo, gran folla d'uomini accorreva 
. ad udirlo, Fra' quali vedevansi ancora molti prelati; e 
che d^ tutti ei veniva appellato maestra. Or di qua 
scrivono parecchi antichi autori citali dai pp» Quetif 
« Echard (Script. Ord. Praed. r. i, p. 21 ), e dà' conti- 
nuatori degK Atti de* Santi (/«e. )> ohe prendesse 
origino la carica mentovata^ e che s. Domenièo' fids^e 
da Onorio' IH chiamato alia- sua corte, accioechè eglr^ 
e qualche poscia gli succed^robo , vi teuefter leeoni 
di sacra Scrittura; e di altri somiglianti argomenti ; il 
che fu a que'prkni fiempi,^ per detto de'mentovati do^ 
tissimi scrittori domenicani, il principale impiego de' 
maestri del aacro p^lacsa. • 

Tbmo ir. Parte L 4 
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XX. XX. Gli elogi che il cardioal d* Aragona fa del 

re^Gregc- poiìtef. Gtegorìo IX i successore di Onorio, dairanno 
'"^ 1227 fino al i 24 1 > potraiioo forse sembrare esage- 

rati aiquaulo; perciocché egli il dice fornito di per*** 
spicace ingegno e di vasta memoria » egregiamente i«- 
ftrui)^ cosi adirarti liberali come nel sacro e nel ci- 
vile diritto, e fiume di tulliana elociueosa ( ScripU r^r* 
HeU^ r. 3, pars i , p. S/S'). Ma le cose da lui operar 
te a prò degli studj ci mostrama chiaramente ch^ egU 
areali in pregio^ m conosoeaoe Tutilitli e l'importanza. 
Il Corpo diSl Diritto dationico per ordin di hii raccp}^ 
to nVcinqoe libri delle Decretali k certa prue re del-^ 
la sollecitudine con cui egli eJ^be a cuore il promuo- 
Tere e il perfezionar questa. scieofa.« L'unir^uià di 
Pilrigi y per le domestiche turbolenze veuuta quasi al 
nulla Tan» 1229, non ebbe aUro sosiegno, per .u^sar le 
parole di m. Grevier C Bist. de VUniv. de Paris t. 1, 
f. 543 ), che presso il papa. E^i Adoperosst con som-<- 
«no impegno presso la co^e di Francia 9 perchè ellfi 
fosse ristabilita; egjU acchetò le discordie eleiiissenr 
pioni ) per cui essa midacciara rovina ; egjU prescrisse 
opportuni riigolameiHi perchè ella salisse di nuovo hU 
l'antico onore (iò,| ecu; Bulaeus Blsti^ Vuiv. jnsrtft t».?, 
p. t Z5f ee. ) . L'universkù ancor di Bologna fu de 
Jpi aommemiente onorata coH'iadiri^zare che ad esse 
fece, la CoUesione ddle Decretali per ordin di Im 
4ata alia luce, cpme a suo luogo vedremo* E uon è a 
dubitare che molto più non avrebbe fatto egli e ^ì 
eUri fomani pontefici di questi tempii se leturbolen^ 
%e continue in oui essi vissei^o, siia^oUrmeote e'iieoipi 
^Federigo II, non gli aveiser oostretti a «ro^gereslr 
trovo il pensiero» 

XXI. Innocenzo IV cliad^po tl.brevJMiesopoiib» 
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• 

Jtìficato (ti Cele.stioo IV fu eleito popteficc V^n. 1243, xxi 
e visse fino al ia54, fu «oo de'piu dotti pomini che iiìno?ei!io 
«illor vircssero, nel fUHttQ caaoQJcp; e di lui però e Andro^iiT. 
delle opere da lui scritte su questo /urgon^euto, e del- Jy"'**"^ 
le pubbliche scuole di giurisprudenza da Ini erette, ia 
Roma, e della università da lui fondata io Piacenza, * 
Tiserbiamo ad altri luoghi il parlare» Io paiso ancora 
sotto silenzio i privilegi che da lui furono conceduti 
allo università di Tolosa e di Valenza in Ispagn^ 
iBainaìd. Am. eccU aian.},^I^6y n. 76 }• Qui osser«- 
ver«m solamente che per ri^ijiardo all' università di 
Parigi egli^ per usar le espressioni del moderno sto- 
rico della medesima, superò ancora tutfi i suoi prede- 
xe^sori nel bmeficarlfi {Qrevier U 1^ p. 5.6 p ), ed essen^ 
jio egli stesso fmtator delle selene e d(4io guireconsulto ^ 
recavasi a dovere V onorarla di singoiar protezione ;( ib. 
p. 3&3 )• Veg^ansi da lui 4ctenua^(?, e ^tesameojte ri-* 
ferite dal Du Boulay (^ 3, p. 196, 94*1 «cOi ^^ 
molte Bolle promulgate a faqt^ip ApUà medesima* 
^ E tanto nr^. rin^pegoo d'iu^ipc^eato IV iv^l fiamen- 
tare gli ftudj, che oivuoque ei s^ trovasse, sJtabilivA 
nel suo palazzo medesimo quA^i :uoa cAa>pila aoiver- 
sita • In Recando anno sui loat\ficqtus^ diee Niccolò di 
Carbìo suo cappellano e seguace in t^tti i luo» iriagg), 
apud XéUgdufwm in jS^a cwi(^ g^nprale stud^itjl^ì^ ordinavit 
tam df tìfeologia^ qfiam de decretisi dpcretalibus pariter 
et le£ibus ad erudition^m yidclicei rudii^m^ ec« < St^ript. 
rer« Ual t* $, p^n i, ;• 502 } . E parla^id? ^ Nf P9- 
li., ,9,ve l^iiWG^v^o ^jr^ ^ir^sferi^o, e. qv/s juache mjprl, 
,ubig dice, ^efienqlf i\udiitn^ th^ologi^ j deccetaliun^, de* 
cretqrjfn^ ,^^ tefféìi^ in pa/otip.f^o, sici^ubiqu^ f^^9\t 
oràiaavil (ili* p. §92 ) fS P^^^P^^ ^^ £a.vorevoLi si mo- 
strano i due suddetti scrjtjU^ fkl i^I^&^Pflt^ I^» À^ 
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quale dopo la morte d'Innocenzo resse la Chiesa Bna 
air anno 1261, perciocché egli nelle lunghe ed osti- 
nate contese che si risvegliarono in Parigi tra quella 
università t i Mendicanti, diehìarossi per questi^ e co- 
stantemente S0%tenne i loro diritti. A me non appar- 
tiene né Tesaminar he '1 decidere tal controversia 
che nulla monta all'italiana letteratura. Giova sperar 
nondimeno che l'uni versiti stessa possa in qualche mo« 
do placare il suo sdegno contro qdesto pontefice al 
ricordarsi ch'egli mandò due suoi nipoti allo studio 
della teologìa in Parigi ( Bulaeus t. 3, p. ^07 ), mo- 
strando cos! qual conto ei facesse di que' dottissimi 
professori. Io rammento volentieri tutti questi contras^ 
segni di fìivore e di stima, che diedero i nominati 
pontefici, tutti italiani di nascita,, all'università di Pa^ 
rigi , perchè torna injode ancor d«ll'ltalia il\ vedere 
che un corpo si ragguardevole avesse tra noi quella 
fama che ben gli era dovuta, e che gì' Italiani stessi 
contribuisser non poco ad accresceràK onore e nome« 
Ma spero che i Francesi medesimi non si sdegneraiiw 
no di iconfessare che aglltaKani debbono in qualche 
parte la gloria a cui qisella celebra università giunse 
fin da quei tempi, e che ha sempre poscia non sol 
conserrata, ma renduta ancor più grande e pia lami- 
nosa. E noi pure confesseremo con sincera riconoscen^ 
za di esser molto tenuti al pontef. Urbano IV, france- 
se di nascita, che nel breve suo pontificato dalP an.. 
1261 al 1264 7 adoperossi con sommo impegno per- 
chè gli studj filosofici risorgessero a migliore stato fra 
noi, eome vedremo ove ragionando di essi produrremo 
tin bel monumento finora inedito tratto dalla biblio- 
teca ambrosiana di Milano, da cui si scuopre quanto 
a lui debbano i detti studj^ 
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XXlh Niccoli IV ancora, ohe sedette snila caU ^^lU 
ledf a di s. Pietro dall' an. 1268 fioo al 1292, a va- unWcrVitt' 
rie straniere provincie fece conoscere quanto gli sles* Niccolò ^iV. 
se a cuore eM le seience wì fossero coltiir'ate. E^li 
eresse in pubblica università le tcuole che già da al« 
euni secoli erano in Montpellier; all'università di Li» 
sbona fondata dal re Dionigi accordò privilegi ed o- 
oori j e permise la fondazione dì una nuova universi** 
tà in Gray nella contea di Borgogna, di che si veggano 
i monumenti presso il Rinaldi ( Ann* eccU ad an* 
1289, 71. 5i ; ad an. 1290, n. 52 ; ad an. 1291, n. 
62 )| e nelle Note del eh. p. Antonfelice Mattei Con- 
ventuale alla Vita di questo pontefice scritta da Giro- 
lamo Rossi (p. 88 )• Più altre pruove potrei a questo 
luogo arrecare della munificenza di questi e di altri 
pontefici col fomentare gli studj> leggi a tal fine pro«> 
mnlgate, scuole ed università erette^ uomini dotti chia-> 
mati alla corte, e onorati della lor protezione, ed altri 
simili monuìnenti della loro sollecitudine» Ma molti 
di questi fatti ci si offriranno a esaqaiuare ne^capi 
ne' libri seguenti j e il eaggio che qui ne abbiam da- 
to , basta > s'io mal non avviso , a mostrare che tra 
lutti i sovrani che furono di questi tempi in Italia , 
i romani pontjefici in singoiar maniera si segnalarono 
Dell'usar ogni possibile mezzo per toglier gli uomini 
dall'ignoranza, in cui giaceansi comunemente» £ mol- 
to pia avrebbon essi probabilmente operato, se Paves- 
se loro percpessO la troppo rea condizione de' tempi > 
la quale ancor fu. cagione ohe dalle industrie da eMi 
perciò usate non raccogliessero quell'ampio e copioso 
frutta che in più felici tempi Avrebbon raccolto* 

XXIJL Nelle altre parli d'itrfia o ancor non Azfp^m. 
v'eran sovrani che ave^ero ampio e stabil dominio, Ywhce^i 
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podi prò- o se re n'area alcuni, qilestt occupati comunemente o 
venta 1. .^^ estendere sempre più la lor signoria, o in difeiider* 
la contro i domestici e contro gli esterni liimicr, beit 
'altro invéano in che occuparsi, che in coltirare, ù in 
promuover gii studj. L' astrologia giudiciarìd trovrd 
presso molti di eséi ricetto e favore, come altrove ve- 
dremo, perchè essi la giudicavano efficace a prevedere, 
e fòrs' anche a prevenire le sinistre! vicende, di cui 
erano minacciati. » Pia lodevole fii il favore cbU cai 
alcuni di essi, come altrovie vedremo, fomentarono Io 
studio ^ella poesia provenzale, che di questo tempo 
avea molti seguaci in Italia «^ , E di uno singolirihe^- 
te tra' principi italiani di quésta età scippiamo che fu 
^ splendido protettore dei poeti provenzali , che allora 

erano i più famosL Fu questi Aito VII d'Este mar- 
chese di Ferrara^ di eui in una manoscritta Raccolta 
di Poesie provenzali se:ritta Pan, i2 54> che conservasi 
in questa biblioteca estende ^ si d!b6 che riceveva e 
trattava magnificamente nella sua corte i suddetti poe- 
ti che in gran numero colà si recavano. Questo bel 
monumento è slato già pubblicato dal Muratori ( An- 
tich* estens^ par, 2, r. l ), e uoi né j^arlei'eikio più stesa- 
mente, ove dovremo ragionare della poesia provenza- 
le. Qui basti averlo accennato, per dimostrare che gli 
augusti principi estensi erano già da cinque secoli ad- 
dietro protettori e mecenati amplissimi delle bélPdrtt^ 
e davano in certo modo aMor discendeiVti quei lumU 
nosì esempj di liberalità e di magnificenza, che questi 
dovean poscia noti solo emulare, ma superare ancor 
di gran lunga ne' secoli avvenire, 
^xtv XXIV. Ma qui non deesi ommettere una rifiés^ 

tr^e^'notizié 9>OQ0 che dalle cose fin qui riferite disceude natural- 
ièn€^re^$l^ Diente, il monumento or ora mentovato^ da cui compro^ 
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^asi quanto splendido proteCtor delle lettere foste il ^«'cioDtut- 
luarchese Asso VII di Este, gtacevasi ia questa biblio^ bibiiocc. 
teca, e biuu saprebbe che gU si dovesse tal lode, $« 
esso ooD fosse stato dato alla luce* Di Urbano IV an- 
cora noi nonr sapremmo ehe si fosse adoperato a far 
risorger lo studio della filosofia, se non uti fosse veniK 
to alle tuani il uionuinento poc'anzi accennata Or chi 
sa quanti altri di tai monumenti si giaccian polverosi 
e negletti nelle biblioteche , i quali se fossero disot- 
tert'ati, nuore e rare aotÌEÌe verrebboosi probabilmen- 
te a scoprire, e ad accreseer con ciò di assai la glori» 
delPitaliana letteratura ? Molto si è già seoperto, mqU 
to si è' pubblicato in queati ultimi anni. Ma pur aap« 
piamo che molti tesori si stanno ancora nascosti in aU 
enne biblioteche. Possiamo noi sperare che il pubblico 
|)ossd finalmente goderne? A me sembra certo ohe sta 
questa una delle piti utili fatiche in cui un uom dot^ 
to possa occuparsi. 

T 

' C A P O III. 
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Università ed altre pubbliche $cuole. 
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o no» so se spettacolo pia giocondo insieme i. 
e piò capriccioso si vedesse mai di quello che, ne*tem-« generale 
}>i di cni scriviamo, vide P Italia. Le università, fatta, le^ italiane 
])cr cosi dir, viaggiatrici, non avere stabil dimora, ma secolo.**^ 
ora spiegar le tende iù una città e farvi pompe dei 
lor tesori , otà inTolarsene improvvisamente e trasfa^^ 
J*frsi altrove; i piibliilici 'professori costretti con giu- 
ramenti a non abbandonare i lor posti, andar nondi* 
mmo qua e ik erf aoilo « strascinar seco la folla de'Ior 
discepoli ammiratori 5 lacessaaion degli studj imposta 

9» 
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per solenne castigo, e le scuole, oan altrimenti che so 
fossero cose sacre, sottoposte al F ecclesiastico interdet- 
to. Ninna cosa ci mostrA meglio la barbarie e la roz* 
zezza di questi tempi j poiché qne'mez^i medesimi che 
si ponevano in opera a sradicarla, non si sapevano 
usare che in maniera barbara e rozza. Spero. che non 
riuscirà discaro a ohi legge il venir meco, esaminando 
cotali Vicende; e mi lusingo di essermi adoperato con 
qualche particolar diligenza a raccogliere su questo 
argomento le più sicure e le più esatte notizie. Io npa 
parlerò qui de' celebri professori di diverse scienze, 
che furono in questo secolo l' ornamento delle italia-» 
ne università;, ma solo. dello stato in cui esse erano, 
delle vicende a cui soggiacquero, e delle nuove scuole 
che in più città furono aperte. De' professori e degli 
altri coltivatori delle scienze e dell' arti ragioneremo 
partitamente secondo le diverse lor classi ne' libri se^ 
guenti. 
II. II. L'università di Bologna, che fra tutte le 

dell' Uni- scuole d' Italia era la più cospicua e la più rinomata, 
Bologna dì fu ancora più d' ogni altra soggetta a tali vicende ; e 
^e^'^ivol' queste diedero origine alla nascita di altre università 
pio c»»ori. ^j^^ crebbero poscia a gran fama. Per meglio intende» 
re ciò che a tai fatti appartiene , è a riflettere* che i 
Bolognesi erano sommamente gelosi che i lor profeta, 
sóri legali non abbandónasser Bologna per recarsi a 
tenere scuola in altre città. Il Piacentino e. Ruggiero 
beneventano, come abbiamo altrove narrato (t. 5, /. 4> 
e. 7^n, 27, 28 ), aveanoe dato re8eiDt>io, passando il 
primo a Mantova, e poscia a. Montpellier, il secondo 
a Modena. Di questa città singolarmente pare^ temere 
Bolognesi , come ancora di Reggio, o pefchè le seno» 
le di giurisprudenza vi fosser pia rinpipate che altro^ 
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Ve, o perchè la lor victbàtìtà potere 9<l essi jr^car 
qualche daano* Di qua nacque una cotal opinione che 
alcuni tra' dottor bolognesi di questo secolo presero a 
sostener fraiusamente come verità,, di cui senza gran 
fallo non si potesse pur dubitare, cioè che i privilegi 
dalle leggi romane accordati ai professor delle leggi., 
il potessero, bensì godere da' professor bolc]^t)esi,.nia 
da'modenesi e da'reggiani non già : Doctores J^nonia^, 
dice Odofredo (in U Si dua^ #• de excus. tutor. )y haì^e^t 
excusationem a tutelis non (pd docfint Mutinae vd Begli j 
ansi egli stesso altrore, ed anqbe il. celebre Accorso 
giunser taut'oltre, come mostra .il dottiss. p. Sarti (De 
Prof. Banon. t. i^pars i,p.75}, che a guisa di plenipoteu- 
liarj della giurispruìlenta fissarono autorevolmente i 
limiti, di là da' quali non poteasi goderà di tai p^ivi* * 
legi^ e decisero qh'essi non si st^nd^rano oltre it ^u- 
micello Avesa che allora correva fuori della città di 
Bologna, ed or la taglia quasi per. mezzo. Ma questa 
lor decisione che non avea fondamenfo a cui appog- 
giarsi , noQ ottenne fede che appresso i decisori me» 
desimi. Né era essa freno bastevole a tra|ttenere i prò- 
fessori , sicché non si reciissero pve poteano sperare o 
premio, o onor maggiore. Convenne dunque p^n^fris 
a niezto pia efficace , e si obbligarono i professori 1^ 
stringersi con. giuramento, a non tenere scuola altispyq 
ohe in Bologoav II Muratori (Antiq.Itah U 3;^ P'Q9Xi 
ec. ) e il p. Sarti ( L e* t. 1, p^zrs 2,- p. GJih bau p^b- 
blieate alcune forinole di tai giuramenti fatti a.tal fi^ 
ne da alcuni giureeodsulti, co' quali non sol prpmets» 
tono di non tenere altrove la l<^a^ scwla? nra ancora 
di non procurare io qualunque sia, manieirA , chegU 
scolari sen vadaQO ad a^re città. .Essi appqritefgpnQ. 
agli anni t%9^9, i 198,. 1 199, iai.3. % ijiuran?i?gi« 
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ti ancóra non sempre ebbero forza bastevole a ferma- 
le ì professori in Bologna; e noi vedremo che PtlUò 
dopo aver giurato, come gli altri, senza farsi cosoietiia 
del suo gturameuto sea venne a Modena. 
IH. III. Dapprima però erano i soli profesMri che 

memo dT abbaiidonavaTi Bologna, e gli scolari, almec^o per la 
Vondllion] àtaggior parte, ivi si trattenevano. Ma Tan. i2o4 av- 
veliuà""*!!^^^^'^^ cosà che ai Bolognesi dovette rìnscire assai spia" 
^h'rprVsto^®^®'® ^ grave. Fercioechè alcuni profe^ori con graa 
numero di scolari passarono da Bologna a Vicenza, 
éà ivi aprirono scuola. Le antiche Cronache di questa 
città ci ha n lasciata memoria dello studio che ivi al- 
lora fu aperto. Sub Ì5ro,dice Gherardo Maurisio,t7eml 
'itìAdium scholarium in civitate Vìcentiae^ et duravit usque 
ad Poténariam Domini Drudi (Scripti, rer. itaU voi. 8 , 
}). i5). E Antonio Godi similmente a quest^anno: Slu^ 
diufh Generale fuit in civitate Ficentiae , Doctoresque in 
contrada sancti Viti manebant^ ut etiam hodie apud Ria* 
rerfi Sancti Viti apparent privilegia collationis studii (ih. 
P' ?5^. Quai fc^ssero questi privilegi, noi noi sappia- 
mo; ma altri monlimenti spettanti alla Università dì 
Viàenza Sotio stati dati alla luce dagli eruditissimi an-* 
iiattsti Camaldolesi, da-quali- ricavasi che Van. 12 05 ii 
èajiitolo ài Videntà eoncedette agli scolari la chiesa^ 
ai S. Vito (Ann. càtnald. vol.^^ p. 199;, e ch'essi pò- 
iéia rifabbricatala ne dieder Tanno seguente la cura 
a'mbnhci camaldolesi / ii. i^ App, p. 2^63). Dal primo 
di qtreérti' due documenti raccogliesi ch'erano in queU 
f aòno rettori della università Roberto inglese, GvN 
glielmo Cancellino j^ro^etaale^ GuaraiaH tedesco, a 
Hanfredo crenionese. II che ci mostiTA che jB questa» 
j^uòva università vi a^a eoneo^sò di stranieti d' ogni 
iìazióne.^ci6 pia Aiar&meiitQ aacéra ai ^ad^ in 
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altrd monumento pdbblicato da' medesimi autori ( ib. 
f. 2 1 3), in cui gli scolari l'anno i2og, dovendo ab- 
bandonare Vicenza, cedono intéramente a' cainaldole" 
8Ì la stessa chiesa ; [Perciocché ivi tutti i seguenti sòn 
nominati, l cui nomi io recherò in latino, perchè le 
patrie di alcnni , forse per gli erròr della copia, dif-« 
ficilmente si potrebbon recare nella ùostra lingua: do^ 
tnlnu% Cazzavillanm et Lanfrahcus doctores et magistri 
legunij magister Gufredus • . • . domirsus Martinus d6 
Bohemia, dominus Bngelbertus teutonicus, dominus Mi-^ 
chael rector de HangarìB, dominus lacobus de Betono de 
Francia, dominus Gofredm de Bergonia, dorhinus Nlcolaui 
prepósi mi in Polonia , et magister Jftenendus; e questi 
nominano per lor deputati, dominum tvonem cancella^ 
rium R)louiae , dominum Slmeonem arcHidiaconum atre^' 
batensemy dominum Thomasium canonicum capuanum^ 
dominum Herboldum teutonicum de Confluentia^ dominum 
Desiderium archiàiacónum de Ungaria, dominum Sleva- 
lìunì canonicum trisentinum de Burgundiaj dominum J?e- 
nedictwn de Ungaria^ dominum Mattheum de Hispania^ 
dominum Zanettonem de Mantua, et domihum Johannem 
canonicum ferrariensem de Verona. Che tutti, ó la mag- 
gior parte dì questi abbandonata avesser Bologna per 
venire a Vicenza, non ne abbiamo monumento sicuro. 
Ma al vedere nominati tra essi C^cciarHIano e Melea- 
do ossia Meaendb, che erano già stati professori iti 
Bologna, il primo di diritto civile, di canonico il se- 
condo , si rende evidente , come osserva il medesimo 
p. Sarti ( 1, e, t. 1 , pars 1 , p. 3o6 ), che da questa 
città eran essi e i loro Scolari insieme partiti, per an- 
dare a Vioeùta. Qual ragione a ciò grindncesse, doQ 
ce n'è rimasta memoria. Furono probabilmente dis- 
iasioni e tarbolenso lutarne che diedero occasiona A 
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(juesto smembramento^ il quale però ebbe poco kìit% 
siiccesso; perciocché, come è manifesto dalle cose già 
dette , 1' università di Vicenza ebbe principio l' an* 
no i2o4t e Tanno i2og ebbe fine; ed è probabile 
<:he i professori non meno che gli scolari^ conoscendo 
per avventiira più opportuno il soggiorno in Bologna, 
colà ritornassero* « Ma dopo la metà del secolo proc« 
curò di nuoro il comun di Vicenxa per opera singo*- 
larmeute del piissimo suo vescovo il b. Bartolommeo 
da fireganze dell' Ordine de'Predicaiori di avere altri 
pubblici professori» E il sig. .Giambattista Verci ha 
dati io luce i decreti fatti da quel comune a' i4 d'a* 
gosto del .1261, co'quali vengon condotti a lettor del 
diritto canonico Arnoldo collo stipendio di 5 00 lira 
a patto però, ch'egli abbia almeno venti scolari, Gio- 
vanni spagnuolo a leggere il Decreto collo stipendio 
di 3 00 lire', Aldrovaodo degli Ulciporzi bergamasco 
a. leggere l'Inforziato collo stipendio di 120 lire, e 
un certo Raulo a leggere medicina collo stipendio di 
i5o lire ( Sior. della Marca Trivig. t. 2, Dqcum. 

. !^: IV. Un altro simile smembramento crede il p< 

Turbolcn- • » - 

le nella u- Sarti ( /.CD. 120 ) che avvenisse l'anno 12 15« e lo 

hlveriità , 

d>Boiogna: argomenta da un passo di Roffredo da Benevento « il 

fcuol« pub- * , 

biiche in quale afferma di esser passato da Bologna ad Arezzo Jt> 
Toscana , e di avervi tenuta scuola di legge : Cum es* 

w 

Sem Aretii, ibique in cathedra residerem post transmigra*^ 
tj^onem Banoniae , ego Rofredus beneventanus Juris civilis 
grofes^r armo Dn^ MCCXF, mense octobris^ ec. (prooem^ 
in QìMiest. Sgbhat. ), Da questo passo il suddetto dot- 
tassi mo^aulor congettura che Roffredo ancora, si^uen* 
do l'esempio di Cacciaviìlano e di Melendo, \parten<^ 
dpai da BoIo|aa) traesse seco un gran numero di sco* 
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lari. Quindi £eu«ndo8Ì a ricercar rorigloa di tale trast- 
migraxioiie, crede óh'eila si debba ripetere dalle tur- 
bolente onde queir università fo sconvolta in questi 
anni medesimi, e che non ebbero fine che Tanno 1224* 
Egli in fatti Ila dato alla luce (pars 2, p. 5 7, ec.) più 
lettere di Onorio III, scritte nel I e nel IV anno del 
suo pontificato, cioè tra l'anno 1216 e l'anno i^iso^ 
su questo argomento. Perciocché i 'Bolognesi non pa- 
ghi del giuramento che, come sópra abbiam detto ', 
esìgevano da' professori , un altro ancor ne esigevano 
dagli scolari, con cu! si stringessero a non proccurat 
in alcun modo ehe lo studio di Bologna fosse trasfe- 
rito altrove, uè che alcuno tra gli scolari passasse al* 
le scuole di altre città. 'Sembrava ciò agli scolari, e 
sembrava ancora al pontefice Onorio, una violenza fatr 
ta a quella libertk di cui gli scolari doveano' a buon 
diritto godere j edessi perciò riccìsavano di sottoporsi 
a tal giuramento j e Onorio' àdóperoési con sommo im-. 
pegno perchè essi non vi si soggettassero ^» e in una 
lettera fra le altre scritta agli scolari romani, delta 
Campagna e della Toscana, che tròvavansi in Bologna, 
ingiunse loro di uscire dalla città, ' anziché stringersi 
eon tal giuramento ^ e finalmente, dopo lunghi cou«- 
trasti, ottenne che inscio non foisero molestati. E nod 
è improbabile veramente che in tal occasione Rofite- 
do con molti de' suoi scolari passasse ad Arezzo* Ma 
poiché non sappiamo se tai turbolenze cominciassero 
fittvda'tempi d'Iobocenzo III che viveva ancora Tan^ 

« • • • 

no 1 2 i 5 ,* non trovandone' noi menzione che nelle 
lettere di Onorio HI, e poiché inoltre RofFredò noti 
accenna ragione alcuna del suo passaggio ad Arezzo , 
né dice ch'ei seco conducesse scolari,' pdò essere ànco- 
ra che per qualunque altra ragione colà pisissasse Rof- 



62 STORIA DELLA LETTER. ITA!. 
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/redo 9 je yri passasse .senza scpUrì, o almeoo cpq fi 

sp;^fSO QM'n^ro fli <rSsì'> che U. UDÌ Versila di.Bologaa 

:DQQ ne 9vef<p dannq* Certo lè uopclimei^Q c))^ i^i 4^^^* 

(Q prja ip (}i|esto seepip un pubblico studip; e i) cai^. 

Lorenzo .Guaize^ì ha dato alla luce (Opfiffi f* ?> P- * fl 7 )j 

jgli Statuti che pel rfgplamen.tp di ^sso fiiri^no puti- 

bllcati J'annp I2vi5^ ^ tra e^si v^gg|aQ;io il segaentAs 

in cqi si uooiinauo I.e diverse tcieuze che oltre la leg- 

gè vi s'ipse^navajup : Jtfipn mllus ai^(Uj$t legere ordinarie 

in civ^tate Aretina nec in grammatica, nec^ in ^lecticOf^ 

nfi.c in mcjìldrpa^ n^si sit hgkUnys cf publice et in genterali 

convcfkt^ ex^rriinafus et frob^tus^ }tì fim Aiii^ura ti pfdir 

na phe ne sia re.t(ope da Pgp^ssapti Goo al i d\ gei^ 

xiaip M^rMMP da F|iuO| cbi^ era stato uno. «jle^epi^ipi^" 

lor^e' medesimi. 

^ V. Assai nxa^jjpre fu il «Iflnuo che Vii^ivepsìt^ 

m^bi^^ .di ^QJojna S9S.teni3p.r.an. l2JJf, pfercigjccjiè ella y[4fi 

mento npii sqIo no eran ^u^iierq di professori e di scolari 

Ucll uni- • ^ *■ ■ ^*^ ''...' 

tersità di fuggir dal suo seno, ma recatisi altrove dar principio 

Bologna -^ ' . ^ ^ • ^ . , ' 

prr lafor. a Un*allra celebre unjversit^ che n:iÌAaccJav3 di dUpu- 

daiionc di ... . ' ^ - * • * *i.* w> i 

quella di tarle li nrimatOa Fu questa U PQiyersftài di radoy^* 
Era già ivi $tata in addietro qualche- scuola .di I«ggf9 
con^e. abbianjp n^ostrato nel prec^dfpte tomo ( (• ^, 
U 4? ^' 7r ^' ^3 )p ("A o essa.cira cessata,, o non era 
tale che potesse darlpsi il popie di studip pi^bblipoj 
il quale in que9t*9o;io scjlp seipbra.che avesse coo^ìm- 
^cif^xeplo. Hoc annOp dicono alcione anti^cl^e Ccop/)fihe 
di «juella pitta piibWlcate 4at Muratpfi ($crif€. fef* 
ital. voi' Sj, p. ^72, 4?.ii^ 459^736 ), tr'amifitùm fi9t 
stu^i^ $cholariwn dfi RonQr^ia Padmfa- Questa trasjfi" 
rii^enfo ieti\bra a pripif^ vi^^a.i.pdifam che fififfim^f 
le scuoce ip Bplogp^,, /e .cl^e ip Ipr, rece sf apqssei^o 

Ideile di Mw<^>*/*.f4AP8Ì JV»9B9 I«^.c*ÒH«»^^^ che 
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Ciò avvemsst per ordine di' Federigo II idfgtiato con- 
tro dé'Bologncsf, perchè in queiFa)ino, rome abbiamo 
dalle antiche Cronache di Bologna ( Script, rer* ita!, 
jvol. i8y p. ^^9 i Sigon. de Re^^itai. L 16 ) , e^pu- 
goarono suo malgrado la città d'Imola^ 'Oe spiattàròn 
•le fhsse^ eneportaroo seno in trionfo le porte. Io non 
Mo aotne il db« Mnratorì ( Àntiq^ ttal. tool: B^ p* 908 ) 
che avea pi^r ptibblicate le siàdde^te C^oQache, è dò- 
po di lui il Facoiblaii ( Dt Gymn. patcm. Syntigm. p,. sf ) 
-che dorema ùretle rednt^ «bbiah pohito/aMerl^ die 
i^Ie ^ ropioionó di qtiegli antiohr fGid<^Nn*f ^it racceso* 
4o d.e'.quaU perciò ò stato rigettalo dal Facciolati ^ 
^rcbé, È\ dice, Federigo nèn ai dichiarò nemico- del-- 
l'unifersvth di Bdogna che l'aii. l:2fi6, «Allora 1% 
traiferl a KapoU, o^n già a Padeirp. I detli atHiehi 
ia<;rittori ACUÌ fanno àfetui ^eenna di Federigo, e 80)0^ 
diopOQ che lo studio fu trasportato a fàdoifa^ senta 
-accenxiame ragione.. Qujn di n^m erha motivo per cui 
rivocareln dubbio Tatitorìtà di ((QesVe Cronache an- 
liicbe; 9ia non deesi. ocedeve cfaeeiò avripnisse per or- 
dine di Fiederàgof nà che iuUi i professori partissero 
4a Si^logaa pet reeairsi a Fadora» £gU>ndn oi^a al a^i- 
co de' Pado^ant 9 dio mkssè' odorarli Cotanto ; e noi 
^«(ggUfni) inoltiìe che le scoolo maipt^ durarono a Bo<- 
iog^a, dorè cerlamento . era' r-ianiversità V an'. i^^ 6, 
for^ Ff d rasai ifnppòcd.' JPih prb&f^bile è adunque <àifi 
io^Uì dip'professor l^Ip^iìeai^ o óioltislin)! per eonsew 
guenza decloro scolari^ da Bologna spontanoanaente 
passassero a Padova. Era in fatti a quei tempi in Bo- 
logna Giordano vescovo di Padova, a cui in ^jue^t'au- 
no medesimo il ponteQq^ Óqor^(> III cpffl^isci eli 4^- 
.cidere insieme co^i Goglielirio noi^iwuino idotlòt di 
leggi o eoa Gu^ielom gnascpne professor délìè decre* 
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tali una coutroversia tra l'abate di s; Stefano e^i Cvo* 
. ciferì in Bologna ( Sart. pars. 2, p. 1 18 ). Or le cotf- 
fereoxe che il vescovo di Padova dovette perciò tenere 
eoo 'Guglielmo guascone, risvegliarono probabilmea^ 
te- nel primo il pensiero di condur seco a Padova que« 
st'uomp dotto, insiem con altri, e di aprirvi pubbliche 
scuole. In fatti in un codice antico allegato dal p. 
Sarti (i6. p. 220), vedesi'una lettera, di cui non si 
esprime la data, scritta da Padova da Guglielmo guii- 
scpnte che qui dicesl guasco, a Pietro spagnuolo che 
. in questo tempo medesimo era professore delle de- 
cretali in Bologna . Magisiro Peiro Hyspano Doct. Pe^ 
. cret. Banonie, commoranti GuMeìmas Gaascùs Doct. 2>e*- 
cret* Pa4f*e. In questa lettera Guglielmo lo invita à I 
t recarsi a Padova, pèróioechè Padtte^ égli dice, muteiti*- 
*. di^em habebttis diàdUorwn, ubi ' loci viget amenitas^ et 
venalìum magna copia reperìtur. Se Pietro seguisse il 
consiglio di Guglielmo, . nói possiamo accertare. BSa 
.tutto ciò ohe sinora> àbbiam eletto, ci ià veder chia- 
.viunente io quel maniera avesse principio l'ani versità 
,4i PMova, a cai è probabile che all'occasione delle 
torbolense da noi poc'anzi accennate di quella ^di Bo^ 
Jpgoa: molti professori si trasferissero insiem co' loro 
scolariii £ forse a questa occasione vi venne il celebre 
Alberto M^^gno, poiché ò cerio, còme dimostrano t 
pp. Qnetif ed Echard (Scriptj^ Ord. Praed. 1. 1, p; 262 )s 
ch'egli ^udiava in Padova (a), quando dal h* Gior- 



r • * 

(«) Alcuni M^ittori franctii e .italiani, m. fra i primi jn. 

tortai C ^'Si' de VAnatom^ eC't t i* p. 195 ) iiiyece di Pa* 

dota hatt nominata Paria i parlando delle scuole alle quali fu 

dali'Akmag^na mandato Alberto Magno > e della loro autorità 

,9.i è Taluto il si|^ Sire» Gomi n'eiring^gtiosb sforzo da lui fatt» 
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dano fu ricevuto nell'ordine de'Predicatori, 11' che ac- 
cade appunto o in quest'anno medesimo 1222, o, co- 
me sembra a'suddetti sprittori più probabile, nel ,$«. 
gueot^. 11 Papadopoli e il Facciolati non han fatta 
parola di ìqu«sto si famoso ahiono della loro uuiver^ 
sita, il qual pure dovea essere rammentato tra' pris- 
mi» Di essa noi torceremo a parlare in questo capo 
medeùmo. Ora * ci conyien proseguire la narrazioaa 
^elle altre vicende a.ci|i l'uoiversità di Bologna fu ia 
questi anni soggetta* . 

. VI. Era ancor fresca la piaga che dalla, diser* . V*. 
sione de' profes^ri e degli scolari passati a. Padova °^^^^'* x 
ella avea ricevuta, quando un'assai più fiera burrasca ^^ N*foJ> 

■* ^ *■ fatta daF?« 

levossele contro^ da cui parea ch'ella dovesse rimane* <i^'>so n. 
xe interamepte sommersa • Avea Federigo II foripulo 
il disegno di aprire in Napoli una pubblica univer- 
sità j perciocch^^ benché ivi fossero state io addietro 
.alcune scuole, nondimeno non vi 41 .professavan le 
scienze in quella estensione che a un sì florido regno 
parea convenire. Peroii»,, cqroe abbiam nella Storia 
di Riccardo da s. Germano (Script» ren ital. voi. Jt» 
p. 997 ), nel mese di luglio dell'an. 12 94> ^H man^ 
dò lettere cirpolari per lutto il regno : Mense JifUi prò 
ordinando studio Neapolitano Imperator ubique per regnum 
mittit lìtenfs geuerales. In fatti fra le lettere di Pic^r 
dalle Vigne scritte in nome di Federigo quattro ne 

abbiamo (/< Z^ o. %% 11, 12^ i3}^su questo argo- 

I 
—^ . 

l . . 

Ili farore deU* antichità éelP unirersità di Pavia ( Fhiléiphus 
Jrchigymn, Ticin, pinéicaius /». iS? \ Ma lo stesso Alberto 
citato dai pp, Quetif ed Echard dice chiaramente Padora e 
non Pa?ia j né si è recata ragione alcuna per cui si pruovi 
dofersi fare u^ tal cambiamento. 

Tomo IV. Vartn /. S 
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mento, ehe probabilmente appartengono a qiiest'aa* 
no« La prima è scritta a maestro Pietro iberneie; m 
m essa, dopo avergli esposto il suo disegno di af^rire 
tina unirersità in Napoli^ la qual città , oltre pici aU 
tre lodi, egli chiama madre e sede antica di ìstadio ^ 
lo invita a recarvisi, e & tenervi scuola, prométten- 
dogli l'annuale stipendio di dodici once dWo. La se-* 
èonda contiene un generale invitò a tutti gli scolari, 
acciocché vengano alla nuova università da se aperta^ 
a'quali promette ricompense e premj non ordinar] ) 
vi si fa menzione di Roberto di Varano, e- del sud- 
detto Pietro ibernese, ch'ivi doveano tenere scuola di 
leggi j si vieta che niun de^ suoi snddili pos^a oseirtt 
dal reguo pe^ motivo di studio, o n/tì régno neM« 
%tudiare altrove che in IVapoIi, e si ettittatida che 
-chiunque si trovasse attualmente fuori del regno per 
, tal motivo,* per la prossima festa di s« Miehele vi fae- 
eia ritorno ; e finalhfiente varie leggi si ttabiliscono 
pel regolamento delle scuole medesim\e e degli 'sféota- 
ri. La terza è indirizzata al caf^tano ossia giustizierla 
del régno, a cui si commette che pubblichi II genera- 
rle invito alla itiedesima università. La quarta per uU 
timo è scritta al giustiziere della Terra di Lavoro, il 
quale troppo scrupolosamente etatto nell' esecution^ 
del reale decreto con cui vietavansi tutte le altre scuo- 
le del rc^no , credeva che quelle ancor di gfaitatica 
vi fosser comprese-j^ e Federigo perciò gli scrive che 
di queste non dee intendersi il suo editto, ma sol di 
quelle ove s'insegnavan le scienze. Di questa univer- 
sità da Federi^ apèrta in Itfapoli fìi menzione ancora 
Niccolò di Jamsitla nel precedente capo dà noi cita- 
to, col dire che Federigo avendo osservato pochi tto- 
mini dotti essere io quel rega^ ri apri scuole di 



ttttee le ieieow, • da ogài parte dd mondo chiamò 
jpofessor^ fissai^do ampj stipendj non aolo ad assi, riia 
a quegli icolari ancora che per porerlà noa potessero 
celttvare glistudj ( Script^ rer. ital. voi. 8, p. 4g6 ) (♦), 

VII. Fia qui Fimpegoo di Federigo per «oUeva- Queld'.opj 
re a graa nome la nnirersia di Napoli altro danno ^'',"* ^^^ 

^ **»«w»*w università 

iwar non poteva a fioloigna cbe quello di toglierle gli ^ 3oiogn«; 
scolari che per arrentura in fossero, nativi di qoel *'*'»"<* °^* 
fegno. Ma i anno seguente fgh volse il pensilo ad ^''^°'** 
opprimerla iaterameofe, sperando forse cHe sulle 
vino di essa sarebbesi felicemente innalzata quella di 
Napolié Avca Federigo onorata in addietro della sua 
]>roteiione qatesta onivertìtà; e Tanno 12220 avendo 
pubblicata una oostitutione in favor della chiesa ro^ 
mena, aveala inviata addottori e agli scolatoi bolognesi^ 
perchà dà essi fosse, ciò che di fatto segui , inserita 
iie^ Libri legali, come da alcuni dodioi mss. dimostra' 
il p. Sarti (par* 1^ p- 106), confutando Topinion dt 
chi scrisse ehe Federigo l'avene indiri««ata «iruniwr- 



csecu"* 

i 

ro* 



«• 



C*) Della tìnirersltà di Ifajjdii pìk distinte notiate $t p0i* 
SoQ vedere nella Storia di essa del sig. Oianjiùseppé Origlia 
stampata in W^puU nd Ì753 , opera c&e mm itti era n^ 
qtiaildtf io scrissi! prìni tani rfella itiia Storia. E^i con 
Woni argomeoU dioiastra che pffn fa verameute una nuova 
fondazione di Università , elle Federigo U facesse , ma ansi 
tina riforliia e ìiti notabile nliglioramento di quella che gik 
steaikl ivi stabilita i Normanni» la qttale parb.noti ti pricova' 
èhe avesae v^^monte Ik fi^-ma dJMmtaiettà, « ehte fg^^ oaqn 
tata di que» pritijegl cht, a tali, corpi convengono. Eipvodtice 
taolti pregevoli nioiiuóieilti dell* impegno, di Federigo II a 
fetore di questa timversitk'* e delle dlVetsè YièeJide alle qua« 
li f* allorta «Og^Ma; e beanhènott tttl*è 1^ colo da ini aBBe« 
rtif r^ggan^allojpM^ # ¥l(» «aagia <5ri^ca, oniUi pere» 40* 
a<^ I lami ch^ da qatst'ep/sra noji raiccogUamo riguarda, a 
questo argomento. ~ - : . .^ . ?» . 
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sita di Pavia. E vèvko tfueslo tempo medtsiino è' pro^. 
babile che Federigo scrivesse- F onorevole lettera alla 
stessa università , inviandole le Opere di Aristotele 
tradotte in latìùa^ di che a pia opportano luogo pii^ 
stesamente ra^one^emo. Ma Tannb ip32 ei concepì 
grande sdegno contro de'Bolognesi per l'espnguazione^ 
eh' essi aveao fatta d'Imola, come sopra si è detto ^ e 
quindi nacqne in hii probabilmente il pensiero di to-i 
gliere a quella città il m^gior piregio di cui ella ati*^ 
desse adorna. Àll'oceasione pertanto*del!a nuova uni- 
versità aperta in Napoli^ egli Fanno is^sS, come ab^ - 
biamo nelle antiche Cronache bolognesi (Script, ter. 
UaL voi. 18, p. Ì09 , 354 9 ) vieta che in Bologna ik 
tenessero scuole^ e agli scolari tutti ordinò che si re-^ 
cassero a Napoli. Un tal comando avrebbe in altri, 
tempi recato l'intero sterminio, di quella fioreate uui-t 
neitBità* Maia quest'anno appunto- comiocijsirono le 
dtik lQmbard# a rinnovare l'aQtlea lorlega, per op-> 
parsi a Federigo li,, da cui temevano^ l'<>ppressioi)Q' 
della lor libertà ( Marat. Ann. d*Ital. ad h, an. )• Essa, 
fu poi conchiusa e solennemente pubblicata l'anna 
seguerife. Bologna era tra le città collegate (id. ad an. 
1,22 5 ); ed ^Ua perciò dovette ridersi del eomaùdo, 
di Federigo j' né vi ha alcun monumenta che oi dimo- . 
stri che né molto né scarso numerò di professori , a 
■ di scoliari partisse perciò da Bologna. Anzi Federigo, 
costretto a cedere al tempo, nel primo di febbraro. 
dell'anno Ì327 pubblicò un diploma dato* alla luce 
dal Muratori {Antiq. ItaÙ t. 5, p. 909;, in cui rivocò 
i. decréti vgià d^ lui fatti contro, le città lombarde, q 
nominata mea te quello concernente l'università di Boi 
logna: éf spetiaHtér conititutiOHem faiemm de stuOio et 
$iuàentibus Bònoniais^ Còsi questa celebra università ii^ 



\ 



tiìBRe i^, €9 

fà^zio àìU fi^equenti %tos^e, dalle qqiali o pei* h do»^ 
inestiche tiirbolenkey t> p^r V odio de' ^riioi aemici fa 
travagliata, ri stette seoipre ferma e^cii^staiite; p vicina 
più velte a rimmiper quasi oppressa, ì:Ì9Q^$n Sieinpre pia 
lieta Q più fiorente di priin9:a. 

, . VIIT» Io. tutto questo secolo non troviamo altre: Vili, 
vicende, a cai ella fo4se esposta, trattone, qualche pen« cui dia 
tjficio i&iterdétto, di cui frappoce' ragipiieremo; m%cor.«o(f! 
abbiamo moltissimi moiiuinenti che pi dimostrano ia coio!" 
qiVil fama ella fosse, e quanto numeroso fosse il con» 
corso che da ogni parte, faceasi a quelle scuole. Odo<» 
£redo raeconta che a'témpi di Azio, il qctfale ivi fiorii 
v^ al principio del XIII seeolo, egli vide in Bologna 
fino. a diecimila scolari : Erant hic tunc temporis. bene Ì 
rmllìa schqlares (in Authenu Habita^ e» Ne .filius prò pa- 
tre^J* Fra questi ve n'avea molti per aascita e pef di- 
gnità ragguardevoli, e. fra le altre cose osserva e prova 
fipn autentici o^onumenti ilp. Sarti (pars i^p,J^55, nota 
4},che^ molti da queste scuole furono.tratti per essere 
sollevati allji^ttedre vescovili^ 9|a biuna cosa meglio 
^i ifiostra il gi;ido che per tutta Europa, efa sparso 
bell'università di Bologna, quanto i Cataloghi degli sco* 
lari illustri, che.doiranoo 1266 fino al I8g4 lafì^^ 
quentarono^. tratti dagli antichi registri, e pubblicati 
dal medesimo p«. Sarti ( pars 2, p. 2 34v^^* )• Oltre 
gl'Italiani d'ogni: provincia , noi vi veggiamo France- 
si, Fiamminghi, Tedeschi, Portoghesi, Spagnuoli, 
Inglesi, e Scouesi in gran numero, e molti di essi 
CKiori^ti: col titojo^ dì canonici, di priori, di propo- 
si!, <o,.di. altre, raggiiardevoli cariche. E in un monur 
Ofeitfo. dell' anno. 1240, pubblicato dagli annalisti 
ea|i>a}4olesi. ( Ànn^ camald. jool* 4) P* ^49) troviamo 
«ltP<^^9A no^piiojie de'F^rancesi| de'Fiamminghi, di qne* 
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<l^i FoitìtT$y degli Spagouoli, degl'Inglesi^ e de'Nor- 
tnaoiii, ch'erADO in Bologna, Tutte le sciente areano i 
ìor profeliori ; e noi docrem parlare de'piìi illustri 
ira essi quando tratteremo di daSchediioa scienza par* 
titamente. Ciò clie intorno ad essi qui dobbiaitto oìs* 
eerrare, si è che fin rerse la fine di queeto secolo es« 
ei tfpn areano stipendio alcuno dal pubblico erario^ 
MT dasohedun di loro contrattare co'suoi scolari 5 • 
patteggiava con loro della sua mercede; ed è piacer 
role a leggersi ciò che dice su questo proposito il fa«^ 
ceto e Schietto Odòfredo eh' era professore di le^i 
prima che s'introducesse Tuso dello stipendio fisso a 
determioato, Soleva egli oltre le ordinarie leaioni ie^ 
seroe ancora alcune straordinarie per maggior vau^ 
taggio de'suoi scotari, i quali perciò doreaii anche pa» 
garglt una etraordinaria mercede. Ma Odòfredo dopo 
alcun tempo conobbe che il fratto non corrisponde^ 
alla fatica, e perciò eoo queste parole die fine Me 
spiegazione dell'antico Digesto : Et dita vMSy ^uód in 
unno setjuenti intendih docere ordinarie bene et legalitef , 
ticut unquum feci ; extraorétinùrie non credo legere^ ^d 
tcholares non smnt boni fagatores^ quin vdiM scirey sei 
f^olunt solver^^ jutta ilìv^d: Seire voluot omnes, «ei^ce^ 
dem solrere uemo. Non habeo vobis fìwa Mtere^ eùtì/^ 
iiun\ benedìctione Domird ( adfin^ Commenta in Dig. vet.). 
Renelle nondimeno, come dice Odòfredo, gli scolati! 
bolognesi non fossero troppo splendidi pagatori , egli 
ri arricchì non poco, e quando v^qne a morfe, egli d^ 
vera aqcor ricever da essi là sommil a que'tempd asSèA 
ragguardevole di 4oo lire, come con autentici montir 
-menti prova il p. Sarti (pars 1>P; i49 )• Garzia tpé4 
gtiuolp Pu il primo a cui l'an, 1280, fu dad ptibbKe<} 



^t i5o lire (.i4. p. 4^1 > Si prdiaò Roseia pbe frV 

professori di leg^e due ve ae Airesse^ uno di legge ci- 

file, Taltro di canooica, a cui il pu|>blieo assegoasa^ 

stipendio; e i priini a tal fi^e scelti Tao. 1289 fqro- 

na Dioo (|a Mugello per la I^e civile^ ^Altogrado 

di Lendioara per la canoaica ; e al priqio si assagaar 

roxuo» 100 anvue lire, %6q al secondo ( ict. p. 4^0 }* 

Crebbe poi coiraudar del tefapo il nomerq de' prò** 

fessori atipeoMiiati da} pubblico ; e fioalmeote si giuQ«> 

sc^ a fissar^ A ciascbedutio i| soo df ^^mii^i^to stipf o«» 

^Qr Ma io peoifo che queWiebri aqtichi dottqrì piii 

che d^I^ riqchexse e degli siipeadj si pregiassero .del^ 

r^oore di essere, ascritti a un si ragguardevole ogrpo^ 

qual era ()i;^e8ta uoiversità) a cui da ogoi parte si raa-. 

4ievapq oqoriy e ^i fac^v^np elogi ^ la fatti ^ come Fé» 

derig^r U ad essa iodirizzò Iq sue leggi, perchè fosse* 

XQ. ioserite nel Corpo della G^rispri^^lea^a^ cosi i ro* 

q^ii pontefici ad essa iadirizzatooo le lo^ Decretali^ 

come vedpeinq parlando dol diritto canonico, accio&<-, 

cl^è per operik di essa si comonicassarq, dirqi qMasì^ 

iX mfì^à,o tut^Ot la son^KW era Bologna fioo 4^ qi^^r: 

sii tempi un tuiioiopso t^ro di sotte le ^cifuize, in cui 

qqasi tutti i più. (^^A^bri uon^ioi ven'^vanoa far pompa 

del lor sapere ÌQsegnaii4Q> e a qui da ogui parte d;*£a-. 

cop^ aceo^evano in folla i giovaoi Jiraniosi d' essere 

istruiti; Quindi il pootef, Ouoriq III in uofi 4eHe ^ue 

lit^re ad 0ssa v^ritt# , e^ pubblicata 4^1 P- Sdirti 

(pori; 2, p. 57), pjMrlando 00' Bolognesi rampaenta. 

toro che psr losUJk^o dell$ me^m^ la lijrciptà^ (Atre a/-^. 

tri ivfiMik mfèfaggi (^hewi^aenai fira div^nut^ $cpra Vah 

ttp '.famosa^ per tuf$o il man<tp r>Va celebre il noawj cb' 

eiia em 4ioenmi a ffdsa 4i wn( altra ^esleinr ^^^^ ^^^ 

dd pane^ »^ ^ual$ ivi romp^iwi o- famigli che da essa 
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uscivano i condottieri destinati a reggere il popò/ di Dia; 
piHchè coloro che ivi s'iìtruivano^ eran poscia prescelti at 
gaoerno delle anime; ch^essa finalmente dal piccolo statò 
in cuU era dapprima^ venuta pel concorso degli stranieri 
in grandi ricchezze , superava ornai tutte le altro città 
di (piella provincia. 

IX» Mentre in tal modo fioriva felicemente^ é 
IX, rendeasi rieppin famosa l'ualrersità di Bologna, le al-< 
nnUerfUi ^^^ ^^^®9 ^'^^ quelle di Padova e di Napoli; erette quasi 
ne'^primf P^^ contenderle il primo vantOi faeeano efse pure 
"o"!ecolo!'^'^** pirogressi, benché fossero assai lungi dall* avere 
quel neme di cui godeva la prima. Quai fossero i prio^ 
eipj di quella di Padova, si è da noi veduto poc^ iiiiti. 
Scarse son le notizie che di que'tempi xA son rimastei» 
Veggiam nondimeno in alcuni monumenti dell' ao« 
12 26, che si accennano dal Facciolati ( De Gymn.' 
ptitav. Syntagm» p. 3.}> nominarsi maestro Rufino 
decretista, è maestro Jacopo tlecretalista. Chi fosse Ja- 
copo, noi possiamo congetturare per la moltitudine 
di quelli che troviamo appellati con questo nome. 
Rufino ) s'io non m^ inganno, era quel desso stato 
già professor del diritto canonico in Bologna, e mau^ 
dato dall'università al pontìéf. Onorio III per solle^A. 
citarlo ad annullare i deciseti, de' quali abbiam par-'' 
lato in addietro , contra^j alla libertà degli sco^ 
lari (Saìrt. t. 1, pars i,p^ t88 ). Egli è probabile in 
fatti che Rufino , veggeodo le- difficoltà che in questo 
affar s' incontravano, mosso da dispetto e da sdegno 
si unisse agli altri professori òhe da Bologna eransi 
trasportati a Padova , e che ivi aprisse scuola^ Il Fao^ 
ciolati cita alcuni scrittori ( ^ Ci } de' quali però niu-» 
DO è pict antico del secolo XV , che affermano che 
Federigo 11 rabnó' 124^9 sdegnato di uuotro^ contM 



^e' Bolognesi, tolse loro le scaele ^ e ne i% dono ài 
Padovani. Ma egli stesso non osa di adottare , come 
privo di fondamento, cotal racconto, e noi abbiamfo 
già mostrato che la università di Padova Jivea avuto 
pili antico principio* Et crede bensì verisimile ( ib.pk 
io ), che all'occasione dell'interdetto, a cui Alessan* 
drò IV condannò Bologna , n^lti abbandonassero 
quelle scuole, e si recassero a Rulova. Di on tale in- 
terdetto parla il Muratori alfan. 1260 (Ann. d*ItaU 
ad an. \2So ), t dice che Alessandìro privolla ancor 
dello studio, e ne reca in pruova le antiche Crona- 
che di quella città da lui medesimo pubblicate ( voU 
18 Script, ter. ìtaL )• Io consultandole non ho avuta 
la sorte di trovarvi tal cosa. Solo in quella di Matteo 
GrifToni se ne fa motto { ih. p. 1 1 4 ) 9 <n& ^'1' ^"^^^ 
1255, non al 1 i^j come il Muratori afferma. CivU 
tate Bononiae fmt excommimicata per qaemdamCappel^ 
ianum Domini Papae, occasione Domini Brancalemis de 
Andato* Checchessia di ciò, è certo che Bologna verso 
Iquest' anno f u punita coli' interdetto, e in esso fa 
xx>mpfesa ancora 1' università. Ma questa non dovet- 
te soffrire quasi alcub danno; perciocché, per testi- 
ìnonianza di Odofredo, che allora vi era professor di 
leggi, il )ioIo efietto che ne segui , fu il difTerirsi il 
eominciamento delle scuole fino ad Ognissanti • Eccti 
te parole di questo scrittore , che hanno sempre una 
Aativa piacevolissima semplicità. Or Signori ( cosi spesso 
egli parla nel passare da una ad altra cosa) debemut 
regratiùri Deo et Ècatue Flrgiru Màtri ejut^ iuSì hunù 
Kbrum oomp/cvtmui , et si tard^ incepimuSy tarde finivi^ 
mus^ propter iikerdittum hujus QvitatiSf qute erat inttr-- 
dieta occasione obsidum^ quos habebat Dominus Castella^ 
nàs de Jndaìò, unde incepimus in Vigilia omnium Sancto- 
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rum iitum Ul^wny quod non vidi fieri (ftioi ni» m fo an* 
^nOf'in quo decessi^ Dominus AzzQ, quia amare ss^ fuft 
tardatum Studiwni usque in Festum omìii{vn San^mmi 
(ad fin. Commenu in 2* Cod* P^rU)* S0 a^unqa^ altro 
e%tto non ebbe questo - ioterdettò che U comi[|cÌA« 
mento disile scuole dalla festa 4ì <• Mi^helei iif cpi 
tolevauo aprirsi, ad .Ognissaoti, noa pare che ne p«* 
tesse venire o graD%9nno airuuiv^raità di jPolqgoa , 
D gran vantaggio a quella 4i Padova. 
XI . X.Il vedere che dall'anno 12 s6 fin verso il 

»lt!tisuà"~ 1260 non si trova, ch'io $^pia,. m^nzi<^e di studio 
li'7r"!u.P**'^^'*c® e generale ii| Padova, pii fa nascer sp^peltp 
per%/"i. <^b'esso ancora (b^se soggetto ad alcuna di .quelle v^* 
trVspórtm ^^^^^ ^^^ iraiTagliarono V università di Bologna. Noa 
radova/' |x>rrebbe$i credlere per avventura ch'esso fosse o int^ 
l'aulente, o in gran parte trasportato altrove? Io prò* 
porrò qui il fondamento su cui parmi cke ciò sì pos» 
sa con qualche probabilità aflfermare; e Usoerò ehfi 
|:ie giudichin gli eruditi* Il &ig, ab. Zaccaria ha dato 
fila luce un. niqnuineuto (It$r literaf^ pars %^ p, t^^) 
tratto dall' archivio della città di Veri^Ui, 4^ -cui hf 
«ncora parlato Teruditiss, sig, Jacopo Qurandi (Pfli'aor 
tica condiz. dfil F^rc^lU P- 40 )n £uQ è de' 4 ^^ aprilf 
^ell'auno ^928, e fa rogato iq Padova ia ho^itiq 
Jftagj^tri Raxnakii et Filtri dfi Bojpevilla, Pae intasi (|«l^ 
\fi comunità di Varcali spediti dal pod^s^à Raioaldq 
Trotto a upoie della stessa comunità stabiliscavi . j^ 
patti per l'erezione c|i uo pubblico stqdi^ n^lla sqd^ 
4etta oittà convettori d^U acplari di diiver^e iiaùoni^. 
<^b'erano in Padova, pio^ d^ -Francesi^ 4^PI^gWs^ dej^ 
Nopoianni, deglltali^ini, de'PrqvoQu^, dagli Sp^n W^ 
li« dei Cutalani. Iffo^ili ^igiQ gii afticoH . chf tf <l^ qa«>^i. 
rfttoirr « i mew deli,» eQuiviQiii 4i V«isfl|«liji v^ r^SS^^ 
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«o doneerCati ; fra gE altri, cho il podestà € la st«iaa 
c#iiKiailà assegneraoao agli scolari 5oo ospitj de'mi^ 
gliori che v'abbia io Veifo^Hi, e pm ancora, se più tic 
abbisogiferaoiio ; che 1 5 giorni dapi^pichè i professo^ 
ri saranno eletti, il podestà di Vercelli maDdor^ suoi 
aessi ad inrilarii a tenere soaob nella detta città; 
elle la oooMinità di Vercelli assegnerà «'professori un 
competente stipendio a ginditid di due scolari cr di 
due cittfidinf, o, quand'essi siàA discordi, ad arbitrip 
del vescoro ^ il qnale stipendio dov#à fissarsi prima 
della solennità d'Ognissanti, e pagarsi^ loro prima del- 
la fèsta di s. Tommaso; che i profctseri saranno uà 
teologo, tre maestri di kgge, due deofetisti, dna de^ 
eretalisti, diie mediai, due dialettiei,^ 4ue gramaiiet j 
elie reletione di qiiesti si farà da quattro de'r^Mif 
delle direrse nazioof poc'aiisi dominati; ehe la como^ 
dita di Vercelli avrà due M^iatori, iqusli provved»» 
nomagli scolari le copie de'necessarj libri, cui essi pa«> 
gheranHó secondo le tasse che si fisseraa da'rettort$ 
che il pedestà della stessa città dì Vercelli manderà 
suoi messi alie altre dttà d'Italia, ed akrovo ancora^, 
se cosi piaccia, per avvertirle che Ìo studio era fissato 
in Vercdli : ad sigrUfici$ndam stiidiuni esse firmatimi 
Veredlis, e per invitarvi sdolari ; fioalmense 1 suddetti 
rettori e gli Scalari di Padova $ nome di tu4ti gli ali 
tri séolari delle lóro nauoni promettono a'mecsi dellA 
eomnàità di Vercelli, clie si adopferanno sinceramene 
te, pierciiè tafiti scolari vadano a Vorcelli, quanti né 
fis d'népò ad abitare i suddetti 5oo ospitj, e perchè 
tutto lo sfddió di Finora si trasporti a Vercelli, e vi 
ICia pei^ lo spazio di 8 anni ; usa se essi noi potranno 
ottenere, non sfai) tetmti a nulla: ^uod bma fide ^né 
fronde dci^mt (^mm^ %^q(ì m te^m vmof^ Tepe^J^ 
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tt morerUur ibt in StUdio^ qui siat 'iufficienté& ad pr^iiUiUA 
quingen^a fiafpfda conducmuia ^ et quod umverswn Stia'* 
dium Padue vtniet f^eroellis fit moretur. ibi usqoe ad octo 
unnos: si tamen facere non. poterint^no^ teneantur. Qui 
dunque abbmvào i messi dalla città, di Vercelli spedi? 
ti a Padoura a coatcìfttare eoa qae' rettori delle pubr. 
bliche scuole l'aprioiiciito di uo onairo. studio neUa 
loro città) abbiamo i patti. cbe fra i rettori medetitoi 
e i suddetti messi si atabiUscouo * abbiaoi la prooies^. 
aa degli, stessi rettori di usar «d'ogni me^^o .perche tulh 
ib lo «tudio di Padova si trasferisca a Vercelli. No^ 
è egli dpQque evidente che fvt tra. essi trattato di trasni 
portare a Vercelli o. tutti, o almeuo io gra:n parte % 
^professori e gU scolari ch'erano io Padova ? Ma questa 
trasporto segui, egli' in fatti? Non vi Ha dociuaieiitqi 
ishe ce f)e àasipurì* Ma poiché, come si è detto, daK 
l'anno 1228' in cui il saddetto l<rattato fu ^tabilito^ 
fin verso l'anno 1260 noo trovasi menzione di uni«! 
versila di Padova, a me senibra probabile, assai che il 
trattato fosse eseguito, e che quello studio. oiixtera^ 
ment^, o in gran parte fosse trasportato a Vercelli^ 
Forse, ancora esso .vi si mantenne oltre gli otto, anni, 
ch'erapo pattuiti. Càò ch'è qerto^ si è che i Vercelle'*: 
fii chiesero a Federigo li uo professor di leggi, e ab-^. 
]>iamo aocor la lettera con cui; egli loiro'il cdnpedst 
IMartene Vet^ Scriff* CàllecU voL 2, p. ii4^)i hepeb^^ 
essendo ella senza data^ non ^i po^sa. coQosf^ere. acquai 
anno appartenga. •( E certo parimenti che Tanoo, I23i^ 
qqellà università siis^isleva, perciocché in. u<ia caf ta. 
de' 28 di gennaro del detto anoo, che leggesi uelcof», 
dice de'£i5cìaRì a fot 4o si. trpvA spritto: ItefnoìffiHH: 
mercantù» sint hinc inde ab u$raq\^ parte aperta ètjiber^e, 
sine ci^uradictione utriusque .civ^atis, salvis conditionif^$^ 
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Séolaritmi eommcvàntiutìt opudFtrcellas, mqfie aé Uni^ 
pus conditionum ppomi^sarum scdarilais^ $i tdmtn liique 
ad illuiiempus Studium generale in CiviM^ Vtf^MmM^ 
fermoBseritw D«1I« quali 'Dotpiie io òóo 'deUtore - ftUci 
geatileiia flegli ^HidìlÌArimìrp. «bi FrdvA cap. reg. bn 
teraneie^ e ]X m, CUotsopp* AlbgPAOza dQin«ii{c*iio 
cbe mi bi^ coinuDi^ate le rifleisioni dal ppimò falté 
SII questo bel docuhimhlo. n. È certo ancdi», ehe l'ani* 
no %2Zi^ tra JD V:èredU àfqdio pubblico ji petotecobè 
Iacopo •Garoario |>ropofttQ. éi/}iibU«i€bi0Éà tml sue Um 
seaoieoto fatto a' 1 3 di nóiwihbre ^1 deftd ^noe? e 
dMo alia iute dal oh» .propello Irico^ la mtoxì^D» dfh 
gli scolari , coip^od^udo cbe eia cbe aranaa di 0f r|D 
sue entrate, in u^y.pauperwn;, ietnMWtne ^(^htìdarium 
audientium. Saa^an^Pàgirtam .ifspfnd^w^dt^i'qUoi'^heh' 
mQsinarius ...«. ad miHuAjws. SfìÌ0lmres fai^resjiHìUefh^ 
m Th^Giogiam^ ^i Ihctort inTeohgUi KfiveUhJu^ritielir 
gat^ quwurU quilihét stngi$li$ DdUtimcis perclph^ q^n^ecim 
panes sicali$9 ee.^4Sish Tridin'. p, 64^: <e<)« Quindi lat^ 
aciaodoj suoi libri di teologia a^Pocneniaa^idi queU 
la Città, <;on^ad«'cb'i^ssj'Q0n'postari prestiirli ad aU 
cuDo, Iri^tioe ceni, pojohi! ob^ei aomioa^ ;e tra essi 
MagisiTQi qui V^,€tìiis di^ Thtoioffa do^erety e Boalmenk- 
le ordina cbe. isvKfti^ libri ^ppi^rte^cflstji a fisica e,«4 
arti si distribuiscano agli scolari poveri della stessa 
città. £tbn'aurem"Ai5rre'et ^/tìum tftsrr^oTinir pat»^ 
peribus Scholaribus vercellens. 11 sopraccitato sig. Duran- 
di riferisce sull'autorità del Cusano scrittór Vercellese 
contemporanei^,, che Tanno i fi 3 o Stefano 4leisandri 
nobile vercettAe.propriHariù del sita deUa Sapienza ( in 
cuf erano le scuole pubbliche di' Vercelli } , avenéli 
ivi fatto qualche escàvazione. vi ritrovò ^ oltre a molle 
fondamenta di case^ anche molti finissim,i rniarfisi ed avanr 
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ti di s$ntaéy 9 discoiperse il finctpio éCwm spafuotd seàtd 

C9gH scaglioni di marmo nero disposti con beW wdinei 

traeste eran Ibf se vestigia del^ università di Vercelli^ 

Iftiifiii^^ com^^egU aggionge^ si Hìaotenoe fin verso Tea-* 

no i4oo, me forse enoera erabo avaati di altri^ pici 

antichi edifizj. Se verrà <^ii gioroa iu eui qualche 

Vereellese erudito si faecie è rteerear diligeotemente 

t cepiosissiliìi e riccfaissimi arohivj di quella si illa-» 

atre città che ne^ tempi addieti*o ha gareggiata colle 

']^à fomenti d'kalta^ altre ^xòl certe nottue si ^t^m-^ 

no probabilmedM scoprire interno a^qi^iesta uiiiversi. 

tk ((}). Ma per era ci è forzii fappagaroi del poco che 

ne afcbiaoto potuto dire eongetturaudo. 

XI. XI. Se ruiiivei^»itì eretta in Vei<celU soppresse 

ifféné^dci-p^t^ qilalche teitipo quella di Padova^ questa tornò 

ddr^unu posóia a t^isorgere pia gloriosa di prima verse l' aoè 

lh!doy%t' 1260, perciocché ib quest'anno itiedestmo veggìam 

dcgn^tori- «reato il prìnìo rettore dèlia medesiitia, che secondo 

ci ^i es». ji ^1^^ Pacciolati £11 Ansaldo spagnoolo { Fast. &ynmasi 

patat. parSi i^ p. 1 ) . Il Papadèpoli al contrario, sci^it- 

tor più antico <lel Fadciolati, Id cbìafltia Gonsaldo; e 

dice ch'ei fo rettore non Tan. x^Bo, ma l'an. i963# 

A cht di essi crederèm noi ? Amendne afiei^nlano che 

ciò 3i raccoglie da* registH della stessa dniversiti, ma 

j"!'"^ •«•■■■■ .— X.. - -X" ■ ■• ■ 'u* r . T '""1 •' • "' ' f \ ' 

(a) tl.siy. $irn Coligli aUrviw ^a vie le^brtie, ffferni^ ct^è 4^ 
t^yìsL e 4a Mi^no fu lo atudio geiienale trasportato a VerceU 
il Q Philelpiiui Jrchigpnn. TiciH. Vìndiéaiuà p, iSSf 5 1* ^*»«^ 
%aa5. Ma , a dir vera , non avrei fletta di scredere che tm osìU 
|0 ed erudite ecrUtqrè» codte egli ft, eresse {ìottlto cìlv afferri' 
te euU'aatorltà delle Cronache di s. Francesco, ch'è il Solo ixi» 
cuAento a cui Mn tal raeconto Si appoggia, coixe si vedrà 
aneoÀ ad altra oceatti»netf 
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ttinn di lessi ne avèèdA le pipepsse' pàtnh. Ctàirpaltm 
BCgli doni fegiicnti sono sproo^ustti dtie. autori tm; 
kr €0ttlriirjy m no| iMd MppiAniD chi ^i essi mekili 
toàggior feéé. EgU è porto a dajerii ich« uu« %ì Gommi- 
éa univeriilà iimi Abbia tncniEii avUto.uoo tt^iio di»* 
lìgeàle 6d «satlo *' L^iradilMs. paocucatore • .ppiota 
doge di Veoèsia Marco floscàriiii oé^ fiiòeM n'aciqi 
tempi ^uei'eh) ai^otra gv^ <8»a uiatta ^uklla di NlccèU 
lo GoflsDMo Bipad^pcrfi^ di 'cai? «gli diaé (Isfianif. 
tiMre. jJi. 4 3) nar# ^ 1 09 >> «he non to corpiqkatù 410 ^ 
tpenattàcmìs al dé$idiirio4é'èonk^ £gli ap^ram^M il 
tsoltilitaio Fàcciotasi avvabi» m^dìefAtt» felìéaiiNHafB 
alla bvaintt obinàna* £gU ia iat(S ha dati {«rima r do* 
4dio£ iStefogmi uitimio a inaila unt<i^^tà>( 2%Hifi>|i 
^76^ m 8 ); poscia i Pasti d«lia medccma 4i^isi> ia 
tre pat^i f #• ^7^7 In 4)« Amcadna le opiR«^isoii|o 
icfieta obn quella «eicgaqta cha pataasi aapatlaviB ^ il 
pidieo scl4ttòrie ; Ma ^^cfeiàditi: fi doigocm ohe aif^ 
legaaza dell' espl^escicNfìlé ei noa aiibiÀ •congiiltita i'jé'» 
^tU£sa della iioaF<^hte« lia nibdtf ì^iia critica )isriipciUi« 
«a vudl sàpeM a i}Qal ftodaiticiiui ai iippoggi ti^ iotia 
narra lo atoricd , a ci Mit*Qccik alqitàati» ^bat»a co- 
loro che se>aibnié(» <<aigè» faddf iulh àatupkciar lara^pf» 
ToU. Bé'qntm^ Mto 8CrUt«»fè.>WiMÉ fiftiè uW mag- 
giore de' ri»^ri delto «ttivci'Cità , èè atcìft^e pacate la 
loro ftcìtse, patrie 9 86 ai aWlsè^hi maggior «^pia 
di inia^tiirieilti'atitìi^ìi, là letteratura gliene «archbo 
taòma asserì . Ma coufien -»aìHfoìvriB ^ pMietìtateiMtiv>is>i6 
a che «OH pub tébarìi i^lpat^'^ N^ ^f^Mii^ dttii^ta 
atcfetfdaaào b prìVIciìp^fi dòib dh^ ét'tiitfij^M pi'cll* 
deremo^ ad esat^ibarlè , dihc po^staMo aitrMd% l^ùdo- 
glierie piò CieUtW ^nióti^é. "■'''• 

Xlf. ìà noD itoiìrlilt^^5 ad ^WbiiéMkM i po^ 
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ad rettori che dal Papadopoli e Facciolati si dieoiìA 
Essa an- nyere in questo secolo governata la suddetta uoiver»* 

Jort dopo * 1 • 

»m<>tà<iei5ij|j^. I loro nomi non son celebri per nlgoa altro ri- 

Xm<eco. . , - .^ r 

lo eia !n guardo, e non giova perciò .1 oocuparo .ti!i <arne lui 
' inutil catalogo . Degno è però d' esservarsi òhe ni 
veggono io alcuni anni due reltdrl al medésimo tero*^ 
pò , uno de' Gisalptal,' come dicévasi , V altro de' 
Transalpini ( FaceM* V(mUì part i, pag. 5 >, il che ci 
icuopre dté gnand^*' vi:'doyea essere il numero de- 
gli stranieri ^ com'era^ stato inqaeu al mentovato 
'traspoirto a Vercelli.^ Il Facciolati. «fccenoa ancora 
parecchi oppartiini provvedimenti dati in questi an- 
ni pel regolamento delle scuole e degli scolari (Ì6» 
fàg* d> ec. ; Syntagm. pag. io , ec.J^e fra gli abri, 
che agli scolari poveri, dovóése il pubblico dare*^ a 
prestanza il necessaria denaro ; che a'. professori di 
leggi Si pagasse l'annuale stipendio di 3eo lire; che 
i lardici non poiessero abbandonare i sentimenti d' 
Ippocraté e di XjfdlenQ, né l filosofi que' d' Aristotele ; 
che i professori a' quali si pagava stipendia dal pulv- 
lilìco erario^ dovessero insegnare ancora privatamene 
le ; e che se alcuno di loro, ardisse ,di chiedere altra 
/paga a' sue» scolariV fosse immediatamente tolto dal 
. i^uùlo de' professori*. Questi e somiglianti altri decreti 
che dal Facciolati si accennano^ ci sono cina ceHa 
ipruova dello stato, in cui eivi a qne' t«mpi questa a- 
jaiversità. Un bel inonumeeto ne abbiamo nella Cro- 
Moa di Rolasidino :pubblicata dal Muratori , percioc- 
ché egli narra nel "^ne. di essa (ScripK rtr.Ual.vd^ 8, 
p. 36d)| che l'anno ^^262 a' i3 di aprile la aua Cro- 
naca fu reeitata nel chiostro di s. Urbano in Padov^a 
innanzi a' professori e agli scòTari della universitarie 
ohe: dà essi fa. spleoneineote lodata» approvata ed au*^ 
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tenticataj ed égli uomiDa maestro Giovanni* e ma^ 
stro Zanobonino, o, coinè legge il codice di questa e- 
stense biblioteca Giovanni Zamboni, dottori i^n fisica, 
cioè nella medicina e nella. scienza naturale, .maestro 
Tredecino professore di logica, e i maestri Rolandi no, 
Morando, Zunta, Dotnenico padovano^ e Lacchesio' 
professori di grammatica e di rettorica. Ne è a credere 
che tutti i professori sian qnì nominati, perciocché 
« noti reggiamo farsi menzione de'canonisti, i quali pur- 
certamente vi erano, come e* da ciò che abbiam detto, 
raccogh'esi chiaramente, e proverassi ancóra con più 
certezza quando parlando della giurisprudenza eccle* > 
siastica nomineremo alcuni in essa famosi,' che' in 
questa università tennero scuola. 

XIII. Una nuova traslazione, oltre le indicate «^ ^^'^' 
poc'afìzi, dell'università di Bologna a Padova fatta per ^**"* .*'V 

* ' O r sporcata da 

ordine di Gregorio X Fap. laTi, rammeritasidalFac-^'wi'ox 

* ^ -^ / -r7 quella di 

ciolati (/. e. p. 6 } colla testimonianza di Engelberto Bologna. 
abate scrittor di que'tempi, il quale in una lettera pub- 
blicata dal p. Pez ( Thez* Anecdot. t. i, p. 4^^ X ^^^ 
conta di se medesimo, che dopo il general concilio te- 
nuto quell'anno in Lione, venne a Padova, ove fioriva, 
dic'egli, un grande studio generale, essendo trasportati^ 
colà da Bologna i professori e gli 'scolari per V aspra guer-^ 
ra che i Bolognesi f accano a' Forlivesi , per cui il papa 
Gregorio indirizzò i canoni di quel concilio non gid, co- 
m'era il costume, all^università di Bologna, ma a quella 
di Padova, come evidentemente si manifesta da^ titoli , 
stetsi dei detti canoni. Aggiugne che per cinque anni 
egli studiò ivi là logica e la filosofia' alla Scuola di 
Guglielmo da Brescia , che ivi era professore stipen- 
diato, e che poscia per quattro anni attese alla teolo- 
gia nel Convento dell'Ordine de'Predicatori in que^a. 
Tomo ir. Parte L 6 
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steisa città. E veramente che in quell'anno aivjesse 
guerra tra'fiolognesi e i ForHvesi, leggeai ancora nelle 
antiche Grc^nache di Bologna ( Script, rer, ital, voi. 18, 
p. 124 )• Che il pontefice punisse coll'interdettoque- 
«sta città, e che le scuole ancora vi fosser comprese, le 
Cronache noi dicono. L'autorità di uno scrittore con* 
temporaneo, e quasi testimonio di ciò che racconta ,- 
sembra a dir vero si grande che non si possa mao<* 
verle contro alcuna dilIBcoltà; e secondo le leggi or-^^ 
dinarie di critica, dòvrebbesi questo fatto avere come> 
certissimo e indubitato. Ma l'autorità di qualunque 
scrittore dee, secondo le stesse leggi, eedere a quella 
degli autentici monumenti» Or noi abbiamo ancora la 
lettera di Gregorio X, con cui all'università di Bolo- 
gna manda i canoni di quel concilio. Eìstò è stata trat* 
ta da un antico codice, e data alla luce dal caii. Cam- 
pi (Stor. €CcL di Piacenza t. 2, p* 4^8); ® poscia dal 
Boemero (Juris Canon. U 2, p. 3S3|; ed essa basta 
a confutare ciò che Engelberto asserisce ^ che Gre-» 
gorio qon le indirizzasse, secondo T usato costume, i 
decreti del Concilio di Lione, e a mostrare V insussi-' 
stenla del loentovato interdetto ; poiché a unauniver» 
sita cosi da lui punita non avrebbe il pontefice con-* 
eeduta questa onorevole distinzione. Potrebbcsi forse 
dir nondimeno che fosse veramente quella università 
interdetta in quest'anno per qualche tempo; e che 
poscia riconciliatisi i Bolognesi* col papa, questi, a con- 
trassegno della sua grazia loro renduta, inviasse alla 
loro università i roeintovati decreti. Io osservo in fat- 
ti che nel Catalogo degl'illustri scolari di essi^ pub- 
blicato dal p. Sarti, e da noL rammentato poc' anzi ^ 
all'an. ì2 74# non ne troviamo alcuno, e assai pochi 
al seguente ;t il che potrebbe indicarci ch'ella cessasse 
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Ai inatti nel suddetto primo anno, er che poi nel ve- 
gÀetfte il iriaprisse, benché con piccol numero di j^o- > 
lari« Ma a dir vero^ io pauso che l'università di Bo*. 
logn^ qon fosse già dal pontefice punita coirinterdet- 
jtò Pan. 12 74) tuA ch'essa fosse in gran parte disciol- 
ta dalle interne discordie; perciocché io veggo che^ in 
quest'anno appunto^ essendo stato il partito ^e' Lam- 
hertacci superato ed oppresso, molti de^ professori e 
degli scolari che il seguivano, costretti furono a uscir 
di Bologna (Sari. pars, i, p. 180, 188, 206, ec. ); • 
uon è perciò improbabile ehe molti in quella occa^ 
siooe passaissero a Padova* 

XIV. Ma se T università di l^adova ràllesfossi , 

XlV« 

per alcun tempo delle sventure di quella di Bologna^ t uerdct- 
essa ancora ebbe fra noti molto a pianger le sue; per- ve tempo' 
ciocché Taoé 1289, come abbiamo ih un'antica Cro- pu^^ueni 
liaea pabblidata dal Muratoti ( Scrìpt* ter. ital. voi. 8, *^^ ^***''''*' 
p. 584 ), furono interdetti liPadooani per il Legato^ per 
ot?cr fatti alcuni Statuti cantra molti ; cioè, come spie-» 
ga il Faceiolati ( L e, ), per aver pubblicate leggi con- 
trarie alla dignità del clero e alla ecolesiastioa immu* 
nità. A questo iùferdetto dovette àbeor soggiacere, <»• 
Cd Udo il costume^ rudiversità. Due anni dopo però, 
eftBfìe aflfermai il medesimo Facciolati, e mi gidva ere* 
dere che non l^ffermi se uon dopo averne osdertrati 
autentici documenti, riconciliati eoi poutef« Niccoli 
IV i Padovani) questi (^etitiise ancora il riapl^lnieiìto 
delle )[Mibbliche scuote. 1 nomi de'profiisiori che i» 
e^e insegnarono, si possbd ttàttà registrati dal me- 
dèéììhb aiitore . Nói parlettilào a luo luogo di quelli 
che io ci'aschedtioa itìttzA fatoa piii illustri/ Or ti 
con Vie d pàÈsnre a «Jiiella di Napoti^ éhe fti l^alll'a ubi. 
verità, erette por coli dire, a {arbggtar eoa Bg4^{ìUì #" 
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XV. XV. Per qual maoiera ella fosse aperta da 1^^ 

Premure i» • i 

di Federi- clerigo II, 6 quanto egli si adoperasse perchè da ogol 
Tunivcrsi. parte d'Italia vi accorressero scclari, già l'abbiam re-r. 
poli, duto io questo capo medesimo^ La. rovina dell'uaiver- 
sità di Bologna, ch'egli eoa dò meditava, aoo ebbe, 
effetto. Se ciò uoa ostante egli avesse il piacere di ve^ . 
der fi.oa da'suoi pfincipj quella. di Napoli popolosa . 
e fiorente, nion abbiam monumento che cel dimostri.. 
Ma egli è certo che, se l principj di questa nuova, 
uaiversità furon felici, ella, rimase presto a cagiondeU . 
le guerre desolata e deserta; e l'an^ 12 34 essa, era . 
del tutto disciolta; e fu d'uopo .perciò 7 che Federigo. 
' II nuovi ordiai pubblicasse per. ricordarla a stato 
migliore^ Ne abbiamo la , testimonianza prefso Riccar-^ 
do da S« Germano scrittore contemporaneo, il quale 
a quest'anno ( che per errare di stampa di.cesi 1233, ^ 
iQA deesi leggere. 12 34) come dal coiiteslo raccoglie* 
ti ) cosi dice ( ScripU^ ter, itjaU vóL^ 7, p. 1 o 3 5): Studium, 
qziod Neapoli per Impemtorem ^tatutum fuerat^quod exr . 
tUit turbatione inter Bcclesiamet Imperium secuta penitus; 
dissolutuTTky pcT Imperatoroìk. NeapoH refarmajtur . Qual 
fosse il successo 4^ questa riforma, ;ion,€Ì è giunto a, . 
notizU «. Federigo .noti. lanciò certamente di 8os^nerl(^i 
colla sua protezione* ^^ Ne, abbiamo in pc^ov^ alcuna . 
altre lettera circolari scritte da Fedc^rigo l'ap. laZQj,, 
e pubblicA^ dalI^Origlia ( Stor. dello. Stuardi Nap. U 1, , 
P* 94> ^« % 1^ quali ci, mostrano questo pi^incipe sem-r , 
pre pia impegip^to ^'vapt^ggi ili. questa università, .al-> , 
la quale el vuole che -abbi^po libero «accesso tutti, i 
tuoi sudditit italiaK|i^ e pl^r^montani,, trattine quelli fshe . 
41; Ini: si erano ribellati^, e che siconcedanloro iramu-. 
nità,. privilpgij ed onori^ onde, viemaggiormeote si ani-r. 
9iia9 Al Qplii^Agi^nto d^bnoni studj ^.. A lui in q^ 
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Vi icòogìnnse il tuo fedel caòcellìere Pieb delle VL 
*ghe,' di cai abbiamo una lettera ( l. 4^ e, 8 ) scrit^ 
•ta agii scolari di quella a Diversità per òonsolarli nel* 

• 

:la morte di uao de' ter pl-ofessori^ cioè di Gualtieri 
•gramatica. Questa lettera è stata da alcuni attribuita 
per errore a Pietro di Bfois, come altrove abbiamo 
'osservatb. Uu bel monumento a qMeita università ap- 
'partenente ha pubblicato il p. abate della Noce ( hi 
iVbr. ad prolog. l. t^, Cftlron. Casin. } . Avea Federigo II 
l'ao. Ì24O9 come oari^a Riccardo da Sv Geritiano ( f. 
•e. p. 1045 ) , sbanditi dal regno tutti i religiosi do- 
menicani e francescani, ordinando òhe due soli restasi 
.«ero in ciascheduna casa per custodirla* Gpnvien dire 
•ch^essiL fossero i professori di sacra Scrittura e di Tèo- 
'logia in Napoli y perciocché l'università scrisse una 

• lettera ad Erasmo monaco di Monte Cassino; professo-* 
re della scienza teplogida^ in cui, dopo avere esposto 
che, per la partenza de' religiosi suddetti, disseccate 

'erano le sorgenti a cui solcasi attingere Tacqua talli- 
ilare della sagra Scrittura e della Teologia, il prega ti 

• recarsi egK colà, e a soccorrere al bisogno in cui tro- 
tavasi quello studio. Questa lettera èouaervasi tincora 
ntl monastero suddetto, donde il sopraccennato serìt- 
t^ore l'ha data alla lucè. 

■ XVI* Dopo la morte di Federigo, avvenuta Fan- y.^^, 
Ho I2 5ò, veggiamo improvvisamente aperto un altro ^ ^,^'''d^ 
studio generale in Salerno da Corrado di lui figlino^ Federigo tt 

o o rinnova lo 

lo che gli succedette, ma che presto gli tenue dietro^ ^'^'|^ 
morendo l'anno ia54' U p* Marteoe ha pubblicato ""^^j^^*^ 
l'Editto di onesto re XCoUect. arfipliss^i U 2, j^ 1208)., quello di 
irei cui principiò senta far motto ddlla università di 
Napoli, loda solo geoeralmente l'impegno dei suoi 
f f^decessori per fomeot|ir le scieoMi iu quel regno, da 
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cpi dice che Bon solo i sudditi, ma gli stranieri aii*- 

,cQVà afean raccolto gran frutto; quindi soggiugne eho 
ha risoluto di riformare lo studio generale nella città 
di Salerno, cui chiama sede e madre antica di studio; 
e invita perciò tutti i professori e gli scolari a recar* 

, si a quella città, concedendo loro que'privilegi di cid, 

. dic'egli secondo lerudisione ordinaria di quell'età, fin 
da^tempi d^Augmto solean godere negli studj di Napdi e 
di Salerno, V erezione , o il ristoraraento che voglia 

.dirsi^ di questa Università , da cui quella di Napoli 
non pótea ricavarne che grave danno, e cosi contra*- 

. ria al comando di Federigo , il quale fuor di Napoli 
non voleva altre pubbliche scuole in tutto quel regno, 

. sembra a prima vista difficile a intendersi. Ma esami- 
nando le storia di questi tempi , troviamo il motivo 

.per cui probabilmente Corrado venne in questo pen- 
siero^ Napoli erasi contro di lui sollevata, m gli con- 
venne perciò assediarla net 1252, né potè soggettar- 
la se non dopo averla travagliata con durissima fama 
che costrinse finalmente i cittadini ad arrendersegli 
nel settembre, o nell'ottobre dell'anno seguente {Mi^ 
rat, Aroh dUtaL adan. 1253). Per qual maniera egli 

•allora trattasse i vinti Napoletani, lo abbiamo in una 
parlata da essi fatta nel seguente anno a Innocenzo IV, 
quando egli, dopo la morte di Corrado, entrò in queU 
là città; perciocché essi raccontano {Bartholcm. de 
Ntocastr,. e 5, Scrift* rer* itah wrf. 1 3, p. 1017) che 
io sdegnato monarca molti ne avea fatti uccidere, cha 
le lor mogli erano state condotte schiave in lontani 
pàe$i, che i principali tra'cittadjui erano stati esiliati, 
e che avea fatte spianare le mura eie torri della cit- 
tà. Egli è perciò assai probabile che Io sdegno di cui 
ardea Corrado contro di Napoli, il imiduoesse a to» 
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gliere Pornamento delle pabbliche.scuole, e a trasporr 
farle a Salerno, o almeoo ad aprire ìd Salerno una 
nuova aoiversUà che sostenuta dal suo fbvore oscurasi 
M e facesse cadere iii rovina quella di Napoli. Ma 
Corrado venne a morte lo stesso anno 13 54; e per-* 
ciò sembra che il suo disegno non potesse recarsi ad 
effetto ; « l'università di Salerno si ridusse presto alla 
semplice scuola di medicina. 

XVII. Abbiamo in fatti V Editto pubblicato a 
tal fine dal re Manfredi fratello e suecessor di Gorra- n ,« Man. 
do, in cdi dopo aver rammentate le sollecitudini di postu^^u- 
J'ederige suo padre per l'università di Napoli, afferma .^lupoit 
eh' casa per le vicende dei tempi era assai deoadnla; 
f poma^da^^peirciò > ch'ella sia ristabilita nell'antico 
splendore, e che in niun altro luogo del regno si pos- 
sano tenere scuole, trattane qudla di medicina in Sa*. 
Il^rnOy e a'profesaori e a^i^ scolari conferma e conce* 
de di nuovo tatti que'privilegi che da suo padre era<^ 
no BMÌ lor concedoti. Abbiamo ancora nna lettera 
4elIo stesso Manfredi scritta a un professor del decre^ 
%Qj di mi non esprime il nooKs, nella quale il destina 
a tenere scuola di canoni nella si essa università d« 
Napoli. Ao]j»ndue questi monumenti ch'erano già stsh 
li pubblicati dal Balusio ( Misceli* ed. lueens. t. 3, 
pk I o4}y sono stati di nuovo dati alla luce dal p. Mar«- 
teoe iCollett. umpliss, t. 2^ p. 1218) • Niqn di essi ha 
aggiunta la data dall' anno in cui da Manfredi furon 
segnati ; ma sembra probabile che ciò avvenisse non 
solo dappoiché egli ebbe ricupersrta Napoli, ilche av- 
venne Taonf» ^256, ma anche dappoiché egli ebbe 
preso^ il nome e le insegne reali l'anno isSS. Ma an- 
che le sollecitudini di ManCredi non pare ohe otten^ 
Asssero il bramato eflRstto; al che dp^ette non poco 
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eonlribnìre Vàver egli avuta sempre contraria la corte 
di Roma, da cui fu poscia condotto in Italia Carlo d' 
Angiò, che, vinto ed ucciso in battaglia Manfredi, di» 
▼enne pacifico posseditore del regno. >- 

XVIII. XVIIL Tra i monumenti pubblicati dal suddeC- 

acTessa'ac- ^^ P' M«i*(^ne abbiamo una lettera di un papa a un 
cartai/* ^^ ^^ Sicilia (ib. p. 1274), in cui lo esorta, perchè es- 
sendo ornai terminate le tiirbolenze da cui era stato 
in addietro sconvolto quel regno^ ei si rivolga a rifor- 
mare e far di nuovo fiorire felicemente V università' 
, di Napoli. Ivi non si esprime il nome né del papa nò 
del. re y , ma io penso che non sia diiBcile lo stabilire 
a chi essa appartenga • L'anno 1266 Carlo entrò al 
possesso di qael regno ; e pa»mi perciò verisimile chtf 
il pontefice Clemente IV che allora occnpara la cat- 
tedra di s. Pietro, gli scrivesse in quell'anno Stesso la 
lettera mentovata. In fatti tra'Capitoli pubblicati dal 
re Roberto a reg&lanbehto di quel regno veggiamo uit 
jimplissimo privilegio di Carlo I ( Capital. Regni tìu 
J^rivileg. Colleg. Neap. Stud. ), segnato in quest'anno 
medesimo a favore dell' università , di Napoli ;' col 
iquale grandi privilegi ei concede a'professort non me- 
no che agli scolari, e quello singolarmente di avere un 
giustiziere o giudice loro, proprio, che renda ad essi 
giustijiia, e che, provveda a tutti i loro rantaggi e ai 
Jor bisogni } il qual giudice tre assessori dovea avere, 
JUDO joltramoDtano per gli scolari d'Oltremooti, che co- 
là si recassero, uno italiano per quelli di diverse prò- 
-vincie d'Italia,. il terzo regnicolo pe'nazionali. Il Gian» 
.none aggiunge (Stor. di Nap. r. 3, I. 20, c»i, $. 2), che 
.vi chiamò da ogni parte celebri professori ; di che 
-non possiam dubitare. Ma ei nomina tra gli altri Ja- 
«copp 4a fielviso^ il quale non yisse che più anni dopo, 
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tt divnì parleremo nel forno seguente. A render però 
famosa l'aiiìversità di Napoli di questi tempi , può 
bastare il solo Sb Tommaso d'Aquiuo, che dal re Car* 
lo fu ad essa chiamato collo stipendio, come afferma 
U Giannone, di un'oncia d'oro al mese. Di lui dorre^ 
mo parlare nel libro seguente. 
( 'XIX. Non meno sollecito de' felici progressi 
dell'università di Napoli fu Carlo li, figliuolo e sue- xix. 
cessore dèi primo. 11 Giannooe accenna (mi h Z I9 c^ $) da carfo ir. 
parecchie leggi da lui pubblicate per accrescerne 1 
prinlegf, e per tenere in Tigore Puntica legge, cho 
fuor di Napoli non vi avesso altra pubblica scuola di 
sciente. Ei. nomina ancora - molti celebri professori ^ 
che con ampj stipendj furon da lui chiamati a ren- 
derla sempre pih illustre j ma perchè la pin parte di 
essi appartengono al secolo susseguente, ci riserbere- 
mo a parlarne altrove ( ^ ) . Q^ui solo è ad avvertire 
che questo scrittore ha errato, affermando che il ce- . 
lebre giureconsulto Dino dal Mugello l'anno 1296 
venne attenere scuola in Napoli invitato da Carlo col-* 
io stipendio annuale di. cento once di oro, Dino fu 
bensì invitato con questa $1 liberal proferta da Carlo^ 
ma egli non foUe partir da Bologna, come dalle pub- 



C*) Diversi altri bei monumenti della protezione da Carlo i 
e da Carlo II, ré di Napoli, accordata alla tmiversitk di quella 
lor eapicale sono stati pubblicati dal soprallodato sig. Gian-^ 
giuseppe Origlia ( Stor» ideilo Stud. di Nap, t. i, p. i3i, ec, 
^. 169, ee- ), il quale annovera ancora molti de* professori che 
ad essa furon chiamati. Jacopo di Belyiso» non da Carlo I; 
tna da Carlo Ut fu chiamato a Napoli, come a suO luogo di* 
remo- Lo stesso Origlia ha pubblicato il Decreto del re Carlo 
I, con cui nel 1174 ordijib che a s» Tommaso ' d' Aquino si 
contassero ogni anno dodici once d'oro, finché egli fossa im 
quella università professore di teologia ( ipi p- 144 )• 
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Miche antiche memorie che ivi ancor si oonsenraho, 
dimostra l' esattissimo p. Sarti ( De Prof* Bonon» u t ^ 
pars 1, p. 9 34)* «Se le premure con cui questi sovra* 
ni cercarono di illustrare la loro università, la rea* 
dessero essai popolosa, io non ne trovo indicio, o 
memoria alcuna. Il solo Regno però potea inviarle 
copioso numero di scolari, ed è anche proBabile che 
dalla Francia molti vi si recassero, tratti dalla speran* 
xa di ottenere pio facilmente da' re francesi onori e 
premj. Certo, come osserva il Giannone, l^apoli de^^ 
vette in gran pavte alla soa università l'onore di es- 
sere considerata come la capitale del Regno, del qual 
pregio cominciò ella a godere attempi di Federigo IT. 
XX. Un^altra università aneora dee a Federigo 
X^. II, se crediamo ad alcuni scrittori, la sua origine, cioft 
rigo^inon- qw^^'a d* Ferrara, ove pore si vuole che Federigo di 
nfveriuT Bolognji la trasferisse, talché quasi parrebbe che la 
4i Ferrara. ppiQ^lp^I^ occopaiicme di questo monarca fosse stala 
il condarre in giro per tutta l' Italia le scuole pul>* 
bliche. Leandro Alberti fu il primo; ch'io sappia, aà 
àflPermarlo con qoella autorevole sicurezza che lecita 
et*a una volta agli scrittori di storia ^ a'qUali nioao 
ardiva di chieder conto su qual fondamento harras** 
sero tale e tal altra cosa» D^poi l'Alberti piti altri 
scrittori- ripeteron lo stesso: e io^ fatti, se quegli avea 
potuto dirlo, perchè noi potevano essi ancora? 11 sig. 
Ferrante Borsetti che l'anno f/ZS ci diede un'erudi- 
ta Storia di quella università, non temi égli aneorH 
d'asserirlo ( Hiit, Gpnn. Ferrar, pars i, p. 9, ec. ). Ma 
i leggitori del nòstro secolo non son si docili come i 
nostri maggiori ; e la oritica, di cui si pregiao d'es^ 
ser forniti, li rende talvolta dìIBcili e fiistidiosr. 'Con* 
tró la Stòria ^^cl Borsetti fa pubblicato dal celebre 
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l^ifN'eta Girolamo Baraffiild^ un Supplemento «otto 
il some ili Jacopo Guariai^ 19 eui si rilavarono par^o- 
chi errori ohe in «ssa arita f^orsijr e molte ommissiooi 
che .81 eraa fàHe« Fra le B(hv9 c^e si rigettò come fa* 
T0I0S4 l!origÌQ/8 4cU'uQÌJ^^«itìi di Ferrara, qn^l nar» 
travasi 4^1 3prsetii e da al^ri scrittori. E certo «Mi 
non ci arrecano ah l'aatorit^ di cronache aa^iche^ né 
alcun editto di?Federigo, né vernn altro anteotico dor 
cumen.to onde si proiù ciò ch'essi affermano. Ansi, se 
il Borsetti avesse posto mente alla storia di questi 
tempi, avrebbe veduto che ia sua opinione non può 
in fA&aa modo difendersi. A'témpi di Federigo II era 
signor di Ferrara Asso VII, marchesa d'Cste, il quale 
gli fu sei»pre oeoiico, trattone il brave spazio di tr^ 
anni, cioè dal is?/ .fino al lis^o ÌP ^'i< ^ costretto 
a collegarsi cpo lui. In questi tre anni soli Ferrara 
ubbidì a FederigQ, e poscia nel 124q ritornò sotto il 
dominio di Ae^ci che il tenne 6no alla sua morte te«^ 
gulta Tanno $364 (Murai. Ann. d^ltaU ad hos ann^). 
Off il trasporto deiruoiversité di Qologoa a Ferrara si 
fissa dal mentovato sorittore all' anno %2ÌXi. qnapdo 
questa. città era nelle mani di Ai(t<s e questi già er^ 
si dichiarato di nuovo contro di Fedarigo. IS^on bast^ 
egli ciò a mostrarci ohe non potè FedariftP» nò è a 
credere eha volesse in questa anno onorare ima città 
che non era sua^ e ch'egli enti dovea considerare co^ 
me nemica? & non ò parimente punto probabile che 
in que* tre anni in cui fgli fa signor di Ferrara, la 
concedesse un tal priirilegie^ poiché l'amicizia tra luf 
e Atsio fn sfaraata e apparenta più che sincera » e bea 
dovea egli (poonsciereche troppo ferodo 9Qa era il do» 
.Plinio ch'egli avea di quella città* 

2LXIf Ida bandié lia f4v«lQSit Vwmiona. d«ironir 
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Xxr. Vertità di Ferrara fatta da Federigo li, Don vuoM 
erano ^fi^n P^^ negare che pubbliche scuole vi fossero io questo 
XiirVut- Secolo stesso. Ne abitiamo un* autentica' [iirUòVà degli 
tcuoie. antichi Statuti niss: di questa città dell* anno 1264^ 
ne'quali leggesi il privilegio già "pubblicato dal Mu-^ 
ratori ( Aìfitiq. Ital. U 3/ p« 910 }, ih cui cohoedesi a' 
professori, che non siati tenuti ad aodafe alla guerra'i 
tìuioA'omnes docentes inScientia Legum et ^Medicine et 
'Artìbus Grammatica et Dialectiae ire ad ^éxerdtùm^ aut 
nliquam facete cavalcatam. non cdgùntùr, Quod statututh 
vehdicat sìbi locam in Doctoribus continue docentibus. Qui 
veggiam nominati professori di qua^i tutte té scien-^ 
%e, delle quali allora tèneasi iBCUolà ; e sol vi tnan<^ 
cauoque'dèl diritto canonico e delle sacre ietterei 
Un docutn€ùto ancora ' arrecasi dal Borsetti ( L c% 
p, i5 ), da etti si raccoglie che sino All'aniio 1297 
le scuòle che diconsi delle arti, erano state nel con«<> 
Veuto dell'Ordine dé'Predicatori , ove la ' comunità dr 
Ferrara àvéa a tal fine presfe a pigione alcune stanze; 
e dónde in quell'anno furono trasferite àlttove^ Tut*<- 
to ciò 'ci dimostra che scuole pubbliche di leggi, di 
medecine^ di g^ramatfca oisia di belle lettere, e di 
dialettica, erano fin da questo secolo in Ferrara; ben<> 
che non vi abbia alcun monumento che le mostri fori- 
mate con iiuperiale, o'cOìi pontificia autorità. Anti il 
non' trovarsi' qudsi più albuna memoria di queste scvio^ 
le fino alPan. 1291 ^ nel quale Bonifacio' IX solle'i» 
Volle all'onore è a'pt^vilegi delle altrb uni^érsità^ ci 
fa congetturare ch'és^e nofù fossero né per' valore di 
'professori uè pèr'nliitieì'o di scolari nl<jfIto famose; E 
ìf)Ou fu Nondimeno piiccolo spregio Pavere pubblicfhe 
scuole, quali ch'esse si fossero,' ia questi tempi in cUi 
\tiolte anche iFIùitrieìttà n'eranoquasi del tutto prive» 
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XXII. CoBQM^i romani pontefici gareggiarono cm- xx7i. 
gl'lmpéradorl nel promuover le scienze, cosi non fu-». pubbliche 
roa meno di essi solleciti nelP aprire a comua yaiì«*.«pru^denia 
taggio pubbliche scuole. Roma fu il principale oggeU *° ^^*' 
to delle loro preinure. Gli studj sacri vi erauo stati 
feliceroeate coltilfati oe'd^Qli addietro, come pia voU 
te abbiamo osseri^ato. A^a il diritto civile e cauonico 
occupavano di questi tempi Tingegoo e Io studio di 
quasi tutti tsoloro che voleano col lor sapere acqui- 
starsi graq Dome* Cooveniva dunque all'onore di Ro^ 
ma^ che ve qe fossero scuole^ affinchè la corte pqnti-^ 
ficia.e ì tribunali ecclesiastici fossero provveduti d'uo-^ 
mini in queste sciente versali. Perciò Innocenzo IV » 
con una sua legge inserita nelle Decretali ( /• 6, c.^ 
Sup. Specula^ tit* de Privil^giis ) comandò che vi aprisi 
sero pubbliche scuole di legge canonica e civile, e che 
esse godessero di tutti que'privilegi che alle altre uni- 
v.eriità jolevano esser comuni, Quindi^ come avverte i!( 
p. Caraffa ( Hist. Gymnas. Bom. t* i , p. 1 3 a ) da noi 
altre volte citato, da molti si considera Innocenzo IV 
come il primo fondatore dell'università di Roma (a)* 



{a) A* tempi dello stesso poiitef. Inaocofizo IV nel Goncilio^ 
generale tenuto in I^ione Tanno 1245, si ordinò, che in tattt 
le chiese cattedrali! e nelle altre ancora che avessero baste* 
voli entrate , si stabUiss^ dal ye^coyo e dal capitolo mi mae^ 
stro cl^e istruisse i chcrici ed altri poderi scolari nella gra« 
matica, e che perciò gli fosse assegnata una prebenda* E quan- 
to fosse sollecito Innocenzo della bsserv^^za di questa legge, 
cel mostra un Breve da lui scritto af£ne di provveder di pre# 
hendsL un maestro in Venezia « Esso, conservasi iieir archivio 
Taticano, e m^ è st^^to comunicato dal eh. sig- ab.Gaetano Man 
fini a cui di piii altri documenti è debitrice questa mia Storia, 
f^nerabfli Fratri .... Episcopo Castellan- , f e. Ne propfr^ 
r^rii^ inofiam Schglaribus et CUricis subtraher^tur . uiiUioA 
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La gloria però di averla condotta a Malo migliore, o 
di averla più ampiameote stésa a toUe (e aeieote , dee« 
ai a Bonifacio Vili che aLpriacipio del setolo susSe*^ 
guente la reqdette assai piti illustre, come a suo luo*« 
go rédremo. 
xxnt XXIU. Allo stesso pontef. lonocetnoIV dovette 

aperta in ]a sua ofigioe UuDiversità di Piacenza, cui nel sec« 
XlV vedremo gareggiare in numero e io valore di' 
professori colle fMÙ illustri. Neil' antica Cronaca di' 
Placenta se ne parla in poche parole atl^an. 124S« 
Circa hoc tempus Innocentius IV Papa eonctssit Piacene 
tlnis privilegium de studio generali ( Script, ver. itaU voL 
169 p« 464 )• Se ne fa menzione ancora negli Anna- 

dUèiptiné éudum ìb generali Consilio pia fuii p^MÌoné^ 

SiAtiUum^ ut no» ^olurn in qutdibtU Cathedrali Ecclesia^ . ^edt 

mtiam in aliis , quorum suffcere poterunt facultaies , consti* 

tuatur Magister idoneus a Prelato cum càpìtuto seu ihajori 

et suiiiòre parte Capttuti eligendo^ ^ (jui CttricoÈ ipsius Ée-i 

elegie aliosque Scolai es peuperee gàutis ià Grammatica /ìm* 

tultate instruat ifixta posse , peréep49tr*U^ iahujusmddi EqcIó» 

èia unìus Prebende prooentuS ^ quamdìu perstiterit in doeen» 

do» Nos tgitur Venetiis volentihus viam patere disèeritihai 

^ ad doetrinam^ et de dilette filie Magie tré Màerté de Benè^ 

aeto^ ejusque in Grammatica f acuitale peritia suffitie/item no» 

titiani ohtinentes , fhandamus , quatenus éidem Magistro ibi» 

dem in eadem facilitate docènti ptovideaS jutta predicti Sta* 

tati tenoreih auetofitate nostra vel faàias pro^ideri. Cantra* 

dictores eia, non obs tante si altrui in Indulto Apestotiàd 

excojhfnunicàri atit interdici ^ ^el suèpeAdi non paisini \ àeiì 

ad prbvisionem tùjuspiùm coarctari , seu ijualibet indulgentid 

Sedis ejusdem sub quàcumìjue forma 0erbo^um obténta , per 

i)dam in présentibai no/i eaipressam^ vel tótatitèr Hon insét* 

iàifi id impédirt vatéat vet différri. Ali^qutn Veh. Fr. nòstre 

Episcopo Mantuànó et dilètto fliù PlebaHo SaHcti SiheStrl 

de Venetiis damr s fiostris litteris in maHdatis^ ut ipsi super 

hoc makdatam' Jpóstelicum èxefua/ttur. Datum Asèiiii It tdu» 

'Maij anno a/. 
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il piaceottoi del see. XV pubblicati dal Muratori ( i^, 
voi. 2 0, P* 938 ), dove recasi iQUr^mente il Brere 
perciò spedito da lohofceaio al veseoVo e al clero di 
PiaceQxa, il quale è stato pubblicato da più altri a|o«^. 
rici piaceutioi, e più recentemente e eoo maggior e- 
sattezxa dal eh. proposto Poggiali ( Mem. di Piac. t* 
5, p. 2 20 ). Esso è segnato a' 6 di Febbcajo dell'ani 
y del suo poDtifijcatOj cioè dalP au» 1 248^ e in esso 
alla richiesta del TesooTo, e per oroailteiito % vantig- 
gio sempre maggiore di quella città ohe ^i si maatot 
Deva costantemente fedele, permette che vi si apni 
uno studio generale, e che i professori egli scolari vi. 
godano di tutti que'privilegi che proprj erano delle, 
università di Parigi e di Bologna e. di altri studj» Coi». 
qual successo sorgesse questa nuova università, e if^V 
nome ottenesse f£a le altre, Hon ce u'è rimasta po^it». 
zia, e di essa non d'ovrem più favellare che verso Ifi 
fine del secol seguènte ; al qua! tèmpo il fioritissimo 
stato in cui vedremo ch'ella era, ci darà argomento a 
eongétturare che anche ne' tempi addiètro ella fosse 
assai rinomata* 

XXIV. Se crediamo alPUghelli ( ItaU Sacra, F, % 
in £p. Macer.)^ IVioeolò IV fondò Pan, 1290 tì^a se?o?sVti. 
pubblica università in Macerata , che fu poscia da jg'^^uenl* 
Paolo 111 riformata e rinnovata Panno 1640* Ma io diMa«r|tt. 
non vèg^ qual fondaménto si arrechi di tal fatto. £ 
certo non par verisimile che mm essendo atioor Ma« 
cerata di questi tempi città vescovile y il pontefice le 
volesse cooeedere un tale ol^re. InnoIjUre^ se ciò fos» 
se stato, Paolo III nel rionoi^u»! ^eUa università a-« 
vrebbe fatta metiiione dfed|>rifisd fondatore di «ssà> 
Or nella Bolla perciò da luì pubblicata ^ di 01^ nm 
vi ha cenno; ansi .« mostra che alkur4 ptr lis 
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priBoa Tt>Ua furono quelle pubbliche scoote fondate^ 
e eoa pontificia autorità- confermate* Coa maggior 
fonéameuto deesi somigliaate lode a Bonifacio Vili 
eletto l'anno 1995, il quale fondò l' università di 
Fermo/ ma come ciò non avvenne die l'anno iSoS^ 
riserbiamo il ragionarne ad altri tempi. 

XXy. Mentre in tal maniera i sommi ponte-- 
(guanto fict e gl'impepadort coll'aprìpe e col proteggere io o« 
lebrf'ie^^* g>^i parte le pubbKòhe scuole cercavano di richiamar 
igan^di ^^' ritaltana letteratura all' antico suo lustro, tra quelle 
Modena. ^|^^ ancora che reggeai^i come repubbliche, ve a* 
ebbe alcune che non vollero rimaner prive di tai 
vantaggi, e perciò fondarono scuole e chiamarona prò-- 
fbssorì^ e eon privilegi allettarono ancor gli stra**^ 
nieri a frequentarle. Abbiam già altrove vedutO' 
che verso la metà del XII secolo erana assai ri-» 
pomate le modenesi scuole legali ( V. t, 3, L 4> ^^ 
7) n. 27 }, e che il famoso Ruggieri da Beneveuta 
fu ivi per qualche tempo professore di legge. Abbiam* 
)>ure veduto in queslo'capo medesimo che Bologna» 
gelosa delle sue proprie glorie, e temendo che la vici-^ 
Da Modena potesse in parte rapirgliele , verso l'an. 
1189, cominciò ad esigere da'suoi processori un gin* 
ramento con cui si stringessero a non abbandona» 
quelle scuole per recarsi altrove. Ma il celebrePillio^ 
di cui fìivelleremo più a hiiigo tra'professori del ài^ 
ritto civile, non ostante tal giuramento, a quel tempo 
medesimo sen venne a Modena, allettato da presso ,a 
100 marche d'attento, che gli furon promesse, e. eh? 
erano troppo opporluneaMebiti di cui trovavasi carico^ 
11 Muratori ha cèeAatO'i 'Aatiq. luU. U 3, p» 9o3 )> 
che questo- fosse Tannuale stipendio a Fillio promesso 
dai Jhlodeiieii. Ma , come -osserva Tesjitliss. p. ..Sarti 
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(De Prof. Bonon. r. i, pars t, p. 74^, le parole di PiU 
lio, ove narra tal fatto, ttua iadicano stipendio di 
ogni anno, ma un dono, e cem^ no capitale da iinpie». 
gare pel suo sofitenlainento. In fatti loo niarehe cor- 
]*ispondono ìad 800 once d'argento, o, come compnta 
il Panciroli (De tip Legum Interp. l, a, e. 31^, a 6&0. 
scudi, ^mma a quei tempr assai ragguardeTolis per na 
capitale, ima quasi incredibile per lan annmle assegqm» 
mentq^ Più altri celebri' professori di legge faron chia^^ 
niati da'Modenesi a tenere scnola tra loro, come AU 
berto Galeotti) Alberto da Pavia, Guido da SutxaraJ 
ed altri, d«i qbali a suo luogo n^ioneremo, lutòrna 
a ehe dee correggersi un errore del eb. Muratori ch^ 
tra gl'illustri professori modenesi ha annoverato aoco-^ 
ra il famóso Azto; errore- nato da un passo del io^ 
pfatinPoroato Fillio, cfae per essere stampalo nella Som« 
ma di ktto^ a questo è stato attribuito, come dimo^ 
sl^a il p. Sarti ( !• e. p. 9! ), 

XXVI. Se scuolis, o professori ancor di aiteei xxvi. 
sciODie fessero di que' tempi in Modena, non ne ab« numeroto 
biani ei^ressa ttiemoria* Ma poiché da varj mooumeit* MierTaHe 
ti raiecogliesi che grande era ivi il numero degli sco^ ^^ ''*"'^' 
lari anche stranieri , par verisimiU che non vi fosso 
la scuola sola di leggi. L'Ug)ìelli accenna un Breve di 
Oflorio JII ( fial. Sacra 00/, 9 in Ep. MuU ) segnato 
deir attuo Vili del suo pontificato, oioè affine del 
1224, o ài principio del seguente, in cui concede ati« 
loriik fi' Guglielmo vescovo di Modena 4i assolverò ^ 
que' cbemci cbt ivi si trovassero per motivo de'Ioro 
studj, i quali ai fosser Tun Takfu leggormeotè feriti^ 
11 qual privile^o aeindbra indicarci ehe copioso ivi fos* 
•e il numero degli scolari* Pia cbiaramenito aueoeà 
ei^ si conférma didl'antioa Gvooaec nodeoeio pubblio 

Tomo ir. Parte L 7 
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cata dal MuratoH, in cui si dice ( Safip. rer. itali voU 
l5, p. 56o ) che l'anno 1232 il podestà Gherardo 
Albino da Parma rendette a Modena il suo studio: 
Vieto ttmport recuperatumfuit Studium Sckolaritim Mu-- 
fina per dictum Dominum Po$estatem. Per qual ragione 
e da cui le pubbliche scuole di Modena fossero state 
in addietro o soppresse, o trasportate altrove , noa 
trovo chi ne abbia lasciata memoria. Ma queste paro* 
le ci mostrano che aveau esse sofferte alcune di quel- 
le burrasche a cui le altre università furono in questi 
tempi soggette. Comunque ciò fosse, il vederle qui 
nominate con quella voce di studio y con cui abbiam 
veduto che si uomiòava ancora V università di Bolo- 
gna, ci fa conoscere ch'essa erano per numero di pro- 
fessori e di scolari famose. Veggiamo in fatti che da 
Parma singolarmente ve n'accorreva gran copia ; per- 
ciocché neirantica Cronaca di questa città, pubblicata 
dal Muratori, raccontasi. (i&. voi» g^ p, 77 ij che Pan» 
' DO 12^7 quelli tra'Mòdeoesi, ch'erano del partito di 
Federigo li, sorpresero e condùsser prigioni 5o sòU 
dati parmigiani che trovAVansi in Modena, e tutti gli 
•colar! por parmigiani che attendevano ivi agU studj, 
e spogliatili d'armi, di cavalli, di libri e d'ogni altra 
cosa, e legatili nelle mani e ne'piedi li mandarono a 
Federigo; Pars Imperialis Mutine cepit et carcetavit cin» 
quantinam mitttum de Parma •...et amtief Scholares de 
Parma , qui lune erant Mutine ad stad^ndiim , cej^t et 
spoliavit omnibus eqidSj armiSy libris et rebus eotum. De- 
inde Milites et ScholareSj Ugatis cateais ferreis manibus 
et pedibuSy nùsit omnes in mambusd^ti quondam Impera- 
toris. E forse, se verrà un giorno in cui diligentemen- 
te si rieercbio gli archivj di questa città , e se ne 
traggano le opportune nolitie, monumenti ancor piÀ 
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l^tegevoli it scopriranno intorno air antica univerai-t^ 
modenese, e si vedrà che 6n da'più antichi tempi ella 
coniiaciò a godere di quella fama a cui in queat'anno 
m^desimp 177^ in cui scriro tai cose, l'ha richiam»-: 
ta con si felice successo la provvida mente e la splea- 
dida munificenza del |;Ioriosissimo nostro sovrano 
Francesco III> 

XXVIL La città di Reggio ancora avea fino do; XXm, 
questi tempi pubbliche scuole; benché le notizie 4;h« gìanc » e 

I . . ^ loro «ele- 

ce ne sono nmaste, non ci spiegamo precisamente qua» brità. 

li esse fossero* Un monumento dell'anno 1188 tratto 
dall'archìvio di quella città è stato dato alla kice dal 
co. Niccola Taccoli diligente e faticoso raccoglitore di 
antiche Memorie ad essa spettanti (Mem. star, di Beg* 
gio r. 3, p. 227). Jacopo di Mandra si obbliga a quel- 
la comunità a recarsi colà insieme co'snoi scolari pfc 
tenervi scuola, cominciando dalla prossima festa di s% 
Michele fino ad un andò intero ^ e promette che noi\ 
andrà a tenere scuola altrove senza farne parola col 
podestà e co'consoli: qu/a a 5. Michaele proximo usque ai 
unum annum veniet Rhegium cum Scholaribus causa schth 
lam tenendiy et tenebit; nec in aUquam terram erit prò schola 
tenenda nisi fecerit parabola Potestatis vel Cansulum. Chi 
fosse questo Jacopo, ove, e quale scuola tenesse prima 
di venire a Reggio, quale scienza insegnasse in questa 
città, e se oltre il pattuito anno più ol^ro ancora vi si 
trattenesse, di tutto ciò siamo all'oscuro; e solo da 
questo monumento noi raccogliamo che scuole pub- 
bliche erano in Reggio di questi tempi» Di esse si fa 
menzione ancora in una Decretale d'Innocenzo III 
tDecret, Greg. I, 1, r. 6, e. 36^ sqritta dopo la morte 
di Sicar'do vescovo di Cremona, che avvenne l'anno. 
ti^iS, perciocché in essa egli nomina un canonico di 
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Cremona, che in Reggio attendeva agli «tudj: Bhegìì 
disciplinis scholasticis insistentem ; il che ci mostra che 
da stranieri ancora e da ragguardevoli personaggi esse 
èrano frequentate. Ma questo documento ancor non 
ci mostra di quali scienze esse fossero. Certo vi era 
écuola di legge, poiché parlando del celebre giurecon- 
sulto Guido da Suziara, vedremo che l'anno 1270 et 
fu eoo onorevoli e vantaggiosi patti condotto da'R^« 
giani a professore nella loro città, oltre alcuni altri 
che similmente vi tennero scuola di legge. Anzi dal 
monumento che allor recheremo, si vedrà che il ve- 
fcovo di quella città avea diritto di conferire la lau- 
rea in questa écienza. Ed è probabile che altre scuole 
ancóra vi fossero ad insegnar altre scienze. 
Sbcriir XXVIIl. ^^ Parma ancora ebbe nel sec. XllI le 

Scuole pub- Id^ pubbliche iònole. e se ne fa menzione In un co* 

fiche IO * 

^arma. {fjce di Statuti compilati al tempp di Gilberto dà 
Gente, che si conserva nell'archivio di quella comu- 
nità, e in cui si legge questa rubrica: De seolaribus et 
eorum boriis mahatenendis et recuperandis. Quod R^testas 
'* feneatar Scolares, qui morantur in Cititate Parme^ eos et 
éorutn bona^ bona fide rhanutenere, et rationem eis facere, 
et èorum res recuperare, si fuerlnt ablate in Episcopati 
Parme, et hoc Capltulurn fuit factum in MÙC. XXV^L Di 
fatto n^Ua Cronaca ihs, di f. Salimbeue parmigiano, 
écritta in questo secol medesimo, ei fìi menzione di 
alcuni che ivi erano stati istruiti negli studj gramati« 
I cali- Cosi di un certo f. Bartolòmmeo Guifcolo da Par- 

ma dice ch'egli era stato in seculo in Grammatica kex^ 
e di fé Gherardino da Boi-go S. Donnino, di cut dire^ 
sno più sotto, afferma che in seculo docuit inGrammati^ 
tà, e di Gherardo da Cassia nari^a, che fecit libruM 
et iSitlùmint i fuit tnim magnas iàUctatot nobiliùris st;ylt { 
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• Al se stesso per ultimo dice due quando enlrò net 
l'Ordine dì $• Francesco Tan» 12 38, era già in gra* 
tnatica eruditus et attritus* Ne sol di gramatica, ma eraii» 
vi scuole di legge; e il p. Affò^ a cui debbo tutte que- 
ste notitie^ ha pubblicato un passo della suddetta Cro- 
naca di f* Salirobene, da cui si raccoglie che Obiizo 
da Saavitale, che fu poi vescovo di Parma , a\^ea ivi 
atteso alla giurisprudenza sotto Giovanili di Dono^* 
Ri&da ( Raccolta ferrar, di Opusic. t. 1 5, p. 1 5 1 ), t 
ià un altro passo Io stesso cronista v^ffertna che il 
poptefice Martino IValiquando in Parma leges Qudiera^ 
a Domino Uberto de Bóbio. Ausi eravi ancora un collegio 
di giudici e di notai, ehe aeqoodo l'antica Cronaca 
di quella città fu Tan. i^qS,, scomunicato dal sudet* 
tò reseovo Obiczo ( Script* rer* itaL vot. 9» P« 8 29 ) ♦ 
Esso venne poi meno; e solo Tao, i4i2 fu rist^bir 
lilo dal march, Niccolò d'Este, mentre era srigoor di 
Parma. Ed eravi ancora un collegio di medici ; per-* 
ciocché negli St^ituti di esso, ehe furono riformati 
Pan. i440) cosi si legge : BxaminaP^t dUigenter ^tatU'!- 
tii, quUm timo presentes Civitatis Doctares antiqiùssimi 
anno Nativi^tàs CfiriUi MCCXClllly tt moiemiore^ pre- 
sente^ tempore qfàò felix 4tudiw^ recando viguit^ scilii:ef 
anno Christi MOCCCXFy intet se obseroabanf^ ec. E vi fi 
trova di fatto oeUp statuto XII il modo cpo cui ^Hn 
miAavaasi quei chev'olevaop essere Uurei^ti* Cc^sòpor 
scia lo dtudip fra non molto tempo ; e avendo i Par^^ 
migiani circa il iS^y, {fregato i) poQtef* Qio^^nnl 
X^ll a volerla rioiiovare, questi ordinò i^l sup }^g|if9 
di Lombardia, ehe» se noil erd per sprgerne dai^pp 
rfU Università di fiologna^ soddisfacesse al Ipr d^U 
depìp. Ma b oosa .non elbhp efetto^ p lo stadio pan 
fa riatto cb» el pnip!cit(ì<» rdel sec. XVjy^ 
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XXIX. XXIX. Qua! fosse lo stato delle scuole milane* 

fcu'o'^ie mu «i Hi questo secolo, il ricaviamo da tur passo della 
dVne^par Cronaca di f. Buonvìcino da Riva del terz 'Ordine de- 
^^"' gli Umiliati^ ch^ allor vtvea, e di cui io ho lungameiw 
te parlato nelle mie Ricerche su'Monumenti di quella 
religione ( Vetera Humiliat. Moruàm. r. i , p. 297, ee. ) . 
Area egli scritta Tan. 1288, ùiia Cronaca della città 
di Milano colia descrizione della medesima. Essa ò 
perita, ma uq pregevol frammento ce n'è stato serba- 
to da Galvano Fiamma scrittore del secolc^ stissegueu- 
te ( Manip. Fior, e, 336, eo. Scrii^t. rtr. itaU voi. 1 1, 
p. 711, ec. }, in cui appunto contieusi la descrizione 
dello stato in cui allora era Milano, deMa quale ab- 
biam pure un estratto negli antichi Annali milanesi 
( voL 16, Script, rer. itah p. 680 }. . Essa è assai pia^ 
cevole a leggersi, poiché ri si vede non solo il nume* 
ro delle porte, delle case, delle piazze, de' cittadini , 
ma iihcora la quantità de'viveri di diverse sorte, che 
ogni giorno vi si consumava, il numera degli artefici 
di ciascheduna professione, ed altre somiglianti noti.- 
zie, le quali sono state di fresco con esattezza tllu^ 
strate dal diligentist. co. Giorgio Ginlini ( Mem^ di 
MiL t. 8 , p. 392, ec. ) • Or in essa noi troviamo eh* 
erano di quel tempo io Milano 200 giudici ossia 
^giurecoRSuItr, 4^0 notai, 600 notai imperiali, 2oa 
medici, e, ciò che più appartiene al nostro argomenti 
to, 8a maestri di scuola , Magvstri Scolarum^ qui pae-- 
ras instruuntj LXXX. Dì quali scienze essi fosser mae- 
stri, qui non si dice, ma quella espressione qui puero^ 
ìnstruimty ci fa sospettare che non si debbano inten- 
dere queste parole se non di scuole gradiaticali ed 
elementari proprio' deYàncioUi. Direm noi dunque 
che in Mibno, ove era par si gran oumAx> di giure* 
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tonsulci e d:i medici^ no» (o^se^o scuole di giurispru- 
deiiza e di niedtcina ? Cred^reni noi che, mentre iti 
tante altre città minori assai di Milano erano scuole 
di quasi tutte le scienze, questa ci,ttà non avesse che 
80 pedanti, e per le altre scienze non tri fossero pro- 
fessori ? Io confesso che per una parte ciò mi sembra 
impossibile; ma per l'altra il testo di fiuouvicino tei, 
rende quasi indubitabile, perciocché un nomo che 
dice persino che erano in Milano 4oQO forni e looo 
osterie e 4^0 macellai, non avrebbe certo taciuti i 
professori di si nobili scienze, o non gli avrebbe no** 
minati cosi aUa rinfusa colpitolo di moeitri che fanno 
scuo/a a!fancmllK Lo stesso Galvano Fiamma che in 
tiua sua Cronaca ms. ci ha data una somigliante de- 
scrizion dello stato in cui era Milano verso la metà 
del secol seguente, fa espressa menzione, come allora 
vedremo, dei professori di légge, di medicina,^ di filo* 
sofia, o cosi sembra che avrebbe dovuto fare ancor 
Buonviciue, se tali professori ai suoi tempi vi fossero 
stati. Gonvien dire che le funeste vicende a coi nel 
sec. Xlt era stata soggetta questa città, e le continue 
guerre da cui in questo ella fa travagliata, non le 
permettessero' di rivolgere efficacemente il pensiero & 
far fiorire le scienze \ e che perciò cost|retti fossero i 
Milanesi che volevano in esse istruirsi^ ad andarsene 
altrove. E poiché anche in Pavia non si trova vestigio 
di professori e di scuole in questo secolo (aj^ avirao- 



(a) I] poc' anzi lodato Sig. Siro Comi mi correggi» amiche* 
Tolmente» perchè qui ho asserito 1 secondo lui» nultum hoc* 
jR«t speculo lerti0 decimo- ne^e dùctorum n9qu9 scMarum 
liuHwSium pesiigium •ccurr^r^ : e pruofa di fatto eb« in 
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uo i Pavesi e i Milanesi probabilmente dovuto recar- 
si o a BoIogaa,o ad alcun'altra delle città ove liesciea. 
jjt fiorivano felicemente. In fatti nel Catalogo degl'iU 
lustri Scolari di qnelU università pubblicato dal p. 
Sarti, veggiam noodinati parecchi Milanesi, come Ot- 
tone Oldone di Casate ( De Prof. Boa. t. i, pars. 2^ 
p. ^47) aU'an, 1286, Roberto Visconti canonico or- 
dinario della chiesa metropolitana (i6. p. 25 0} al* 
Tan. 1292, e nel seguente Pietro da Pirovano ( ib. 
p, 25i }, e pixi altri in siivi anni. 
XXX. XXX. Fra le città italiane nelle qnali nel sec. 

Scuole I». • 

pubbliche xni era on pubblico studio, vuoisi annoverar Trcnr 
gì. Nell'archivio di quella comuiiità conservasi un 
codice degli Statuti compilati nelPan. I23i, a cui po- 
scia se ne sono aggiunti più altri fino al 1263* E m 
essi alla rubr. DCXXXI V si legge . Ad honorem Dei, 
et gloriósa Virfflnis MarU^ et in augmento et skzXu Ci-^ 
vitatis larvici y et kominwn tatius ejusdem districttis 
itatidmm et i^dinamus, quod Pote^s infra duo$ menses^ 
p ostquam in refftnen Civitatis Tar. intraverit^ teneatw 
ce éébeat Consilium facere generale ad utramqfie campa^ 
nam coadunatuni super stu^ Scholarium in Civit. Tar* re- 
4<iceiu(o, et perservando in ea quantitate facaltatwn^ prout 



Pavia eran non pocìii giureconsulti, avvocati, ce ^phiìiphusAr" 
thigym» Tioin' Vìndie- p. i4^ )• A me sembra perb, che a- 
vendo asserito soltanto che in Pavia non si trova vestigio 
di professori m di scuola in questo s^c^lo^ la mia asserzione 
non sia distrutta col dimostrare che in Pavia erano molti ^tu- 
reconsulti ed avvocati e dotteri ; giacché io ragiono solo di 
Scuole e di professori che dalle cattecire insegnano; e possono 
in uua città trovarsi motti giureconsulti , senaa die perciò vi 
•iiitto pubbìidie scuole. 
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nielius pèt ìpsum Concillunk super to fuerlt firmatum. & 
in UQ .allro codice dal secolo »te&$o.: Stataitur -Medici'*' 
na ArtisperUumeP thyUces €u:cersiri ^^bere^ qm non sU 
de diaricta Xairvi»iy et qm deUat legere et studerà in 
Arte Fhysice^ et tenére sekolas iA Civitate Tarviùi , . . . 
Statuimus^ qiioi Dominus Bonenccmtrus Doctar Lègum pos- 
iit tet debeat stare H habitàre in Qoitau Tarvisii ad do^ 
cenàum Sdblares in leg^bus, ei t^eatm- présbere €onsitiun 
in ommAus factis Comunis Tarmii^ d requidms fuérit^ es 
habere debeat a Comuni Tarvidi frosuo salariò et làbo-^ 
re quolibet anno .quatwxr Uhrns Feneias grosi» h. t* Buca* 
tosVenetos. aurèos cireiter 44* Q^iesti móotumenti mi 
eóQo filati geiQlilfneQte comuuicau dall' eruditissifliv 
ùg. e» Raaibaldò degli Auoqì Avogara tcaiioaico della 
cattedral di Trteyigi. Questo stadio però 0011 .dovette 
nel corso di queeto secolo aver gran nome io Italia) 
e sol nel segueole divenne assai più illustre, c»cne à 
suo luogo si osserverà. Anche iìl Qsissaiio Iroviaiu nel 
corso del sec. XIII qualche iBaéalro di gramatica, • 
aiogolarmeote un cerio Gloi che vtedesi noniineto Ja 
fUoa carta dell'ari. 1^33, ch'ò stata pubblicata dtA 
isb. sig. Giambaltista Verci nella saa storia de^i £0^ 
celiai < t. 3, p. ^44 )» il fitale ha poscia ancor ptib^ 
Jbiicato un Decréto delU cofànnità di Besseno intorno 
a quelle pubbliehe scuote del 1 260 ( Star, delia Mar. 
Trivig» t* 2, App. p. 32 )• 

XXXI» Non giovaxh'io Ini trattenga più a lungo xxxi 

Se In uni* 

•a, ricercare miautameoite in quali ^tre èittà foésero versìtà di 
pubUiche scuole* Ilo rAmmenCate. ignora qtieDe di cui «non fon. 
SII è avvenuto di trovar monumenti che ci dompro*» pubbliche 
▼ino che vi era non solo qualche scuola, ma un ptib«- 
blico studio di tutte, o .di quasi tutte le sciettzé«..Se 
oe lio tralasciata alcuna , ciò è .avvenuto solo^ percbà 



X 
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Dpo mi 91 BoùQ offerte memorie dalle (fuali raccolga^ 
•L che no» le mancasse tal pregio. Pelle scuole di gra- 
natica e delle. ecclesiastiche è ornai iautile il cercar* 
ne partitameute, poiché è credibile che appeoa tì fosse 
città che aoQ aresse le sue. Io vorrei bensì poter so- 
stenere l'opinione del car. dal Borgo, che ha pubbli- 
cata l'erudita sua dissertazione sull'origine dell'uni* 
rerjiità di Fida, per dimostrare che assai ^rima del 
•ef;, XIV essa ebbe comiociamento. Ma a dir vero, 
^1i ha bensì chiarameote provato che molti uomini 
dotti furono innanzi a.qiael tempo in Pisa^ e'singo^ 
larmente molti valorosi giureconsulti, e che vi fossa 
•ancora un collegio delle arti. Ma che vi fossjpro dcuole 
pubbliche di molte altre scienze, comperano in Bolo- 
gna, in Padova e altrove, óon parmi ch'egli l'abbia 
provato j e in- tutti i monumenti da lui prodotti io 
veggo Dominat» dottori e professori di legger di 8tu«* 
dio, di università, di maestri d'altre scienie- non vi 
trovo vestigio. Quindi si può al più aflfermare che* fos- 
se in Pisa qualche scuola di legge; ma che vi fosse 
studio, come allor dieeasi, generale,- a me non sembra 
che. si possa finora affermare. In Pistoia ancora fu a* 
parto in questo secolo studio di leggi, poiché, parlan- 
do de'gidreconsttlti, vedremo che L'an. 1279 vi fti 
chiamato il celebre Dino dal Mugello. Ma noa sap« 
piamo se altre scuole ancora vi fossero»^' Pare che 
anche Siena avesse fin dal sec. XllI la sua università^ 
e almeno le su^ pubbliche scuole. Il eh. p. GuglieK 
roo dalla Valle (Lettere sanesi t. 1, p* i39 ) reca I^ 
autorità già prodotta dal Gigli f Diario sanese par. 3, 
V*y5 ) di un'antica Cronaca in cui si narra che l'an. 
1248 alcuni messi de^Saoesi portaverunt Hteroi Co^ 
numis per Tuscìam imìitando^ ut Seholares venirej^t ai 
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Studióm in Civièaiée Senarumj ed ha ancora accennati 
allri docuineati che iti*que'piibblici archivi conservar- 
si, e nei quali si fa menzione dello stipendio da quel 
comnoe pagato ad alcuni pubblici professori ,, . Fi. 
nalmente nelle Giunte fatte dal p. GIdoino alle Vite 
de'Gardinali del Ciacconio si fa menzione del card. 
Pietro Capoccio a'tempi d'Innocenzo IV, di eui si dice 
( HlBt. Cardinal* t 2j p. 126^ che co* suoi proppj be- 
ni fondò in Perugia il collegio della Sapienza, in cui 
ti mantenessero 4o giovani, affin di ammaestrarli nel- 
le belle lettere e heMe^ sciènze. Ma questa lode deesi 
al card. Nicolò Capoccio che fiori nel sec. seguente ^ 
come a suo luogo vedremo. ,, Ivi però fino da questo 
secolo erano certamente pubblice scuole^ perciocché 
dagli Atti di quella città si raccoglie^ che Pan. i»2 76 
fu ivi aperta una scuola di gramaJLica, di logica, e di 
altre arti, e che nel settembre del detto anno furono 
spediti ainbasciadori alle terre vicine ad invitandum> 
ùmnes Sckok^es venire volentes Pemsii ; è che poscia in 
un consiglio tenuto nel 1296 a* 4 ^i' settembre fu^ 
rono conceduti divefsi privilegi .agli scolari forestieri 
e a'ior servidori. E il eh* sig. Annibale Mariotti, a 
cui debbo queste notisie, mi avverte che gli storici 
perugini pretendono cfa^ fio dal 10 58 Angelo da Ga« 
merino fosse ivi pl'ofessore di oiedicina ; e che auzi 
il PelKoi in una lettera ms* eh'ei conserva presso di 
se, afferma di averne avuto nello mani un trattato de 
regimine presèrusHvù in* peste, in cui egli dichiara ohe 
Del detto anno ei leggera in Perugia» Ma il sig. Ma*, 
riotti stesso sj^iameate non si fida a tale autorità, e 
molto più che' un Angelo da Camerino fu medico di 
Bonifacio Vili sulla fine del see. Xlll. Veggansi. inf- 
iorilo a ciò Je riflassioai dello flesso sig. Marietti mir. 
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opera degli Archiatri pontifici del ch« ab. Chetano Mll» 
riui («. 1, p» 4^ }• 

C A P IV, 



Biblioteche^ 



h Ìj< 



bllotcehc. 



I. I4 JLie uniirersità e le altre pubbliche souole 

i«ft)Qne ohe abbiamo vedute ia tante città d^Italia erette feli#« 
«ncbe in cemeiite, e salite ^acqe presso le stratuere nanoot i» 
o!?Q po- altissima stima, ci potrebbon persuader facUmeota 
^ ^e *b*. ' cbe si comi.uciasses in questo seco! medesimo a formar 
pubbliche e primate biblioteche necessarie a'profefsori 
i)on meno che agli scolari. In- fatti come pote^kusi coU 
tifare senza ^u tal me%vo gU stud j ? Anche in meteci 
ella luce, di cui veggiamo aggiorni nostri rispleiiderd 
le sciente tutte, appena può una sperare di aicquistar* 
ii in esse grun nome, ee non sìa copiosamente fornUo 
éi libri che ad esse il coadueaoo per più breve e più 
agevel seiitieroi QnAnto più dovea ciù esser ne'tempì 
ài t\À scriviamo^ ne'quali si folte eran le tenebre e a) 
unirersal T igdoraoxa ! La difficoltà nondimeno, di 
trovar copie dei buoni libri, e il earo prezzo a eui 
eoiireciiva eocttprarle; appena nendea possibile il rac^' 
eoglierne quella coppia che a ricondurre gli uomini 
al buon gusta da tanto tempo smarrito, ^ a scoprir 
loro ie verità che stavaosi enciira iove^lte in un'osca^ 
rissima notte, era neoessaria. Io ooq Ir^vp ia fatiì. 
memoria né di personàggio 'alea«io,iOè idi alcaiìa^citlà 
cAie a questi teni^pi pensasse ad afurtre un'ampia, imi^. 
persale e pubblica biUioleca^ e ad agerosUve e.a- prO'>^ 
muovere per tal maniera' ^i atodj. Amai lo f'ifletto che 
il netne di biblioteca «ra talrolta usato asf ieg^ire neiu 
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èUro che i Tthri della Sacra Scrittura, òome osserva ìt 
du Gange (Cloisar. med. et inf. Latin, ad voc. 'ÉibUoihe^' 
ca). Cosi nel testamento di Jacopo ' da Bertinoro, fatto' 
io Bologaa rarhoa ii99, e pubblicato dàf p. Sarti 
(De Prof. Borm* e. i ^ pars 2/p. i45 )j ^^^ veggiaihd 
ch'ei lascia due btì>Iióteche atlb chiese di s» Vittore é 
di s. Giovanni in Monte , deesì intendere in questo 
senso* Tanto era àlldr gi'ande la scarse&za deiibri ohe 
col donare uì^a Bibita credeasi di fare uno splendidi^ 
donativo. 

JI. Ad ogni- niiodo era jiur uedes^ariò l'aver del <.JJ;^| 
libri, e cotfvenìva pei^ciò trovar manierai con cui prov- f^*j}J,^*^^^ 
vederne chi ne fosse bramóso. A tal fine io penso cfae^^'"^* 
in tutte quelle città che avbano ][>ubbliche scuole, fos* 
òà un sufficiente Dutnero di scrittori che si occupas» 
ssero in far copie de'Iibri pih necessarj per poscia vefì* 
derli agli scolari. Osservo in fatti che nel nionumeht<t 
iappartenenté all'università eretta in Veìrcelli^ di 
bui del capo precedente si è faveìlato'^ tra i patti 
stabiliti fra quella comunità e i professori di Pa«^ 
dova, che colà dovean recarci, quésto si espriiniel 
che vi abbia due copiatori , Ì qnali provvedano agU 
scolari le copie de^ libri opportuni per l'uno e per 
l'altro diritto e per la teologia, e le vendano a quel 
pezzo che da'rettori sarà fissato: Ittm habébit Communù 
Vercettarum diios ÌSxemplatorés , quibus taliter pr(yvì^ 
debitj quod eos scùìares hùbere pùìsinty qìd habeant eteài^ 
plantia in ìaroqiieJure et in Theólogia còmpetentia etccir^ 
recta tam irt textu quam in gloisa; ita quod $oÌutio fiai 
a scolaribus prò exèmpUs secundùtn quod convenite Bd ra<^ 
xa^tónem Stctórum* Ma cbfe'eran mài due' copiatori al 
bisogno di Una università e di una città intera? Nella 
^eriziane^ rke ihbiàm poetanti acietitiata^ delb diti 
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4ì Milano fatU V/srsp il fin^; diqu^to ^eaoìo ààB^ioti* 
viciuo da Kiva si trova memoria ancora del numero 
de'copiatQfi, che ivi era : Scrijptarts JUbromm L. Il qua! 
Dumero 000 ^ra cerio prpporziooa(;o .a una si popo-^ 
Iosa città, qual era allora .Milano, ove^ secondo la de^. 
$crizione medesima, qodtaFansi doeoeatoi^Ua ahi-» 
.tanti.. 
III. IIL Maggiore assai dovea . essere in Bologna il 

eodki:ius-P^**^^^^ "®^^P*^^®"> P^*^"®.*^^**: ^ VI era il 

introdotto, numero degli scolari e de'professori. Né sol gli uo* 
' '■ . mini, ma le .d9unet. ancora cj|e|:€Ìtavausi in tale impie- 
go, come con y^irj mooumenti dimpstra.il p. Sarti 
iib, pars 1, p, 186 ), il quale a ciò attribuisce gli et* 
rovi e le scorrezioni che in tajiUi antichi codici si ri- 
trovano. Solcasi ivi affiggere pubblipamente il Catalo- 
go deUibri ch'erano in vendita, come ora si usa talvoi- 
ta da' nostri librai j e un di tali catalogi^ che appar^^ 
tiene però al secolo susseguente, è stato pubblicato 
dal m,edesimo p. Saffi ( ib, pars, 2, p. 2i4 )• Iti. essq 
si spiega il numero de'quinterni, ofde ciascun libro 
era composto j e a, ciascun si fissa il prezzo che dovea 
pagarsi da chi volesse ubarne, o a IfBggerlo^ o a copiar^ 
lo: a cagion di esempio : Lecturam 'Domini Hostiensisi 
CLVL quinterni taxafi Lib. IL Fd. JC* U suddetto Cata«> 
logQ noa è che di libri appartenenti all'uno e^U'altro 
diritto: e forse ciascuna scienza avea i catalosi de'li.«- 
bri a^.essa opportuni' Ma il farli copiare non era 
^os^d^ tutti; perciocché uon picciolo era il prezzo che 
Jiìerqiò ri^hiedeasi. Ne'moQum^nti . citati dal p. Sarti 
( ifc. pars iyp» 187 ) vergiamo che per copiar Vinfor^ 
ziato furo^no pattuite 2 2 ^ li re bolognesi, e 8 o^ lire per 
una Bibbia,, prezzo a qua't^mpi grandissimo^ in cui tre 
tire bolognesi corrispondevano a due Qorini d' oro 
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t^. IH 4^ 1 )> il iralor de'cjuali era allora tanto inag'»* 
gior del nostro. E per iscrivere un Messale ornato a 
liniere d'oro ed a pittare trOvfam in un monumento 
dell'an. i2^o presso gli annalisti camaldolesi, che pa* 
pecchi monaci contribuirono oltre a 2eo fiorini ( Arni, 
càrrial^^ voL 4» ^48 ) • Ciò non ostanfe anche ne' li- 
bri s'iùtrodusse ben presto il lus$o,e si cominciarono 
a dorare le lettefe iniziali^ e ad ornare di capricciose 
figure i contorni delle pagane. Odofredo, sempre leg- 
giadro ne'suoi racconti, narra di un cotale che man- 
dato da suo padre a studiare in Parigi coli' assegno 
ennuale di ice lire, egli tutte giltavale in far ador- 
nare e dipingere i suoi libri, e in farsi calzar di nuo- 
vo ogni sabato : Dixit Pater filìo Vade Parisius vel 

Bononiam, et mittam tibi annuatim centum libras. Iste 
qtdd fecit ? Ivit Parisius^ et fecit libroi suos habuinare 
de literis aureis ..••• ibat ad<xrdonemy et faciebat secaU 
ceari omni die Sabati ( De Senau Consulta Macedon ). La 
voce hakmnare coniata dal nostro Odofredo, indica^ 
come ognuno vede, quelle strane figure, di cui si veg« 
gon talvolta fregiati gli autichi Godici^ ed è tratta 
dalla volgar voce Babbuini. Nò solo negli ornamenti y 
ma nella mole ancora.de' libri vedeasi non raiti volto 
un eccessivo lusso* Daniello Merlaeo tcrittor inglese 
alla fine -del XII secolo descrive alcuni scolari, cui 
egli chiama bestiali, da lui veduti, i quali sedendo 
con gran maestà nelle scuola faceansi porre innanzi sa 
due, o tre tavole volumi d'immensa mole . fregiati ad 
oro : Videbam quo&dam bestiales in Scholis gravi auctori*^ 
tate sedei occupare habentes cantra se scartina duo vel 
tria, et descrìptos Codices importabiles aureis literis Vh 
piani traditiones repréesentantes ( Ap. Wood Hist. Vniv* 
Oxan. ad an. 1189 )• Perciò lo stesso Odofredo jpar- 
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l^udo de't«mpi sUoi^ dice che i copiatóri |illóra era6a^ 

lettori : Hodic scripton^ non lunt scriptores, sed pletore 

( Apf Sarti l. c^ p. 187). E' vèrametite gli ficrittor 

bolognasi erano singolarmeate faitiofi per Telegaoia 

e bèlfeita del loro carattere, qei che stiperavaoo ao-^ 

cova que'di Parigi, come dimostra il p. Sarti (ib.)^ 

da ctii io hm tiuitte qnati tutte le mibofe notisie chó 

MI ciò 800 reiìtrto finora ^poheado • Ad etse io deh*: 

ho aggiognere ]a «(leoiione di u ti bel 'monumento puh** 

BKeato dalFeruditiss^ p. abate Frora vevcellieee, cioè 

il Catalogo de'libri cbè il card. Goa-lai di cur parlerei 

mo nel libro seguente^ lanciò in dono l'ao. 12277 a) 

monastero di s. Andrea in Vercelli da lui fondato 

C Oualae Bicherii card^ Vita p. 1 7^5 ) « £ssq e assai c<w 

pioto siugolarmen»te di libri sacri j ma ciò che fa al 

nostro proposito, si è che reggiamo che al titolo di 

molti tra essi si aggiugne ]a nota ancor del oaratter# 

i(U cqi erano scritti, e questa ci mostra fprai fodero 

allora i. caratteri piò pregiati, e quanto ranaibehte si 

ornassero cotai codiasi* Eccone alcuni fra gli altri : fi«* 

Uhiheca magna { oioè un corpo 4^1^ Sacra Scrittura > 

4s littera Parisiensi cooperta purpuroy et innata fiarihusi 

a^reU^ et lUter4 capitaies aure^ ..... item aiia Biblkithe^ 

ca de lUteta Boioniensi cum cario i^ubeo : item bMiùthecÉt 

de littera Anglicana item in bibliotkeca pairva preti^ 

sissimti de titiejpa Pcfrisiend eiim Utterh «iirets eì anf<t^ 
mento purpureo ,m.^ itent Exàtd^s, Lemttam •••.. de* iiite^ 
m anticpui .*%•• item Xlh Propkeie in uno toiutnine de 
littera lómòordà ••»•• item tìwralia B. Qregarii àuper Jbò 
de bona liner a antiqua Aretina^ Q«^l amfàd cainpo si 
offlre qui agli studiosi dislW antichi^ dcf'bassi' setoli à 
ricercare quii diversità poasassa fra questi éarattevi^ # 
eoBoie^ssi l'ili ù dall'altro si distiuguffSscBo ! A Ji^e. ba^ 
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sta il riflettere fin dove giugmssse il lusso ai que^teoi- 
pi rozzi ed incolli (a). 

IV. Non ci dee dunque recfir maraviglia che si ly. 
rarefósiero di quésti tempi le private e le pu|>b.Uche aicun'ir* u' 
biblioteche. f)ella Vaticana non trovasi, ch'io sappia, ^"<>^«^'«- 
in tutto questo secol memoria alcuna, e i dottissrmi 
Assen^ani che hanno con' grande esattezza formato il 
Catalogo de'Bibliotecari della sede apostolica, non né 
hanno in questo spazio di tempo rinvenuto pur uno^ 
ideile altre chiese cattedrali che secondo l'antica lode- 
vole istituzione da noi rammentata più volte, dovena 
aVere la loro' biblioteca, singolarmente di libri sacri, 
è' probabile che almen qualche vestigio ne rimanesse; 
benché moltissimi dovettero essere i libri che airoG« 
casiòne delle continue guerre, e delle fierissime dK-> 
«ensioni da cui fu travagliata l'Italia, interamente pe- 
rirono. ^^'Dì ntìù biblioteca ih Perugia, mav ricca solo 
éì libri Iiègum tam divine quam humane^ mi assicura 
trovarsi memoria né' monumenti di quella città all' 
anno 1208 Falfre volte lodato sig. Annibale Miot- 
ti „« Tra'piìvati poi appena era possibile che. si tro- 
vasse chi avesse ' ricchezze sufficienti a formare una 
'copiosa bibliòtecal,' Il p.* Sarti chiama assai bene proo^ 
veduta (ib. p. i86 ) la bibliotèca di Cervotto. Accor- 
so^ ch'egli probabilmente avea avuta io dono .dal ce- 
lebre giureconsulto 'Accorso sub padre. Ma tutta que-; 
stai>iblioteca, di cui egli stesso' ha pubblicato il Ca- 
talogo, riduoési fiualmeute a venti volumi tutti dì scrit- 
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(a) Sarebhesi qui dovuto trattare dell' invenzione della car- 
ta di lino, che sembra apparteiiere al secolo di cui parliamo*^ 
']Vta ne ho riserbato il discorso al aeoolo susseguente in cui 
l'uso ne divenne piii universale. 

Tomo IF. Parte I. 8 
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fori legali. Egli ha pur pubblicata il Catalogo Aelìa 
biblioteca che da Buonagiuuta figliual di Pepone e 
dottore in legge canonica fu dooata a' monaci cister- 
ciensi nella diocesi di Volterra^ l'au. 1262 (i6. pars» 
2, ) ed essa ancora consiste ne'Corpi del Diritto civi*. 
le e canonico, e in alcuni pochi chiosatori e comen- 
iatori* Pili copiosa è probabile che fosse quella delV 
ìmpr Federigo II, di cui egli fa cenno in una sua let* 
fera: lÀbrorwn volumina^ quorum multifarie multisque 
modis distmda chirographa nostrarum armarla divitia^ 
ìum locupletant (DerVintis Epist. l. 3, e. 67). IVIa d' 
essa non troviam chi ci dia più distinto ragguaglio» 
ffuon numera di libri avea pure raccolto il snddettp 
card. Gualff, come raccogliesi dal Catalogo poe' anti 
accennata, ove tutti si annor^rano^ Essi però, tratti^ 
uè alcorni legali appartengono tutti alle scienze sacre^ 
-Il proposta di Vercelli Jacopo Caruirria, di cui nel 
capo precedente ai h ragionata, avea egli pure uoo 
piccola copia di libri >^ come dal suo testamento ivi 
-ntentovata sì apprende ; perciocché vagiamo ch^ ei 
-lascia i libri di teologia al conventa di s. Paolo dell^ 
Ordine de' Predicatori in quella città con alcunei' con- 
dizioni che si espridsona; i libri* di leggi e di canoni 
e alcuni ahri teologici comanda che si diano a certo 
cherico Giovanni di' Raddo ; e che r libri di fisica e 
-delle arti si distriboiscana gratuitamente a» poveti 
cherìci e studenti duella stessa città » 
V. V^ Delle biblioteche monastiche di questo seciy- 

monasrkhe. lo appena abbiamo* notizia alcuna.^ L'essersi in quelle 
serbati sino a' giorni nostri non pochi codici, alcuni 
scritti a questa medesima età , altri ancora assai piìi 
antfcbi, ci mostra che i. monaci continuarono ad aver- 
ne sollecita cura^ e ad accrescerle di nuovi librt« Ma 
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se sene tragga la copiosa bì))IIoteca poc!aQEÌ accennata 
pjhe il card. Guala donò al monastero di s. Andrea ia 
Vercelli 9 non sappiamo , precisamente di alcuno che 
imitasse ia ciò gli esempj di alcuni de'oionaci de'<e<- 
coli addietro, che tanto si eraoo adoperati per arrio-* 
chire le loro biblioteche. La storia monastica,. ganeraU 
mente parlando, dopo il secolo XII non è stata finora 
abbastanza illustrata ; e non possiamo a meno di non 
dolerci che la graod'opera del p. Mahillon non oltre* 
passi l'anno i 167 ^ e non sia stata da alcuno conti» 
j)Uata> Il che se un gionio avveuisse, ci vi oflPrirebbe 
forse pei moaaoi anche in questo argomento più am«> 
pia materia di lode. Egli è vero però, ch^, comp le 
nuove religioni che sorsero in questo secolo, e prin«- 
cipalmeotei chiarissimi ordini de' Predicatori e de'Ali 
noriy rivolsero a se gH sgoncdi di tutta l' Europa, e 
furono, benché contro lor voglia » eagione che gli or«- 
4ÌQÌ antichi cominciassero ad essere iu mioore stima, 
perchè minore era il bisogno che di essi si «vea, cosi 
i novèlli ordini stessi veggendosi destinati a imitatioa 
degli antichi ad istruire gli uomini, « a combatter gli 
errori e i vizj, presero, ad eo^ular nobilmente non sol 
le loro virtù, ma ancor rindje&sso travaglio nel for- 
nirsi di quella scienui ohe a'ior ministeri era neces<r 
lariamente richiesta. Quindi) come negli scorsi Sf»QoR 
aveaa fatto jl monaci, si diedero essi pure a raocpj^ier 
libri, e a formerò biblioteciie. Io ne recherò SfAo l*e^ 
fOmpio de'coeventi di s« Croce e di s. Merin Nov^Uo 
amendue in Fireose, il prijao ide' Minori, il i^pqdo 
deTredicatori. Perciocché quanto al primo alcuni mo- 
numenti sono stati dati alla luce dall'eruditissimp ab. 
Lorenzo Mehus ( Vita Ambros. camald. p. 339, ®^- ) j 
dai quali raccogliesi che que' religiosi cominciarono fi« 
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ilo da questo' secolo a far raccolta di codici a vantng^- 
gio deMor fratelli, e couservansi ancor le memorie di 
coloro che ne fecero acquisto, e demoni ch'ersi ne fe- 
cero al lor convento. E quanto al secondo ancor egli 
stessso nomina alcuni di queVelìgiosi (ib. p. 34 che 
ne furon per somigliante maniera benemeriti col git- 
tare, per cosi dire^ i primi fondamenti della copiosa 
biblioteca che in esso poi si venne formando. 
VaTwggi ' ' ^^' Questo è ciò solo che intorno alle biblioteche 
benlchè^' di qucsto secolo mi è riuscito di rinvenire. Assai più 
fcj*'"ci'' '^®P'®5^ argomento ci daranno esse nel secol seguente, 
ove vedremo cominciare a destarsi in molti Italiani 
un'ardente brama di trar dalle tenebre, fra cui giace- 
vano^' tanti libri che l'ignoranza de' secoli trapassati 
avea quosi fatti dimenticare. Noi dobbiamo ad essi iti 
'gran parte i progressi che dopo tali scoperte si son 
fatti in tutte le scienze. Ma essi ancora dovettero a'ior 
maggiori il poter conseguire ciò che bramavano; per* 
ciocché se quelli anche nel tempo della più incoka 
barbarie non avessero serbato pur qualche copia del- 
le opere degli antichi autori, ogni loro sforzo in cer- 
carne sarebbe tornato a nulla. E Pessersi per 1^ mag- 
gior parte gli antichi libri scoperti in Italia^ come a 
suo luogo vedremo, ci mostra che gl'Italiaroi furon in 
ciò piò degli altri solleciti, e che, beucKò pia di tutti 
fossero travagliati ed oppressi da gravissime calamità, 
men di tutti però si lasciarono avvolgere in quella nu- 
be follissi ma d'ignoranza, da cui il mondo totto fu 
per pia secoli ingombrato. 
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CAPO V. 



1. rSl OD v'i 



Fia'ggi . 



^ha chi ùoó sappia qaanto a pròni</io«^ t. 

». t . . . ... X/tilità de* 

Yere e a pertetionare le sciente glorino i viaggi, quaa*^ vuggi ri- 
éo al viaggiar si congiunga una riilession diligente f^tur^ * ^ 
su^costumi, sulle leggi, sugli studj e sull'arti de'popo^ 
Vìj fra' quali si passa. Come una città non può esser 
ricca seo!za un industrioso commercio , per cui «lU 
faccia sue le ricchezze straniere, cosi le scienze nox^ 
possOQ fiorire felicemente, se i dotti ai loro proprj lu*- 
Rii non aggiungan gli altrui^ B benché ciò si ottenga 
in gran parte col profittare de' libri che ci vengono 
dagli stranieri, ii recarsi nondimeno tra ess, e il ri<* 
cercare minutamenle lo stato e l'indole loro, e Tesa- 
minar le ragioni della feiice^o infelice lor condizione^ 
giova per maraviglìosa maniera ad arricchire la mente 
di pregevoli eqgnikioni. La geografia, la storia natura* 
le, molte parti bncora della fisica e della nMtenia'^ 
tica, la storia civile ancora e la ecclesiastica, e tut*» 
te le belle arti non sarebbott certo fra noi in quel- 
la si bella luce in cui le v0ggìamo , se fosser lo*> 
ro mancate le osservazioni e le scoperte di dottis«> 
aimi viaggiatori^. In questo libro adunque in cui si 
tratta «dei mezzi, :onde fu avvivata o promossa l'ita-^ 
liana letteratura^ pattili opportuno il ragionare anco- 
ra de'viaggl che dagritaliani s'intrapresero. Verrà un 
tempo in cui vedremo viaggiatori italiani trionfar del* 
l'oceano^ approdare a spiagge !hon più conosciute, e 
ponendo le straniere nazidini^al possesso di ricchiséiml 
regni, lasciarne ad esseiutto il vantaggio, ed appagar* 
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si della gloria di arerle loro additate. Net secolo dt 
cui scriviamo, non dobbiaoi vederne che tenui, comin- 
ciamentiy tali però, che serviron di norma a quelli 
ehe lor vennero iippresso. Io non parlerò aè deViag- 
gi che furon fatti per motivo sol di pietà y ' o per la 
eonquista, o per la vìsita di luoghi santi, né di quelli 
che altro fine non ebbero che di chiamare alla Fede le 
genti che n'eran prive. Cotai viaggiatori soa degni 
della nostra venerazione.; ma i loro viaggi non entraa 
nel piano di questa Storia. Io parlo solo di quelli cbo 
furono intrapresi per osservare paesi e popoli scono^ 
scinti, o di quelli che intrapresi forse per altro fine, 
giovarono nondimeno per la diligenca che in essi usa* 
rouo i viaggiatori, airistruxiou degli uomini e airavan* 
samento delle s'cienze. 
II. II. Il celebre Marco Polo e Niccolò e Maffio, <^ 

Ma?«fpo- Matteo, il p^imo padre, il secondo «io di Marco, sono 
itngoa fof' S'^ unici Celebri viaggiatori che in questo secolo noi 
•ero da lai froviamo. Marco ci ha data 1a descrizione de* loro 
viaggi. Essa fu stampata in Venezia l'an. i496> poi fu 
inserita da Giambattista Ramusio nel secondo tomo 
della sua Raccolta di Navigazioni e di Viaggi pubbli* 
cato Tan. iSSg, e finalmente di iraovo impressa inf 
Venezia l'an. 1697, (V. Zeno AnxM. alia Bibl. del 
Fontamni, t. 3, p. 270 }; Di un'altra edizione fattane 
in Treviso Pan. i59p, ohe si rammenta nella Storia 
generale de' Viaggi ( r. ^7, ed. iu 12^ p. 9 }, io oon 
trovo autor Italiana che faccia menzione. Ne abbiamo 
ancora alcune edizioni latine assai tra loro diverse , 
che si annoverano nella Storia sopraccitata, A me 
epiace singolarmente di non aver potuto vedere quel* 
la fattane in Berlino da Andrea Moller Fai». 167 5, e 
eui ^li ha aggiunte note e dissertazioni erudite* Il 
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Ramnsìo afiFerma €he Marco la scrisse standosi ìq pri* 
giooe in Geno ira io lingua lattila: siofiorncy 4ic*iBgU 
( praef. p. 7 ) accosiumano li Genovesi in maggior parte 
fino oggi di scrivere le loro faccende^ n^n potendo con la 
penna esprimere la loro pronuncia naturale ; ed aggiun. 
gè di aver veduta uaa copia di quest'opera, scrìtta Ivt 
prima volta latinamente di maraioigliosa antichità j e 
forse copiata dalV origliale di mano H esso Messer Mar* 
£?o.- Delia prigionia di Ma^co ragioneremo appresso» 
Qui solo è ad esaoiiaare ciò clìe afferma il Raoiufìo , 
tìoh che Marco scrivesse la sua relaùooe in latino^ 
Fer vero dire, la ragione che il Ramasio ne arreeca, 
parmi leggiadra assai. Dunque perchè i Genovesi, se#- 
eondo ch'ei dice, non possouo scrivere io itaUaoo , 
IVIarco Polo che non era geiM>vese, ma venesiano, do*- 
rea scrivere in latino? La consegnenta non mi par 
molto legittima. S'^n avesse detto che i Genovesi 
poq intendevano T italiano, avrebbe repataona pia 
prohabil ragione. Ma i Genovesi non gli concederan- 
no si fi^cilnieute che i lor ma^iori al fin del secolo 
^IH non intendessero ne sapessero scrivere in lingua 
italiana. Per altra- parte h certo che pochi anni dopo 
-)a pubhtic^tion di qtiest' ope»a ella tU recata in lati-»> 
no da |<*r4ncesco Pipino dell'Orda de'Predieatori, deU 
ìa qual versione coosenransi copie scpritte a mano in 
^loQoe hihlipteehe^ 0d nn^ fra le nUre in pergamena 
ne ha questa hibliote^a (estense da me consultata, è 
di cui Varritli^mì Italvolta in qoesto capo medesimo^ 
Il traduttore pell^ pt«fasionercbe premette alla sua 
v<epsiiE)ne, afibrma chiaramente che ìlk^tca avesla scrina 
ia in Ir^li^np t Ubrum prpSéntis^ horfor0bilis oc *fidelis 
tiri Beminìr fifarcM Pernii ée FimtUé ée cùngitìfintbat et 
eomuetuéUìiibus QttentgUimt ^eghmah oò eo in- vuìgare 
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fidditer edltum et cmscriptum. compellor ego frater Franai 
cischinffs Pipinus de Bononia ordini^ fratrum pradigato^ 
rum a plurimi^ patribus et donUnis meis veridic,a et j^4f- 
ii translatione de vulgari ad latinum reducere, E il R»* 
music non troverà molti che credano m ciò eh' ei di* 
ice^ che ilPipino;credesse essere stata quest'opera scrit- 
ta in lingua italiana^ perchè noo gli véuQe fatto ,di 
trovarne alcun esemplare latino. La lingua latina era 
allóra dagli scrittori u^sata assai più dell'italiana y. e 
perciò sarebbe stato pia fàcile ad avvenire che sisma* 
risser gli' esemplari italiani, che ^noui «latini. Ma non 
giova il trattenersi più oltre sa tal quistione ch'è sta* 
taiìnt^ramente decisa dall'eruditissimo e diligentissi^ 
Ilio Apostolo Zeno ( I. e. ) coH'autorità di un codice 
di oltre a 3 oc anni da lui veduto nella libreria -del 
senator Jacopo Soranzo in Venezia. Esso cpjiliene . i 
Viaggi del Polo, non divisi in libri, come poscia si è 
fatto, ma solo in capi; e sono scritti, in un volgare e 
antico dialetto veneziano che ha tutti i caratteri di 
originale. Vi si premette il prologo di un altro Scrit- 
tore anonimo nel medesimo dialetto, in cui dopo avcfr 
dette più lodi del Polo si aggtugne : le qual ziando de* 
stegnudo in charzere de Zenovesi^ tutte $te cose feze schcì^ 
ver per missier Rustigielo citadin de Pixa^ lo qual era 
nella dieta prixone con el dito mixier Marcho FoIq. 

III. Non par danque chf( rimanga luogo a diibi- 
Loroedi- tare se Marco scrivesse in latino, o in italiano, ossin 
veriioni , .nel SUO volgar dialetto. Su questo originale si feoer 
tà chepai.'PBÌ le diverse edizioni, e versioni latine o italiane , 
^^^' delle quali veggasi il soprallodeto Apostolo Zrepo. Io 
non mi trattengo a ricercarne più oltre, si penchè Al- 
tre non ne ho io vedute che la italiana del. Remusio , 
la latina. Duuioseritta del Pipino, e UQ'altra pure lati* 
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na, ma iit gran ^ parte diversa, che da Simone Grineo 
è sttiU. inserita nella sua op^ra jpdtolata Noipus Orbis 
stampata in Basilea l'an. iSS/, sl.peircbèio sfuggodi 
eptrare in cotai minute ricerche che non sono di que- 
sta mia opera, e;che la coudi^rrebbono 9 un'eccessiva 
lupghenait Solo debbo avvertire che p^l confronto ' 
ph*>p ho fattp .delle tre suddette versioni, e per queU 
lo che 4i pi^'i ^^^^^ han fatto e il suddetto Z^no ed 
altri scrittori da lui citati, si, vede una notabile di* 
versila tra le une e tra le altre: il che ci mostra che i 
traduttori banuQ alterata, npn poco quest'opera, o col 
cambiare i sentimenti dell'autore da essi non ben ìfy» 
tesi, o.coU'aggiugnergli cose ch'egli non avea scritte. 
Gli accademici della Crusca ne citano nel lor Voca- 

• 

bolario uu testo a penna, che da essi si annovera tré 
i libri di lingua^ e che dal Salviati ( Awert. U 1, I. 
.2, e, f 2 ) si dice scritto l'anno 1298. Il Zeno a ra* 
gÌ0ne rifleitte che. ciò non può essere; ppicl^e nell'an* 
lieo codice Soranzo, da noi mentovato poc'anzi, si af- 
ferma che Marco scrisse la sua Storia l'an. 1299. E$^ 
so però debb'essere assai anticp; ed è a bramare che 
un giorno esca alla luce . 

IV. Premesse, queste brevi notizie intorno alle ly. 
vane versioni di questi viaggi, vaiamo oìnai ad acceur Tartarìa e 
Dare compendiosamente le vicende de'nostri tre viag* d? Nìccoid 
giatori da Marco narrate ne'primi capi della sua ope- padrèetió 
ra. Niccolò e Matteo Polo fratelli postisi in nave a ^' ***"''" 
Yenezia, viaggiarono a Costantinopoli, ove allora, era 
imperadore Balduii^o II 4i questo nome. Ma in qual 
^anno essi, partissero precisaniepte, non si può difSni- 
Te, perette gruci; varietà ritrovasi su questo punto nei 
varj codici e nelle varie edizioni. Il codice estense eh' 

r 

à. per altro pregiefolissimo^ qui certamente non è a 
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seguirsi j perciocché dice ehe^ciò arrenne Taano 1 26 f 
ineutre Balduino It non cottiiaciò a regnare che VàUi 
1228^ Aache neiredizìou del Grioeo è cor^o errore, 
|>oiehè vi si ftegna Vati» 1269, nel quale dòpo più an* 
ni di viaggio tornarono i due fratelli in* Italia, Pi& 
Verisimile sembra ciò che dicest ftelFedmoti del Ra* 
mnsio, la qaal nota rao. isSo, e questo è aneòr coq«* 
fermato dal codice Soraisto che segna Io stesso aun6, 
Niccolò partendo lasciò incinta la moglie che alcuni 
Illesi dopo die alla lace Marco. Da Costantinopoli tra^ 
gittarooQ pel ponto Eusiuo a Soldadia città dell' Ar«* 
meaia^ quindi per terra passarono alla corte di uti 
gran Signore de' Tartari, detto Bàvhti in una città 
che nell'edìtione dpi Ramuslp si dice Bolgora ed As^ 
Sara; nel codice Sorapzo Barchachan, nel codice es^ 
tease e oe]I'edizion djsl Grineo non si nomina. Le qua^ 
ti diversità io fo qui rilevare, non perchè >ekBia tu* 
tenzione di proseguire ad annoiare i lettóri coti que« 
stt confronti, ma solo picchè si ved^ quanto sian tra 
lor discordanti i codici, e quanto sia perciò ragiòne^^ 
vole il crferderé che molti errori, de' quali il Polo vi0^ 
ne incolpato, debl^ansi anzi attribiitre a'cppi^ti, i qi&ia^ 
li nel trascrivere, o nel tradurre quest'operai HaqqO 
creduto che fosse loro permesso il farvi tutti qne'caim 
biàménti t^he lor sembrassero opportunit Grandi ptà^ 
senti offrirono essi a Barka, da eni pqre furonq coi) 
regal muoificehza premiati, ^M x|tiando, dopò essersi 
ivi restati un anno, pensavikoo di fàt ritoi^n<^ ^ Vene^ 
zia, una improvvisa guerra che si accese trA )^ é ui!| 
altro re tartaro detto Allao, à eM fini còlla sconfitta 
di Barka, gli cpstriffsé ^ gittàr^i per f^0 oOfi |»(|t1tiee» 
Perciò venuti per lunjgtf igtra * CKiébttéfaa [ ò^ tMhià 
leggono p\\x altre rersidni, Gtftltoctt> è ^uiiiéi pusréi^ 



LIBRO i; 123 

il fiume Tigri, ql corso per 17 giorni un solitario «le* 
sertOjt ginosero a Bocara nella Perita y ove per 3 aaai 
f«cer dimora. 

V. Frattanto un messo spedito da Àllau a Ku* y. 
blay gran Sigoore, o, come dicesi, gran Kan de*Tar- ,1^ Vi*^ 
tari passò per Bocara ^ e arendori conosciuti i due ^1»^']^ 
Visneziaoi che già aveano appresa la lingua tartara, J^'l^^l^^ 
invitoUi a venir seco alla corte di Kublay. Essi noi ^'" ^ "^^ 
rifiutarono, e presi a lor seguito alcuni che seco con-: p^**^*^ * 
dotti aveao da Venezia, si posero in viaggio col mes- j^a>" 
SO, e dopo un anno giunsero alla corte di Kublay • 
Accolti onorevolmente da questo potente monarca, 
furon da lui interrogati non sol delle cose d'Europa, 
ma della lor religione ancora, ed essi seppero si bea 
soddisfare alle dimande del re, ch'egli determinossi a 
inviargli in suo nome ambasciadqri al sommo pon(0-- 
fice, chiedendogli 100 dotti Cristiani che venisserp 
ad istruire tutti i suoi popoli neUa Fera fede* A tal 
fine die loro sue lettere per lo stesso pontefice,^ insie» 
me una tavoletta d'oro improntata del duo ^sigillo, per<- 
chè i governatori de'luoghi ilei suo impero, per cui 
dovean passare, semministrasser loro tutto ciàdi che 
potessero abbisognare viaggiando, e aggiunse loro a 
compagno uno de'priocipali suoi cort^iani, il qnal ith- 
fermatosi dopo 20 giorni di viaggio noi pot]è pro:>e*' 
guire. I due fratelli il continuarono, e finalmente do- 
po tre anni arrivarono a Giasza porto dell' Armenia 
minore ; donde postisi di nuove in cammino giunse- 
rp ad Acri, non già ad Ancona, come leggesi nel* 
l'edizion del Grìneo» In questa edizion medesima 
e ùel codice estense si dice che il loro arrivo ad A* 
cri fu nell'aprile del id72, ma da eiò che ora 
diremo ^ è evidente ch^ deesi qui seguire l' edi- 
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zioti del Ramasio, che segna l'at>»o i269fPerGÌocchtf 
ivi giunti udirono che il pontefice Clemente IV poco 
tempo innanzi era morto; ed egli appunto era morto 
a'29 di novembre, dell'anno 1266. Era allora. in A- 
cri legato pontificio Tedaldo de' Visconti di Piacenza 
arcidiacono di Liegi ; a cui i due viaggiatori essendo 
venuti innanzi, furon da lui consigliati ad aspettare la 
creazione del nuovo papa. Essi frattanto fecer ritorno 
a Veneiia, ove Niccolò troirò la moglie defoota, e il 
figlio Marco già giunto ad età giovanile. Se fosse cer*- 
to quanti anni allora /cantasse Marco, sarebbe ancor 
certo l'anno della prima partenza de'due fratelli ; ma 
qui ancora i codici e le edizioni variano, notabilmeu** 
te. Neil' ediziou del Ramusio si dice ch'egli avea 19 
anni, il che combina colla loro, partenza, nel 1 2 5 o« 
In un manoscritto di Berlino citato nella Storia dei 
Viaggi {U c.,p. 4) si legge 17; nel codice estense e 
nell'edizlon del Griaeo si legge 1 5 ; onde qui ancora 
non postiamo accertar cosa alcuna. Due anni stetterp es* 
sì in Venezia attendendo l'elezione del nuovo pontefice* 
Ma diiFerendosi questa ancora, poiché, la sede aposto* 
lica vacò allora quasi tre anni, essi temendo che Ku« 
blay non si sdegnasse, di si lungo ritardo, preso seco 
il giovane Marco navigarono ad Acri, e avute lettere 
di Tedaldo pel suddetto monarca, ripresero il loro 
viaggio verso la Tartaria. Ma appena eran partiti da 
Acri, ecco giunger messi dallo stesso Tedaldo ^ per«- 
ciocche eragli giunto l'avviso ch'egli stesso era stato 
eletto pcrnteGce. Egli che avea preso il nome di Gre-^ 
gorio X, diede loro altre due lettere per Kubl;ay, e 
non potendo. inviarci quel gran numero di ministri 
evangelici che quegli chiedea, scelse due religiosi deU 
rOrd. de'Predicatori, Niccolò da Vicenza, e Guglie!» 
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ino dà Tripoli, i quAti coltre Veneziani si posero ìa 
viaggio. Ciò dovette accadere al fine dell'anpò 1271, 

al principio del 1272.. 

VI. Giunti a Oiazza in Armenia, trovarono che y^ 
il isoldano di Babilonia area a quella provinola reeata ^foVnJ^^l ^ 
guerra; di che attemtii due celigiosi ivi si arrestarono. fqa*"|^' 

1 tre Veneziani più 'cò1*aggiosi proseguirono arditamene ^^^^ 
te il lor caminino ; e dopo tre anni e mezzo di perìcolo^ 

e disastroso viaggio, giunsero ad una città détta Gl»<> 
inensa o Clemeniso, ove allora risedeva Knblay* Que^ 
•ti avea già spedito loro incontro "pel viaggio dì 4^ 
giorni, chi onorevolnìeote gli aecompagnaase ; e poi- 
ché furono giunti, gli accolse eoa somnie dimostrazio» 
ni di allegrezza e di onore j e con singoiar riverehz* 
ricevè non meno le lettere del pontefice , che l'olio 
della lampada che ardeva innanzi al sacro sepolcro di 
Gerusalemme, da lui richiesto, e dà essi recatogli. AI 
giovane Marco fece onorevole accoglienza, e pose lui 
insieme col padre e col zio tra'stioi cortigiani. Marco 
apprese in poco tempo quattro diverse lingue di quei 
paesi 'y e si avanzò tant'oltre nella grazia del suo si- 
gnore, che fu da lui inviato per gravi affari in prò* 
vincie assai lontane, alle quali aoo poteasi arrivare 
che con un viaggio; di sèi mesi» E^li soddisfece Cqlice-^ 
mente a'comaodi di Kublay, e insieme ricercò ed os- 
servò esattamente la situazione e i'coitumi de^paesi 
pe'quali viaggiava j talché tornato a Kublay, questi 
prendeva ttoa ordinario piacere oell'udirlo ragionar 
delle cose che Avea vedute. Per 1 7 anni stette egli 
col padre e col zio a quella corte, e fu spesso mjuida- 
io or io una,' or in un'altra lontana provincia; il che 
gli diede occasione di conoscere sempre più Tiodole 
e la natura di que' paesi e decloro abitanti j ed egli 
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«tesso et narra ohe ogni cosa aoda^a dUigeotemenlt 
scrivendo; e che ài quelle memorie si valse poscia • 
compilare i suoi libri, 
tit. VII. La lunga assenui dalla patria aveaoe risre- 

^io^vu- gli^to gran desiderio Be'uostri tre viaggiatoci ; ed essi 
''ìwVve'" perciò chiesero il lor congedo e Kublay. Egli, che 
"^^ assai gli amava , nod avrebbe voluto che partissero 
dalla sua corte. Quando sopraggiuosero tre ambascia» 
tori di Argon re dell'Indie, per chiedere in moglie 
pel lor sovrano a Kublay una giovane priocipessa di 
•uà famiglia di 1 7 anni detta Kogatim, che difcende-* 
va dalla sua stirpe medesima. Or mentre essi appa- 
recchiavaasì « tornare all'indie, conosciuti i tre Ve-* 
netiani, e inteso il desiderio ohe aveano di torpare 
alla lor patria, chiesero a Kublay > ehe par onorar 
tnaggiormente il lor sovrano e le nozse della giovane 
priocipessa, li destinasse a compagni del lor viaggia 
Egli, benché di mal animo, par fibalmente il permise, 
« dati loro gran' contrassegni del suo favore, e aggiiia«- 
ti ad essi alcuai suoi ambasciatori al papa e ad altri 
|iriocìpi cristiani , li congedò. Dopo una navigatione 
•éi tre mesi, giunsero a un' isola detta lana o Java, e 
quindi navigando pel :mar dell'Indie, dopo il viaggio 
^i un anno 'e metzo, come si legge nel codice estense» 
giunsero alla corte di Argon j dove o perchè eoa! vof- 
lesae lo eteeio Argon , come si legge aell' editioa 
del Grìneo, o perchi questi frattaato fosse mortO) co* 
me nelle altre edixtooi si 4i^9 ^ priaoipessa fU daM 
per moglie al principe di lui figtiuolo che ntireditioil 
del Ranmstosi chiama Casan« Quindi i tre VetteaÌAtti|i 
ricevute le solile tavolette d^oro, perehè. fiaeserò POfH 
lrevolme»te ricevuti ovnncpie approdassero, con ónoUe 
iriccl^ezz^ e eoo onorevole wtiOfópagtiemeQto .postisi 
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io oaminiDp, giunsero fioalmen^e a Costantioppoll, f 
quiildi a ViBoa«ia l'atnno i-aQS. * 

VIIL Questa è in h/teve la descrizione de' suoi ^'^Ji^- 

Confron. 

viaggi e delle sue viceode^ cw 4larpo Polo ci ha la- (o aeiie 
sciala pe prifDi dieci capi del primo suo Irbro. lo ho <i> Marco 
volato preodernii la Doiosa briga di coofrootare le ru dì qaei 
cose ch'ei oarrai e (?he qui si sooo acceiinate, colla 



storia de'paesi medesioìì de'quali egli ra^oaa, iralea<^ 
domi siogolarmeote della Storia Uaivefsale degli eru- 
diti Inglesi che haooo esainiqati cou singglardlligen^ 
sa i piti aptichi e più autoreroli spriUori. Né io per-? 
ciò verrò qui «foggiando io una stucelierole erqdì^ipu^ 
della storia de' Tartari, de'Mog^li, de' Persiani^ e di 
4Shri barbari popoli, che aoooierebbe troppo i lettori. 
Solo perehè ù vegga che Marco è n^q storico, esatto e 
fedele, osserverò breirettieote che la pin paitie de'fatti 
eh'egli ci narra, si irovaoo aocor narrati nella Stortav 
suddetta, in cui pure non si fa alctin uso di questo^ 
scrittore, ma solo degli storici orientali, e di que'cbe 
gli hanno àlteatamoDte esamionti. Ivi vfggiam lagoer- 
ra di Bavka signor del paese che dicesi la graa Bucluh 
i*ia, di cui ò capitale Bogar cho debb'esser la fiolgara 
di JUareo^ Polo, contro di 4bidi;4 s^or deUlraa (Hi$t. 
Uniters. U a 9, p^ 636; U 30, p. 670), il quale avea 
Ita fratello delia Alaò^dio , doode pcobabilmeute òp 
- venuto rAUao del Polo; giietre chequi eolla sconfit- 
ta da Barila, ri qMsle ppco aiipresso mori l'anfoo ia65» 
il che combina ottimaAieilte epU-epoca del viaggio dei 
due fratelli veueiuaQ]* KubUy detto altramfoto Hu- 
pi-lay, fu Otto de'piìi possenti sigooci dell'Asia* Elett<]^ 
imperador de' MogoU, de' Tartati e de' Cinesi Pan no 
lòGo (i6« t. .17, f. 44 1 h ^M^ò aocpra, ma con poco 
ftlica successo, dÀ sottomettere il Gi^ppon^. Ebbe in 
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pregio le sciènze è i'iorò coltivatori': coraggìoscy^ in 
guerra; prudente nel goréroo del&boìolpefo, splene 
dido, magnifico, liberale, fu uno de'piìv gr»n principi 
ch^ regnassero in quelle próvincte; e non è peréiò' ai 
stupire ch'egli onorasse tanto i nostri reneti viaggia- 
tori, e che ambisse di farsi conoscere per mefzzò lord 
«'principi cristiani, ed anche al 'romano pontefice, 
benché probabilmente ei nod avesse pensiero alcuno 
di abbracciarne la religione, come si conosce ancor 
dal discorso che di ciò egli tenne con Marco Polo, e 
che da questo scrittore ^i riferisce (/. 2, e, 2}. Veggia- 
xno in fatti che^ dopo la metà di questo secolo, si eb^ 
be pih Tolte speranza di ricondurre i Tartari alta Re- 
ligione cristiana , e che perciò più volte vi furotìé 
inviati operai evangelici ( Hnynaldi Ann. ecd. aà aìu 
ia6o, 1288, 1291}. Anzi abbiamo un Breve scritta 
a tal fine da Niccolò IV Panno 1289 a €ol>yla oCo^ 
bla gran Kan de'Tartari {id^aà an. 1289), ch'è ap^ 
punto Kublay di cui abbiamo ragionato. Pare ancora 
che il Polo, torneato in Italia, desse qualche nuova 
speranza al pontefice, ch'era allora Bonifacio Vili, di 

Vedere la gtan Tartaria ridotta alla Fede cristiana. Io 
l'argomento da un codice della Biblioteca Riccardiana 
{Cau BibL riccard. p.'7)> di cai dovretn di nuovo par- 
lare altrove, e che contiene un compendio della oo^- 
stra Religione fatto dal celebre Egidio da Roma per 

'Ordine di Bonifacio, e eh' era ' destinato ad uso del 
gran Signore dè'Tartari: Capitala Rdei Cristianue eom- 

^ posila ab JBgidio de consensu et mandato SS. R D, Boni* 

' facii Vili, transmiìsa ab ipso D. Papa ad Tartarwn Ma» 
jorem volentem Chfiitianam colere Fldenip Ma noa 
veggtamo che ne seguisse effetto alcuno. Di Argon re 
dell' Indie orientali ood trovo ooateua* Ma sembra 
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certo ehe qiìi debba intendersi Argon* re dell' Iran / 
I^aese cbìamato da Marco coUa. general voce di India* 
Egli in fatti sali a quel trono l'afino 12849 ^ mori 
l'anno 1291 (Hist.Univers. U 17, p* 644, ®c;), il qual 
anno pure accordasi a maraviglia coIP epoca de'oostrt 
tre viaggiatori. Egli ebbe ancora un figlio appellato 
Casan o Kazan (ib. p. 65o) che quasi &• anni dopo la 
mOrte del padre gli succedette nel trono. Dì atnen-* 
dtie questi principi troviamo spessa menzione nell» 
storia ecclesiastica di questi tempi, -e veggiam che 
amendue furon piò volte pressati ad abbracciare 
la Relìgion cristiana ad esempio di altri di lor fa- 
mìglia, e benché il padre non vi s'inducesse, il 
figlio però più anni dopo ricevette il battesimo (Ray^^ 
naldi ad an* 1285, 1288, 1289, 1291, i3oi>Fi-> 
nalmeote io trovo che Cbengkin figliuolo di Kublay, 
e destinato a succedergli, ebbe per moglie la princi- 
pessa Kokochin, e ch'essa rimase vedova par la morte 
del suo maHto morto l'anno 1286 ( Hist. Univ. L e. 
p. /^S5 )*^ mi sembra perciò probabile, benché ciò 
nelle Storie non si racconti, ch'ella sia laKogatim,'d» 
cui parla Marco, destinata dopo la morte 'del princi- 
pe suo marito io isposa ad Argon , e data poscia « 
Casan di lui figliuolo^ la eguale, bencììè non fosse na- 
ta dalla famiglia di Kublay, come Argon bramava ^ 
euavì nondimeno entrata colle sue nozze. E^li à dun- 
que evidente che i ^idggi di Marco Polo non furoti 
da lui finti a capriccio, e che le più autentiche Storia 
ci confermano la verità dì ciò ch'ei ne racconta. El 
basti il saggio fin qui recato a provarlo; senza eh' io. 
prenda a esaminare minutamente tutti gli' altri punti 
di storta, che da Marco qua e là s'accennano nella 
tua Relazione. Solo non vuol passarsi sotto silenzia 
Tomo W. Parte I. Q 
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trfi errard <)i cui vièn da molli dccufato^ e da cui, se<( 
condo il eh* Fotearìni ( Lttterat. venez» p. 4^4 )^ <«m-* 
JirH piti difficile lo ^scusarlo, cioè l'aver segnala all'aa. 
1162^ U vittoria da Oencis-^kao riparta^ sopra Um- 
l/ao^e che da'piìr esatti scrittori «i fiegnaall'an, 12 09# 
]I soprallodato autore difende Marco cpU' allegare le 
I0ÌÌODÌ noCabilmeate diverse de' diversi codici e dello 
diverse editiour iatorne e quest'apno, e col riflettere, 
ohe avendo il ViDani segoatff questa vittoria all' aa« 
tflóa^ pare eh egli altronde no» .potesse saperlo, che 
dfa'viaggv del Folo^ e che cfuesti perciò così abbia v^ 
mneiìfè scrifior. Ma partili di poter aggitiugere aqc<K 
M qhe nel codice estense si pone 1' elezione di Qmk'^ 
eis-k^nr alFan. f 18/, il che pare e o#U'e4izioa del 
Grineo; me nell'estense inpltre *da che i primi dis« 
sapbri coir Um-katf si segnano aU'aq^ 1 200^ proba* 
fiihnenCe deducesi efae, aecoiifdor lo stesso Marco ^ la, 
£sfiitCa' di Uiii'^kaaf avvenne appnnio verso l'an^ % 902^ 
p^ . IX.^ Rimane ar vedarar s'ei sia stata ugnalmetUsi 

éc' vhg-^ federe e sincero" nella Ascrieion che ci hn data, de'pae«« 
fa n'^io^ 9t da lui corsi viaggiendq^ Ma prime di enirarerin que^ 
prTKkTni»* ^^ esaidìe, ^^uolsr cerbare ove e quando prendesse egli 
4»i»iAreo> ^ 8cri**rla^ Di oiò^ ci oosr parla; e nulfa pur si diw 
sellar prcfauone' priimeMi' de Francesco Pipiao allat 
' %u» Cradtnimie; quareassc è nel codice eist^nve; bencHè^ 
itf qoaUtf che et vede tradottff^ ior lingua italiaQei m 
pnbblicetac dal Ramusio; ciò purè si aocfnai. Nel prae«< 
Miio' prMiessQr al codiee Sorirnsfr si di£« ^loì oomt 
già' dbhiautìof QiStoihraK^ ohb Marca ai aecinse a questa 
opéra^ csaand^r {^igÌ4Kr di gn^rrr in Genova^ Il RamiVf 
eie^ hellir sae^ prèfatiotte ractmate aif «i piò' etfsatine^tfr 
£y sTesiir eesa^ Et dice prknii che i tr0vÌ9iggìn\i^ì^ to|v 
Mli^* easa^SKm pnleronv s^ facUm«nte isssitr )Ìa' l9f^ 



< 



\ , 



x.iBRO-ri i3i 

"lìarMti rtconoseìnli ; taoto eran èssa caoibiaii nella 
9embiàme; quindi descrive* a luogo uqÀ magnifica fa- 
sta eWaasi diadelrò^ià cui^piegaròiiò le gran riccbescè 
che seco a^eaa portata in abiti, e in tal maniera àccerttf^' 
yonotntli chiassi erano que'medesimi che 26ànnl ad«^ 
dietro aveanò abbandonata Venezia: Aggidgàè che fa« 
aendosi molti a chìedstr novelle a Marcò delle cosa 
da lor vedute, e delle ricchezze di qnè'grari principi 
d'Asia, è non safiendo Marcò usar altri niiméri nel 
ragionare, che di milióni ^ milióni, là casa Polo n'eV^ 
he il soprannome di Milióne ; ed egli afferma dì àveiv' 
la veduta cosi nominata ne* libri pubblici^ è che U 
aorte della lor casa ehiamavasi àiiche a sud tempo del 
Milioaei Ma Apostolo Zeno (Bibl. t; a) p: 166 ) èitit 
ftltri Scrittóri che ripeton lorigioe di tal soprannome 
dalle imnìeóse ricchézze dà essi raccolte, e rlpoHaia 
da'loro viaggi; Racconla poscia ilRàmdsió che nonniot»^ 
ti mesi^ dappoithè furano giùnti a Venéiid^ senào tefiìitd 
nuova, carne Lampa Doria Capitàrio delVdnriatd de* Ge^ 
nofoesi er4 ventata con settanta gàlee fino dìNiold di CòT'^ 
zolà^ è d^ardiné del Principe e delld lUàstrissinid Signor 
ria fatte che fureno armare niolté gàlee oòfi agni pre-^ 
éte%^a della Ciitàj fd fatta per U suo valóre sàprdamitd 
dHwià Messer Marcò Pdo; qual insién/Hi cori f altre ès^i 
tendo U Capitanò Generale Messér Àndred Dandola nd'^ 
niinatù U Calva^ molto* fòrte e òaiòrósò gerìiUhdonidy an^ 
àò a traodr Vdrmata Genaóésé, cori ìd qùdì càrribkitiendd 
il giorno di nòstra' Dòand di Settènibre^ ed essendo ròtid 
( come i cernane là sorta dei éonibàtteré j Id^naHrd dr* 
isiàtOy fu preso; Ferciòcchè dxkndosi votdtó niettérè dvdnt^ 
Mia sud galea neUd prirHa banda €^d itivestir P drniàtd 
fienUca, et valarosàrriente et con grande dnintò còrnbdetmi: 
00^ perla pàtrie per Id idlÉté de'nÉol^ itmt nguUatò àd^ 
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'gli altri rimase ferito et prigione. Fin qui il RamiìsiOj it 
quale eoo tinua poscia a narrare delle cortesi accoglien- 
te che Marco ebbe in Genova, e come ad istanta de' 
•GenoT:esi, fattesi venir da Venezia le sue memorie y 
•prese a scrivere le relazioni de'suoi viaggi, e come pò- 
«hi anni appresso egli ottenne ancora la libertà. Del- 
l'anno in cui morissero egli e Niccolò e Maffio, il 
Ramusio non fa parola. Or quanto alla prigionia di 
Marco, e all'occasione in cui egli scrisse la storia de' 
•^suoi viaggi , l'autorità da noi mentovata poc' anzi del 
codice Soranzo, basta a peirsuadercehe. Io veggo in 
fatti che la battaglia dèi Genovesi contro de' Vene- 
siaui , qual narrasi dal Ramusio , tale ancor si rani- 
jnenta^ e da Giorgio Stella antico storico genovese 
( Script, rer. itaL voh i8,p. 985 ), e da Andrea Dan* 
dolo ( diverso dal capitano mentovato poe' anzi } 
nella sua Cronaca di Venezia ( ib, voi. I2,p.4<>7^ 
Marco Polo non vi si nomina, perciocché ei non era 
uomo di sì alto stato da farne distinta menzione ; ma 
i nomi de'capitani dell'una e dell'altra parte, e il gior* 
no e il luQgo della battaglia, e l'infelice esito della 
atessa, concordano pienamente. Solo sen^bravi aver 
differenza nell'anno; perciocché il Ramusio dice che 
ciò avvenne pochi mesi dopo il ritorno di Marco, se- 
guito nel 1295, e secondo i suddetti due storici la 
liattaglia segui nel 1292. Ma cftiesto non e errore si 
grave che dobbiam rivocare in dubbio la sostanza del 
fatto, e sembra perciò indubitabile che alta cortesin 
da' Genovesi usata coll'infelice Marco noi siaih debi- 
tori dell' opera ch'egli a loro istanza compose. Ma 
passiamo ornai a cercare qual fede si debba alle rela-« 
«ioni di Marco. 

X* Io son ben Inngi dal voler proporre le t eia*- 
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ì^oni ìli Marco Polo come iuterainlsnte t^eraci, senza 3t. 
Usila, senza errore, setiza esagerazione dr so rte < aicu* dsbbaiì 
na^ Noo concederei si dgevolmente tal lode agli stes^ 119% 'fatte 
si viaggiatori moderni, ehe pure si grandi cose ci di** p^g.^'^ 
ceno della loro sincerità e della loro esattezza. Essi gin* > 
rano tutti ugaalniebte di aver veduta ogni cosa co'Iora 
proprj occhi. E ^ nondimeno si contraddicano spesso 
nella più leggiadra maniera del mondo. Noi frattanto^ 
ehe* non ci sentiamo in lena d'intraprendere si Ion« 
ghi viaggi, ci stiam dubbiosi ed incerti; e dopo aver 
lette cento descrizioni dello stesso paese, noit ne ca- 
viamo spesso altro frutto, che di conchiudmre che non 
ae sappiam nulla. Or se anche i viaggiatori moderni^ 
i tjuali aon pure tanto ipici colti d^H antichi, noof 
hanno pprò ancor rinunciato al natio diritto di ven- 
der fole, perchè vorrem noi che del diritto medesi- . 
mo: non godesse ancora il nostro Marco P Appena & 
possibile a-aìi viaggiatore V osservare, l'esaminare, P 
accertare ogni co^. Spésso non può guardare un og- 
getto ohe alla sfuggita ; e ancorché il rimiri con at- 
tei^ione , spessa, noo può .farne prontamente in io- 
scritto la descrizione. Ciò Jion ostante ci vuol. compa- 
rire esatto.; e parla perciò di ogni cosa niinutameni- 
te^ea ciò ch'egli non ha potuto o diligentemente 
osservare, o ritener fedelmente, supplisce colla sua 
fantasia > Io dunijue non mi farò a difendere Marco 
P<doin tutto ciò.ch'egli ^raccouta; anzi concederò sen- 
za pena che molte cose egli abbia esagerate^ ofors' 
anche filate a capriccio. Ma non>temerò ancor di' aifecv* 
mare che gli errori de'quali. egli possa essere a ra- 
gione accusato, non soOippi tanti, quanti do alcuni si 
crede. Coloro a'quali le relazioni di Marco sembrano 
piene di falsiti e d'imppsture, misurano spesso. i tem- 
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pi antichi da'nostri } .e perchè iM'paesi, de'qnalì egl% 
VtgioDà, uoa trovasi ora eie» chVgli afferma d'avarvi 
troratof, gridan tosto air«rrore* Ma egli è certo che 
beo diversa era la conditioor di quelle proviucie a' 
tempi di coi ragiona il Polo, da quella oh' è al pre- 
pente. Aon avvieae uou rare.yolto, che eoo pici diligenti 
yieerche si Tenga a scoprire che la cosa è veramen- 
fé, come, da lui si trova descritta. Quindi a ragione a£« 
fermiS Teruditiss. Foscaribi {LetUraU venez. p. 4^4 ) 
the avendo i libri d^ lui incoatrate innumerabili censura 
• • • dopo amtesi pia certe notizie della China e idV Irtm 
4ie ìh€ fik assolto dal consenso de* dotti: E similmente 
resattìssimo Zeno ( BibL r. s, p« 273. nota ): Gli ultimi 
via^iatori gli hanno renduua piena giustiziai^ e i suoi 
tacoMUi non sono j^à favolosi, dice il Cotomeslo^ dappoi^ 
fhè le nuove relazioni han confermata quella di lui. Ne»^ 
su/|0 però lo stabili in concetto di sincero e veridico^ quan-* 
io la comparsa del yiàggio anteriore di pi4 secoli al juci 
fatto da due Maomettani^ e puMifCatq in Parigi dalSak* 
Eusebio Renaudot con bellissimi riscontri di questi con 
fuello inseriti nelle ben ragionate sue Annotazioni a giiel 
Ifìaggio, E perchè non credasi che gFIta^ni a serì% 
ver cosi siaiisi indotti dall'amor delli; patria reeìierò 
gui ancora il senti niento degli eruditi Inglesi autori 
della Storia Uniretsale. Si trovami in quek'operai din 
equGi sm ( (• 3 1 , p* 4 } > molt€ cose strqordinarie ed anm 
€ke false^ch^ei riferisce sull'altrui reiazioneimq dòck'ti 
dice pjsr sm propria sperienza^ è curioso del pari che esatto^ 
tigli lipn solo hA fatto conoscer meglio h^ dna 9 che n^ 
si facesse in addietro , nu!^ ha data ancora la descrknone 
del Giappphe > di molte isole deìt Indie mentali , del 
Madagascar ^ e delle coOe dH Africa , talchi piOeaù tao* 
tcti^ieME dcAie sue ^re^ che il passaggio diretto M'ìnàiè 
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pei mar^ tra non sol poisiAite, ma praticante. E poco ap^ 
prcttso^ <)opo aver dello che molte cose da lui e 4a 
altri antichi via^iatori riferite credeaati false, sog* 
gtQogoaa ( Pv & nota ) ; hm qiteUi ^cht poioa hanm 
«somliiatt più, da vimo la steriay le scienze^ la geogra^ 
fia ài fue'péiesì) hqnnù rUmot^i^tOj che ti era del vero in 
molte coee da questi piag^tori narrme^ le (luaU prima 
iembraoano incredU>ilh 

' XL Sarebbe impresa da noq pscirna |(iamqMÌ ^r, 
l'aoiiDgei^i ad esamÌRare (alte le accusa cJie da molti aiteH^uK 
s» daaop alle i^kiaioaì 4i Harco Pofe^Gie^rà ooodi* coni^ii^'* 
. meno Fpvsyoe uo saggio» percl|è ai vegga ob# ^sso ReuSoi? 
aotori aoci^e 4Qtti«siB|i troppo fi^cilnieate accusali ^U ^^ ^'^f^* 
tri di QCgligaD^4 fi di errore» Io 9oi^lgo perciò la criiè 
fica che ne Ima fattoi i ofoderni inglesi aiKori delU ' 
Scoria de' yì«^i<» Carmen .o(M[/tsisarr,dicQQ0 essi (Hisr^ 
ito yoyag. u s/y fi 1 3) t^* ) cke le retatimi c(( Mar^^ 
fa Pah son ti^ne di' errori^ Vi^ggìaai qoai siano i priu« 
pali^ I notiii MIO scfttH dtti s^ popc^ emttn^y che ^essQ 
jmtf può urpirp a <pàal luoghi apparmffloos 4iffieoìtà 
ekv Jpiuo il ac<presce 4/aU*ii0emamne ch*egli usti di dora 
I nónn mo^id aUe praoUuie e €^Ue 004 della CMoi 9^ 
^W i^m^m^ Pofigi^alo di Marooy potremmo aoocrtAre 
^A'^li «rsBsis fegati i oomi d^Uo ^nK 4oU9 pr4« 
fìacie^ Ma noi veggiiimp I^ gri|ad|sstiiMi diversità chd . 
|ki«sa tra i diverbi fsamplfiri e niati^woriitì • •t4impati 
^beabbiam di ^^ue^^op^ra, e Reggiamo qjmaato ossi 
fono $tati gcuist^ ^^U' igaor^q^il do* Qopi^tcìri , Pef^c!^ 
dkm^ne «ttribuir^ a iUne^ tui. dif^t^a di <^uji proba«» 
luttaicfitf ei mtìis\ ^ pellai ealpefqlo ^ C^^ %* egli ^éo^ . 
pra Ii^ TQc^ op^Qgolicbe e^ ipi^g^r 1^ cit|^ ci le pi^riticid 
oioesi, obe cqlpa qe h^ egì\^ il c|aA^ verisimilmeoto 
«OD asfieo In iìo^QA^^M^^ t «sarà di qg^ MM ^ 
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u^iva uf arsi da quelli con cui trattava ? luoltre i dèt» 
ti autori il ripreudouo perdìo noa ha segnata la lati^ 
tudin de' luQghi (a). Quésto vuol dire che il no9(ro. 
Marco 000 era uè astronomo- iiè geometra: e io noa 
veggo perchè debba a lui farsi delitto di cosa ch'era 
allora comune a quasi tutti gli uomini . Quante altre 
relazioni hanno essi inserite nella lor Raccolta de'. 
Viaggi, che hanno questo difetto medesimo, né ^i 
perciò le han credute inutili? Passano quindi a darci 
un saggio delle favole e degli errori di cui Marea ha 
ingombrati i suoi viaggi^ e il primo si è ciò eh' ei 
narra avvenuto ne' funerali di Manga->Khaa, cioè 
che secondo il costume che aveano i Tartari di tra«- 
cidar coloro che iucontravan per via, quando porta- 
vano a seppellire sul monte Alchai i cadaveri de' lor 
monarchi, furono in quella occasione trucidati venti- 
mila uomini* Al che essi oppói^ono la rarità degli 
abitanti della Tartaria, ove dicono, si potrebbe viag^ 
giare tre settimane senza inoMrare la decima parte di 
wntimita uomini. Ma chi assicura questi dotti scritto-» 
ri, the llflarco abbia scritto ventimila ? Cosi varamene 
te si legge neirediziou del Grioeo, e nel codice esten- 
se; ma nell'edizion del Ramusio si legge diecinn^ 

(I. 1, e. 44 ) • £d ^^ S'^ ^^ numero diminuito deU 
la metà. E forse il Polo scrisse anche meao» JVU dia- 
mo ancora ch'agli scrivesse' ^cimila. So i suddetti 
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(a") Io non so intèndere come il sig. Landi nel suo Gompen<^ 
dio della mia Storia possa rimpMverarlni ( !• 2, p* 333 ) di 
aver ommesse le obbiezioni che si.ianno a Marco Polo ^ dkoh 
di non aver segnata la latitudin dei luoghi, il che io 1k> qui 
osserrato espressamente, di ayer nominati i paesi di 0^ a 
Magog , e di aver creduto alla magia de^ Tartari , delle quali 
cose ho pikr fatto cenno poco appresso. 



ictittori avé$8ero riflettuto cheMaogu-^Khan mori non 
già nella Tàrtaria^ ma nella Ci uà la quAle ognun sa 
fi|uanti9 sia e fosse anche allor popolata; se avessero 
riflettuto che mori ucciso nell'assalto dato a una piaz- 
sa ( Hist. Vìdvers. I. s/? P' 44^}? e che perciò i suoi 
soldati dovean essere accedi d'un fie^o sdegno contro 
i Cinesi; 'se avessero riflettuto ' per ultimo 0I lungo 
riaggio che conveniva lor fare^ per recare al consueto 
sepolcro il lor monarca, non avrebber forse creduto 
favolóso il racconto di Marco Polo. Lasciamo alcun» 
altre cose di ntun conto, ch'essi riprendono in Mar*' 
co, cerne il nominarsi da lui i paesi di Og e Magog , 
i qn^Ii per altro anche dagli storici inglesi sono stati 
situati^ella Tartaria ( ìfr. p. i3 }, e i prodigi magici' 
•h'ei narrla^^ seguir talvolta alla tavola del Kan, i quali' 
però'Jsgli.tioB dice di aver vedati, come asseriscono i 
raccoglitori de' Viaggi, ma narra solo, per quanto pa- 
re, suU'altrui reiasione, ed altre simili mfnutezze non 
degne di essere esaminate* Lasciam, dico, da parte co- 
tali inèzie, e vegniamo a più gravi accuse. 

XIL Marco Polo^ dicono i medesimi autori, tra 
^Hnfiniti errori di cui ha empito il suo libro, afferma •an- Altre ac-* 
cara che Genci^Kan era rede^Tartari, è tributario di Ung- rìspost» 
Kan Disia del Prett-^anni . Se tutti gli errori di Marca \intT 
sono somiglianti a questo, aon vi. ebbe mai scrittore 
più difilli veritiera Non era egli forse Gencis^Kan 
prineipe de'Mogeli? E questo tratto di paese non com* 
prendevasi egli nella Tartaria? Leggasi la descrizione di 
qoelvitfto impero fatta dagli autori della Storia Uni* 
tersale ( i^^ p^ 229 ;, e vedrassi che i Tartari occideo-* 
tali cbiamansi indiflerefttemente Tartari e Mogoli* 
liSggasi la medesima Storia ( ib. p. 288), e ve^lrassi che 
Gebcis-Kan unitosi cogli altri Kaa de'Mogoli, ricusa 
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ài pagare il consueto tribato a Vang*Kati ^'è apfitin^ 

U> l'Ung^Kan di Marco Polo^ e ch'è cpiel desto ch<^ 

la iq quel secolo conoscipto sotto il nome di Protei 

Gianni (ib. p. 278). Cbe vi ha donque di falso in quim 

Sle parole del uostfO scrittore? E come mai i suddet^ 

ti scrittfNri han potuto oosl dì lagg^ri accasarlo di 

errore ? Più ragionevole Sf librar potrebbe il riDaprOr 

yea^ ch'essi fisooo ar JMUrco^ dt aver erratcì nella seri<9 

d^'mceessori di Gen€Ìs«>kaQ , pereiocch^ Marca ooiQW 

Ila Kui, Barkim, All^Q» Manga, e Kqblay ; e le Storia 

pia esatte nominano' Oktay, Kaynb, Manga, e Kh-p: 

blay^ Ma in primo luogo ohi poò ac^cerlaee come siaim 

9tati da ItfarcQ sorkti que'naasi, e guanto gli abbianci 

contraffatti i oopisti ? Ini fftti neireditioo del Aain«^ 

fiio si leggono dirersaniente i pomi d&'prioù tre saG-« 

oessori di Qeiiois-^^an , e dicoosi Gyn, ^nttiffn^ ed Esn^ 

Inoltre veggiam sovente che igrao Sigqori deTurtarl 

liveano divedi nomi pressa le diverso nanionl a*xi|^ 

oemandavauo. Cosi Gayuk dieevasi ancor» Qfàey^jjvs^ 

{ib, p, 428), e Kabtay diesasi ancora Ha<-pi-lay (tà^ 

F« 44 i h cTimur di lai nipote avea- aaeho U nome 

^ C^iugtso^ (ik. p. i$9); e similm^ma^ |m^ ^tf£, i^ 

me possiam noi cinque dat vedere itamio^tr ^ttstht 

mente i primi sacc^ssori di- Geocis^^kaa inferirò eh% 

|!l«rca Polo abbila in ciò preso errore? Ma frtftfanta 4 

faeqtovati scrittori da qnesti pretesa abbàgli del m^ 

(tf o viaQ;ì^re traggpaof wan^ ^mègmwsa, f Qil ^^i^ fc^ 

poeo; noii ceVrappre^Mariaeadie u%solean« impe^tiMj^ 

eioè ch'egli imo sia atei es^trìit^ uè »d|taTairlatki)^ aib 

ìuMt^ Cina, né' nel Kafi»y« Noi ablBria|kq d|Ett«tra«Q5^^WsiA 

xiixa, ^ma atati^ troppo, U^ ttril^aec^sar. MaùpMPblo^St 

dunquii «OH aoi^pravaitt le^aMmoooaeaUsaiKAa'Cxea^ 
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poft «01 mcdesioia a terra la conflegoaata che uè de-» 
éucaao. Ma com'è pQ99Ìbi!e,diòoao essi, e co» que$t' 
ultimò argQineataeoQcluiidooo la lor accasa coatro ài 
Marco Polo^ com'è po^ibilo cke, s'oi fu alla Gioa, aòa 
Tedems U graa muraglia fiimosa di dirittóue tva 
ifueli'iikiparo e la Tartaria, e uoo oo facezia piiro^ 
]g( arile ine reksioùi? Io noo mi farò a cercarti 
|>ei^ qu4 parte vi mtraifle il Pplo^ benché forse a| 
eercame eoa diligeou si rtaterrebbo che gli scritto^ 
)?i ittgksi Doo proraop ahhaitai^ta che ei lioo vi 
potesse- eatrare oha per l^a graa moifaglia. Ma senaa 
eiò , , e^ è por cartai ehe Marco ci parla assai delU^ 
Cioa^ Duoqoo s'ei boi| la vide, ae cercò almeao p da' 
Ubri^ o, da quelli che vi areaa neggiato. Or com*i 
possibile, èhòi i^ ancfira, cl|e ia aiua libro ei trorae» 
se meiwpoe della prodigiosa muraglia,, o che oìuqo 
glieoa parlasse^ oom'è possibile ch^ avendo ipaputa 
taate altre più minute cosa di quest(^ ia^ro, di que« 
fta.eh'è una deUe piò ammif^bili, noo abbia saputo 
sulla? Trovino i censori del Polo un'opportuna rap 
gione a spiegate ocMae mai egli, avendo per relaxiaoa 
intese laat^ ^ltf«. cose della Cina, abbia ignorata que« 
sta; ed essi vedranno che questa stessa r^ione gio« 
yerik fiirae a ypiegaM come, aveodov^ egli viaggiato, 
ooo o^ abbia fatta parola^ la somnaa'U silenaio di 
Marcq Polo intorno alla famosa muraglia è misterio* 
so ugualmaqle^ o agli abbia veduta la Cios^ co' suoi 
propr] occhi, p l'abbia veduta solo cogli occhi altrui» 
£ come esso oon basta a aegar^ ch'egli non abbia avu« 
ta relaoooo e aqaiiia ^M^ «tato di queirimpero, co* 
al non bautta a negare eba egUnpu v'abbia viziato» E 
ehi sa ancora se ci siagUiola intera l'opera, qoal fu da 
^i a#citta^o. Se «jpiatehe ^ta tea sa aia isìa WMirfiiiij|t 
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^iii. XIII. Abbiam finora esaminati i rimproreri che. 

aNe' reia' gli autori della Raccolta de'Viaggi han fatti al nostre 
£ìat%o^' veneto viaggiatore ; non già per provare che le suo 
relazioni non contengano fole ed errori ; ma per mo<^. 
strare che non soa si spregevoli, come altri ha credu-* 
te. Per altro gii abbiam confessato noi pure, che mola- 
te cose false e molte ridicole egli ha inserite né'' suoi 
Yiaggij^ o perchè da lui non esaminate abbastanza, o 
perchè troppo facilmente credute. Ma ciò «non ostante 
non può negarsi che il viaggio destre Veneziani non ab« 
bia recato grandissimo giovamento, e che la loro im^. 
presa non debba considerarsi come una de^le pia ardi» 
te e delle più. vantaggiose* Ni mi farò io qui a ripetere 
gli elogi, di cui molti scrittori hanno onorato Marco, 
che potrebbon forse sembrar dettati da una- troppo 
credula ammirazione. Sol tra gli antichi nominerò 
H celebre Pietro d'Abano, che gli fu coetaneo, e che 
ebbe occasione di favellargli. Egli narra alcune cose 
ehe da lui gli furono raccontate , e cosi dice di Mar«> 
co : ^De ipsa quoque cum aliis retuUit mihi Marcus Te* 
netus omnium f quos umquam scitum^ orlns major circuì-* 
tor, et diligeas indagator fConciliat.diss. 67). Ma lascian- 
do cotali encomj, io recherò qui il sentimento dei 
più volte mentovati raccoglitori de'Viaggi, i quali non 
essendo certo troppo favorevoli al Polo non possono 
aversi in conto di sospetti, o .di pregiudicati (k e p. 
li, ec. } . Il Rubruquis ( viaggiatòr francese die alcuni 
anni prima de'Poli corse la Tartaria ) , e il Poto sano 
i più celebri tra gli antichi noitri viaggiatori nella Tuk* 
tarla. Le lor relazioni hanno infiniiamente giaoato alla 
geografia, perchè unQ ci ha fatto cono^re le parti set^^ 
tentrionali della Tartaria^ V altro le meridionali. Il Rubru^ 
quis vi ha aggiìMc notizie esatte intorno a' costimi dei 



Mtigcii. Ma egUn&n viaggiò fuardtè ptar deserti. Il Alo 
ni contrario traversò pratinde fertili e popolose, U Ai- 
hniquis non passò oltre a Karaharum. Il Bolo per vie di- 
verse s'avanzò fino ali* estremità orientale del continente. 
Ei descrive con ordine le provineie e le città della piccoo 
la Tartariaj del Tangut, del Katay, e de'paesi vicini aU 
la Tarlarla ; V altro non ce ne dà che idee imperfette e 
confuse. Il Polo non si ferma nel continente. Entra neU 
Voceano orientale e naviga intomo alVIndiCf viaggio^ di 
cui non v*ha esempio trai Greci e tra* Romani antichi . 
Scende in terra ^ e continua il suo viaggio int<xrno alla 
Persia e alla Turchia. Alle cose da lui vedutf aggiugne 
le apprese per altrui relazione. FlncUmente ei riporta alla 
patria infiniti lumi su tutte le contrade marittinie delVA^ 
sia e delt Africa , dal Giappone alV Occidente fino al Co* 
pò di Buona Speranza. Quindi prosieguono a dire ciò 
cbe Darra il Ramosio, che a'suoi tempi serbavasi an- 
cora \vk Venezia nel monastero di* s. Michele di Mo- 
rano una Carta geografica disegnata e delineata dallo 
stessO' Marco, in cìii vedessi espresso il Capo cbe fa 
poi detto di Buona Speranza, e l'isola di Madagascar ; 
e che da ciò si raccòglie che i Portoghesi nelle prime 
loro spedizioni non iscoprironò cbe una parte de'pae« 
si scoperti due secoli prima da Marco, e che anzi egli 
serri loro di guida • Sc^ ni principio del 'XVII secolo ^ 
conchiudono essi , comindarono gli Europei a seguir le 
tracce del Polo nella Tarlarla^ ma a passi sì lenti, che 
dopo il viaggio di esso fino a quelli degli ultimi missio- 
nari gesinti appena aveàno visitata la terza parte de^pae* ' 
si da lui descriui. Cosi per confessione ancora di chi ri-» 
mira i Via^i di Marco Polo come pièni di favole e io 
gran parte finti a capriccio, questo nostro Italiano co' 
tuoi duo compagni fiirono i primi a penetrare »« 
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tpiÈÌÌm teimoicniCe provineie, « a Mgdare )1 aèlititiltf 
ebe pili secoli dopo dovea batterai da aiiri. Io debbé 
qui avvertire die la Carta geògradca dal Rilotoiio mU 
tribaìta a Marco Polo è opera oda già di Marce, mi 
di un mooacc^ eaipaldolele del moitàtterc^ medeMoié^ 
dette Mauro, come pròva io una ana dissertatione il 
eh. p. d. Abondìo Collini dello sceMO Ordina (Camnii 
Aead. Bonori. t. 3, pars 3, p^ 3f 8 } , e di cui pare di^ 
remo altrqre. vj, 

XìVé Asiai nieii celebre nelle Storie è no altro 
V'ìig^ìéì viaggiator itidiaao di questo secolo, perchè la RelaiioBl 
llomccrocc. àa lui scritta non è mai stata data alle stampa^ Fui 
questi Rieoldlo detto dà Montecroce dell'Orda d^'Pre^ 
dieatori^ e Boreotioo di pi^ria, il c[aàle àvéadd riag* 
giatò gran parte dell'Asia per dotidurre alla Religioà 
cristiana i Saractoi, scrisse la descrisioflì de' paesi ds( 
lui veduti, de'for eòsturai, è delle sette da essi, segni» 
te, e mori poscia in Firense nel doftvento di Sf Marii 
|9^ovella l'aa. iSo^* I ppi» Qoetif ed Bchard dicono 
( Scripts OréU Pràd. ù i^ p.%5o4 ) di non avet' vednto' 
alcun codice di tal deseriiione in lingua latina^ in cut 
la scrisse Rièoldò, ma sold una traduzione nianoacriti» 
ta in francese dell'in. i35ìj di cui dan quaUhe sa^»' 
gÌ0« Un codice riell'origiual Itagtii latsha aè ne cotih^ 
ierva nella biblioteca del capitolò di Ma^naa^ da eoi 
il Gudeno (Syllogé Momm. p. 385) ne ha pubbU« 
cita li prefaùòne e il principio^ Questo sembra an«i 
pc'onietterci una descriuone àsoettei' obe erudita; Non*' 
dimeno è .a credere oboi ri aiano sparse per entree 
quelle notiiio ancora ehé possoiidì fj^tovane alla' stòria ; 
i còsi ini fatti si affirrmi nella pcéfatione prèmeiM 
aliai tradutione frinèese; Ni vmin tacere chenallìsaai 
piebaiém Rìccrldo nariàr di^aiKéÉ^e^ tiaendo^ in£or:.^ 



^^re^ Tiagj^aU» aMm ia'ÌQiitMo prdvitici« per onstU 
vo di erudiueae : màxhne cum in nHnte mea r0V0l'O€^ 
titn^ <p^i hugas et lab0rio$i^ p^eff'in^tionei assimpie^. 
ram^ adbi0 Hcutms existms^ ut aiUmrmn ìiiat wula^ 
r^$ Himi4Sf nu$sHh9rak$ ^f^llanti Di lui àbb>4iiio ak 
le pUffipe noa bittre con foU»Qii« dell' Àlcomao, io4 
temo alla quale e ad aUrti 0006 ohe a questo viaggia^ 
tore appurtengcxip^ ^fggaafti t ^oddcMi pfi. Quelif ed, 
E&bard# 

XV. A questi vi^iatori italiani k» debba pat< XV. 
UltiiM aggiungere uo ardito, banehè infelice^ tmfià* de* Geno^ 
tire &ita ia quatto leeolo ateaao da'Genoireif^ perire^ trow u 
irare la via marittiiiui alla Indie orientali^ che fu poi ré\ue Tn- 
ioaperta du^ secoli dopo daTortogbeti* Oi quatte eae^ uU^Mor 
mai^lbil &tl9 DÌUiiQ, cb'to sappia^ ha parlaU» da'tiio. g^^^r^"^ 
deiroi soriti^ri de'Vìaggi e della Nairigazi0nÌ4 Nai Iro-^ 
tiaiuff parò meoiori^ nelle atwie gedoveai dal FcgUet<* 
(4i il quale all'anno 1^91 aari^a tm lai fatle^ e no.» 
ipioa X d(^ maguaniini capitani qbe a eie si aeeiiiae^ 
t0y cìok TediiiQ Oeria e Ugolino Viiraldi^ JacUsiusi Ai^ 
iA0€t l/goUnus FivaUi^ dUabui trìremibu$ pHvetim com^ 
par4tì^ $t inUru^ ..< ^^iwri sìM mmtimamk vkan aà 
tum ii^m orbi ignokunt ai In^m patefacimdiy fmumt^ 
Ìi§Blefci4im». egressi eursum im 0Gciée9$mi ^rexerunii 
9iorm( homimw ^i» vd S^e^in$ cas/^Sj nullo ad mot i*ib« 
^fam. /dina pir^^eniti (MisU Gem^fiAf h&)jìl rader nar^^ 
jfala una $1 ardita impresa tal dal FoglLotUs cf Caointiì 
nelle antióbe Crc^Mcbe^ giwiareii, mi avrebbe forse tow 
auto alquàotor dubbioso e ao^[ieAo.f Aie {bsrtunafaiiiiaatai 
ài è riuseite^ di i^óvaniaf me^n^rie priasso^ ìmaì ècvìt»^ 
iafef eootempofaneo / e iit debW qiuesta acotperta alU 
soffisrèaza eba ho avuta di scorrer tutta l' opatra dU 
Pietro dfa Abaae. iatidolata il Go««ìiUalore> p» iriar«i 



\ 
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quelle notizie storiche che mi arrenisse di rihrenirvfv 
Ei dunque parlando di qne'paesi 4ice che circa tren<- 
t' anni innanzi ( egli «cri^eira al principio del secolo 
seguente) i Genovesi, apparecchiate e ben pro^redote 
due galee, ardiron - con esse di uscir dallo- stretto di 
Gibilterra, e ingolfarsi nel vasto oceano; ma che picr 
non se n'avea avuta notizia alcuna; e quindi ad^ 
dita la strada terrestre che allor teneasi per andare- 
alle Indie, cioè di entrare nella Tartaria andando ver-* 
so settentrione, e di piegar quindi a levante e a mez- 
zogiorno. £cco le parole di questo scrittore : Parum- 
ante ina tempora Januenses duas paravere cmnièus neces* 
sariis munitas galeas^ qui per Gades HercuHs infine fiif- 
pamae situatas transiere. Quid autem iJUs contigerit^ jam 
spatio fere trigesimo ignoratur anno. Trafùifus tornei^ 
nunc patens est per magnos Tariaros eundo versus aquUo^ 
nem, deinde se in orientem et meridiem congirando (Con' 
ciliat.' diss. 67 ). E^ è probabile che questi medesimi 
Genovesi , o altri dal loro esémpio eccitati^ fossero 
quelli che scopriron prima d'ogni altro le isole Cana- 
rie, dette ancor Fortunate* Perciocché egli è ceito 
ch'esse furono scoperte versò questo tempo medesioào, 
e che furono scoperte dai Genovesi. Ne abbiamo una 
indubitabile testimonianza presso il Petrarca, il quale- 
parlando di esse dice : Eo uqìddem et patrum memoria 
Genuensium armata classis penetravit ( De Vit. SoUt. h 2, 
sect. 6, e. 3 ) • Io mi maraviglio che gì' Inglesi autorìf 
della Storia de' Viaggi non abbian fatta parola di que-^ 
sta ecoperta, e che abbian creduto che le isole Canaria' 
solo nel sec. XV si rendesser note agli Europei. E noo-^ 
dimeno potean leggere in quasi tutti gli storici di 
quei tempi la solenne, benché inutile, pompa, con cui- 
Clemente VI l'anno l344 conferì la sovranità di 
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qaell'isole al priacipe Luigi di Spagna, che non potò 
mai giungerne al possesso ( Rainaldi Ann. eccU ad h. 
an.; Petrarcha ib. ec. }• Egli è danqpe evidente clie 
agritaliani) e specialmente a'Genovesi, si dee ia lode 
di aver tentata una si difficile impresa; e non è a stu« 
pire che qnella città medesima che avea già prodotti 
uomini di si raro coraggio, produci^ss^ poi anche duci 
secoli appresso il primo e immortale discopritore del 
nuovo mondo (^). 



i*) lì Big» ab. Lampillas che vuol togliere quaei 4éì tutto^ 
agi' Italiani la gloria della scoperta del nuovo mondo , si ma-^ 
ravigUa che gli scrittori italiani attribuiscano cosi franca^ 
mente ai Genovesi questo scoprimento ( delle Canarie )* m^n, 
tre appena si trova autore di quei che ti narrano questa 
piaggi^ il quale faccia menzione de* Genovesi , e quei pochi 
che gli nominano^ aggiungono ad essi i Catalani ^ i quali in 
quei tempi non erano meno famosi de'' Genovesi nelle- navi'^ 
gaxioni {.Saggio par. 2, f. i, p, «32, ec. ). lo m'aspettava eh* 
ei citasse gli autori da lui qiù accennati, e autori, cl^ fossec 
Ticini a que' tempi ne' quali scoperte furono le Cartarie» Ma 
veggo eh' egli allega sol l'opera intitolata Pestinovi Ùrbis^ 
scritta pi^ secoli dopo, e la recente Storia deF Rd^bettson; 9* 
pere i cui autori, ove non citino scrittori assai • pia .antichi, 
non bastan certo a persuaderci della verità dtUe cose eh' e#8i 
narrano avvenute tante tempo addietro . Ma per qual ragion» 
il sig. ab. Lampillas parlando delle Canarie se la prende solo 
èontro il sig. ab. Bettinelli t » noi» fa menzione di jne* che 
pure ho data a' Genovesi la gloria di quella aci^erta ? Do* 
vremmo forse credere che V autorità da me citata àft\ Petrar- 
ca, il quale chiaramente lo afferma, e quella di' Pietro d' A* 
batto , che piii oscuramente lo indica , gli desser noia f « clv' 
egli percibf mostrando diiioi^aver veduto quel Jias^o^d/ella t|iù| 
Storia , dissimulasse la dif^oltà ? Io non eredo il ^g. ah. 
Lampillas capace di usar ^ést' arte, e perciò lo prego a dirci 
per qual ragione dobbiam credere piuttosto alla testimonianza 
dello scrittore de' Fasti e del Robertson, che a quella diPi<^ 
tro d*Abano, e del Patrarca , tanto pia vicini a que' tempi*. 

Tomo IV. Parte I. \q 
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LIBRO II. 



Scienze . 



CAPO I. 



Studj Sacri. 



1. Le 



Nnovf e- I- l>Je leggi daVomaui pontefici, e da'generall 

dazione die'® da'particolari Concilj pubblicate a fomentare e ad 
^rfc^d*»*" 4ivvivare gli studj, delle quali nel precedente libro si 
Minori, è ragionato, eran rivolte singolarmente aVantaggi del- 
la Chiesa e del clero. La scoslumatezza in cui questo 
era vissuto ne*secoli addietro, attribuirasi, e con ra- 
gione, airigooranza e all'ozio in cui esso giacea; e si 
sperava perciò, che ove avvenisse di rivolgerlo a col« 
tivare le scienze che a'sacri ministri son necessarie, 
sarebbesi pili di leggeri ottenuta la riforma ancor dei 
eostumi. E ben fu opportuno questo consiglio; per- 
chè in questo secolo stesso nuove sette decretici si vi* 
der sorgere da ogni parte, e spargersi ovunque, e 
divòlgare i loro errori. Valdesi, Albigesi, Catari, Pa- 
• tarini ed altri di diversi nomi, ma non. molto diversi 

nelle ree loro opinioni, presero a combatter la Chie- 
sa. L'Italia ancora ne fu inondata, e molti si lasciarono 
ìniseramente infettare dal Jor veleno. Era dunque 
d'uopo che la Chiesa fosse fornita d'uomini dotti che 
facessero argine al rovinoso torrente, e colP efficacia 
del loro zelo non meno che del loro sapere gl'impe- 
dtfsero lo stendersi e dilatarsi àmpiamente. La Prov^- 
videnza che veglia sempre sollecita a contrapporre ai 
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mion mali rimédj niibW, fé sorgere «1 comiiicianieiUo 
di questa seoolo due Ordini regolari, i quali all'eser- 
cizio delle più ardue virtà coagi ungessero ua'istaoea- 
bile applieazioDe agli studji e fossero perciò opportu- 
ni a edificare iosiema e ad istruire il mondo. Parlo 
de'due chiarissimi Ordini deTredicatori e de'Minori, 
ohe, nati quasi al medesimo tempo, si vider presto 
produrre cerosissimi frutti di santità e di scienza, e 
risvegliare le maraviglie,, e riscuoter gli applausi . di 
tutti i sa^i. Di quelli che per santità singolarmente 
furono illustri, non è di quest'opera il tenere ragio- 
namento. Io debbo sòl ricercare decloro studj, e mol- 
ti di essi dovrem rammentare con lode in questo ca-» 
pò medesimo, da'quali le scienze sacre riceveron . nei 
tempi di cui ora scriviamo^ luce e ornamento maggio» 
re, che non avesser negli uhimi secoli addietro. Il Io« 
To esempio giovò ad accendere in altri uua lodevole 
emulazione ; e perciò da questo secolo in poi si videro 
coltivati gli studj sacri e da numero assai maggiore di 
persone, e con assai maggiore impegno di prima. Io 
debbo però rinnovar qui le proteste già da me fatte più 
volte ; che non è mia intenzione di ragionare di tutti 
quelli che qualche opera scrivessero di tale argomeu* 
io* Se tutti quelli che ci diedero Sorpme, Quistioni^ 
Dichiarazioni, ed altri somiglianti trattati^ dovessero 
qui aver luogo, io verrei a formare una sterile e qo-<« 
iosa Bìhiioleca, non una Storia deirorigine e dei pro«» 
gressi delle scienze. L^ampie^za stessa della materia mi 
costringe ad usare di brevità, e a sceglier ciò solo che 
sia più importante a sapere, e perciò pUi utile a ri** 
cercare^ Io parlerò dunque solo di quelli acquali sia*- 
mo in siflgolar modo tenuti, perchè «aMoro studj re^ 
eart>ne e vantaggio alle soienze^ e enor airitaii4« Me 
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prima ài ogni altra cosa gioverà l'esaiBiiMr htet^MMK 

te qual fosse ìa generale lo stato delle scienie saor» 

nel secolo di cai parliamo. 

IX. Ih La legge pubblicata nel IV CoOicilio latera--- 

diteoio^ nese sotto Ii^Docenso III, che ogni chiesa metropoli* 

gia^iatro- (Q„^ «resse un teologo, il quale al clero non mea 

la metro- che al popolo opportuoameiite spiegasse i dogmi e i 

poiitaiia , 

^AliiaoQ. precetti della Religione^ io molte chiese è proba** 
bile che si recasse ad effetto . Ma è probabile anco» 
ra che le pubbliche calainità non perniettessera 
»d altre Tesegoirla s> promtanieDte. Tronamo in fat- 
t4 che solo verso la fine di qaesto secolo fu. istituito, 
nella chiesa di Milano il lettore di teologia dall'arci*- 
▼esc. Ottone Visconti morto Vanno 1295, di cui rad«. 
eonta Galvano Fiamma (iXfonip. Fior, c^ 53 1, voi. il 
Script, rer^ itahp. 7i4>i che col Suo patrimonio fon-^ 
dò tre prebende j ed una di esse- pi'o uno Lcctqre qui, 
in Ecclesia Majori Theologiam legau Lo stessa si narra, 
da Francesco Pipino {Cron. e. 27, io. vpL 9, p.. 701 >^ 
il quale aggiugne che Ottone gli assegnò lo. stipendia 
annuale di 100 lire. Ma io una Cronaca ms. di Am- 
brogio Taegio, domenicano esso pure, come i due- 
sacceun«ti scrittori , citata dal Muratori ( Script, rer.. 
ital. voi. 9, p^59 X ^ dice che lo stipendio da Ottope 
assegnato fu di 100 fior. ; ch'egli diè^ quella cattedra 
a-religiosi del suo Ordine, i quali aiicor ne godevano^ 
juentr'egU scrìvea ^ cioè circa il principio . del seco-. 
lo XVI, e che il primo ad essa trascelto fu f.. Stefa-*^ 
nardo da Vimercate, di cui ragionerem fra gli storici*. 
Delle altre chiese metropolitane . non mi è avvenuta 
di trovar certa contezza a qual tempo vi à* introdu-* ' 
cesse il lettore di sacra teologia; e se ciò avvenisse 
subito dopo la promulgaziou del Decreto del CoaciliQ 

I 
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ìaleraMBe, o alcaui aDoi pin tardi. Pet riguardo alle 
altre chiese cattedrali, iutoroo alle quali nulla erasf io 
essp detèrmioato su questo punto, hon vi s' introdusse il 
teologo, che due secoli appresso, come altrove vedremo. 

III. ^Oltre le scuole teologiche ch'erano nelle' m^ 
ichie^ metropolitane, le università ancora aveano ?^ ^'^ J^^* 
4n da que tempi probabilmente le lóro. Molti non- seroscu^. 

j- ^ . 11 L le pubbli* 

dimeno negano questo vanto a quella che pur tre che 4i 
tutte è là pia antica , cioè a quella di Bologna ; e ^^^ ^^^^ 
affermano che solo Vanno s362 vi fu introdot*- 
lo Io studio della teologia. Il fondamento di que^ 
sta ^opinione èia Bolla d^ Innocenzo VI pubblicata 
-dal Ghirardacci i Stor% di Bologna paVé 2, k 2^y p» 
s62 ) e dall'Ughelli (Itài. Sacra t. 2 in Episc. Bo^ 
non. } , e io parte ancor dal Sigonio ( De Episc. Bonen* 
h 3, ad nm i362 ), segnata a' 29 di giugno del X 
anno del suo pontificato, che corrisponde al suddetto 
an. iSGs. In essa il pontefice, dopo av^er lodati i van- 
taggi che dalla università di Bologna e dalle scuole 
-di diritto civile e canonico e delle arti liberali^ deri- 
vavansi nel mondo tutto, soggi ugne ch'era a sperare 
che frutto ancor maggiore se ne sarebbe raccolto, se vi 
si potessero stendere piìi ampiamente i teologici stu^ 
dj ? speramus ipsius theohgicas palmai, $i illius stuiiiMn 
posset ibidem amplius propagoriy ec» e comanda perciè , 
che siavi la avvenire uno studio genetale della me* 
destma facoltà : OrdinamuSj quad in dieta civitate deìn» 
"ceps studium generale in eadem tìieologica facultaU fxi- 
staU Questa h il documento a cui appoggiati alcuni 
scrittori moderni, ed Ermanno Conringio fra gli altri 
< Antiq. academ. fUss. ^,5 SiX hanno peajsato che so^ 
lo a questi tempi si fondasse neiruniversltà di Bolo« 
gnf la cattedra teologica^ Gli scrittori bolognesi al 
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contrario, è fra essi il eh. p. abat« Fattorini continua* 
tore della Storia di quella università cominciata dal 
p. Sarti ( De Prof* Bomm.voL i, pars 2, p. i ), àffer-* 
mano che la Bolla d'Innocenzo intender si dee non 
della prima fondazione, ma dì ampliamento maggiore 
della facoltà teologica, e del privilegio di conferire 
anche per essa i gradi e gli onori consueti, e rammen- 
tano in fatti alcuni professori di teologia, che furono 
assai prima in Bologna, e singolarmente Rolando Ban- 
dinelli che fu poscia papa Alessandro III, di cui noi 
pure abbiam già favellato. A dir vero, le palmole stes- 
se della Bolla sopraccennata sembrano confermare la 
loro opinione, perciocché ivi si nomina solo amplia- 
zinne e accrescimento : si ilUus studium posset ibidem 
amplius propagati^ Ma in un antico coelice della stessa 
Università citato dal Ghirardacci e dairUghelIi e dal 
p. Costanzo Rabbi agostiniano, si usan diverse espres- 
sioni, e vi si dice che l'an. i364 vennero alcuni ce- 
lebri professori a Bologna ad fundandum et inchoan^ 
dum Bononiae studium theologicae faailtdtis; le quali 
parole sembrano indicare cominciamento di cosa del 
tutto nuova, E a dir vero, si scarso è il numero de' 
teologi, de' quali ha tessuto il Catalogo il sopraccitato 
p. Fattorini, e intorno ad essi ancora si poche soa le 
notizie che ne ha potuto raccogliere, che sembra da 
ciò ancor confermarsi l'opinione contraria*. 

IV. Che direm noi dunque in questa diversità 
l»robabn- di espressioni e di pareri ? Crederem noi che per quar* 
eÌaoo*ma •^ *^^ stecoli l'università di Bologna si celebre in tut- 
»w«ii ?*'' ^^ *^ mondo, non avesse pubblici studj di teologia? !• 
€onfesso\he non potrò mai persuadermelo. Ma para- 
mi che si possano di leggeri conciliare insieme lejdue 
contrarie Opinioni* Io penso pereto^ the bel corpo ste$« 



IV. 
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SO dell'università di Bologna non vi fosse cattedra di 
teologia ; e ciò o:ii seoìbra evidente dal pon trovarsi 
r'moD amento alcuno che di essa faccia menpoue, ne 
memoria di alcun professore, di cui espressamente si 
dica che aelle università di Bologna leggesse teologia, 
126 alcud indicio di laurea, o d'altro onor accademico 
conferito per essa. Ma penso insieme che Bologna non 
flesse priva di tale studio. Il p. Sarti ha mostralo che 
Q da'iempi più antichi erano ìq Bologna fioritissi- 
ibe scuole, non solo nella metropolitana^ ma ancor 
oe'monasteri di s. Felice e di s. Procolo ( j^e Prof. 
BonfAi. u 1, ^n %^f. 3 ). Or queste io* credo che 
fopser le scuole nelle quali iosegnavansi le scienxe sa- 
cre. Quando poi furono introdotti in Bologna i due 
Ordini di s. Domenico e di s. Francesco, neloro chio- 
stri è probabili» che si tenessero tali scuole. E de'pri- 
mi singolarmente lo ha provato il p. Fattorini ( «6. 
'pars 2, p. 2 ) con un documento dell' an. 1268, ili 
cui delle (oro scuole si fa menzione : Actum in domo 
Ffatrum Pradicatorwn juxta scholas ipsorum Fic^irum . 
£in up altro del i3o2 Actum Bonon. in domoFtatrum 
PrMiCQtonmi sub porticu doifius scholarum. In queste 
scuole adunque dovetter teUere le loro lenoni e Ro- 
lando Baodinelli^ detto poi Alessandro III, e quegli 
altri pochissimi, e per la più parte non mólto noti 
teologi che si aunoveriKio dal suddetto p. Fattoripi , 
fra 'quali però non dee tacersi il celebre taumaturgo 
a. Antonio da Padova, di cui con qual fondamento si 
dica che leggesse teologia in Bologna, si vegga presso 
il .niiedesimo autore < io* p» 9 ) • Di .si Tommaso, <C 
cui pur si racconta Io stesso, parleremo tra poco* In 
.tal maniera erano io"^B(4Qgua»pubblicfhe e riuomate 
ftcuole di teologia, ma separate dall' università^ a c^i 
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poscia dovettero essere incorporate e congiunte per la 
Bolla d'Ionocenzo VI da noi mentovata poc'anzi. 
V. Vk Nelle altre città è probabile che la teologa 

Anche in • . #• •▲11 • *.« 

•itreeinà avesse 1 SUOI professori olieiie università, ove esse eran 
n^igiraoti' fondate, o presso 1 regolari, e singolarmente ne' con- 
•cuoie. ^^Qi* de'Predicatori, come in Bologna. In fatti ne'capi- 
toli stabiliti per l'erezione dell'università di Vercelli 
abbiam veduto (sup. L 1, e. 3, n. 10 ) che tra' profes- 
sori che vi doreano tenere scuola, vi è nominato e- 
spressamente il teologo. Ai contrario in Padova sem- 
bra che l'università non Bvesse teologi, perchè abbiam * 
parimenti osservato ( io. m 1 3 ) che l' ab. Eogelberto 
verso l'an. 1280, dopo avere studiata la filosofia a 
c|Uella università, passò allo studio della teologia nel 
convento che in quella città medesima aveano i Pre- 
dicatori. E sembra che in tale stato durasser le cose fin 
verso l'an. 1 3 60, perciocché allor solamente fu in quel- 
la università introdotta la cattedra teologica, come 
mostra il Facciolati ( Fasti Gymnas. patav. fars 1, p. 
1 7 ) , e noi a suo luogo vedremo. Cosi pure si è di- 
mostrato (L cru i5 ) che allor quando i Predicato- 
ri e i Minori furono da Federigo II cacciati da tutto 
il regno di Napoli, quella università ebbe ricorso ad 
EraSikno monaco passinese, perchè venisse a tenervi 
scuola di teologia. In tal maniera o nelle università, 
o nelle scuole de'Regolari, o nelle chiese metropolita- 
ne, o cattedrali eranvi uomini dotti che istruivano 
pubblicamente nello studio della sacra Scrittura e 
della teologia. Ma passiamo ornai a vedere chi siano 
quelli che in tali scienze furono in questo secolo pia 
rinomati. 
VI. VI. Io darò il primo luogo ad uno che, benché 

4elVelèb. Hon tenesse scuola di teologia^ né ci abbia in questo 
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argoìtiento lasciati^ opere di età ora si faccia gr^n con- ab. gìo4^ 
to, fu iiondimeuo uomo dotto, ma pia ancora che pel yer^rà^dl 
sBfo sapere, è famoso per le profezie a lui attribuite, opinioni 

* ' * * ' intorno 

dico al celebre abate Gioachinio. Non vi ha persouag- ^à es8«. 
]gio- per arrentura^ di cui si sian foritiati si còntràrj 
giudi2j^ Alcuni cei rappresentalo come Uom santo e 
dotato' di soprannatural dono di profezia; altri ne 
fanno un ipocrita e un impostore j altri il descrivono 
come uom dabbene, ma semplice, e che-lusingavasi di 
aver lumi dal cielo a conoscer le cose avvenire. Intor« 
no alle quali diverse opinioni ai posson ^rtiéré le Me^ 
morie degli Scrittori Cosentini del march. Salvatore 
Spiriti che le ha diligentemente raccolte (p. i5, po- 
ta 2 ) . Tutti però gli autori da lui allegati sono mo«- 
derni, e non hanno perciò autorità maggiore dci'fon^ 
damenti a cui essi appoggiano il lor parere. Di essi 
adunque io non rarrommi; né crederò che ad affer- 
mar qualche cosa intorno all'abate Gioachimo mi ba*^ 
sti il vederla narrata o dalKabate Gregorio Lauro ci» 
tereiense che l'an. i66o ne pubblicò in Napoli PA- 
pologìa e la Vita, o da Jacopo Greco dello stesso Or-^ 
dine , che parimenti ne scrisse la Vita stampata in 
Cosenza l'an. i6i2. Fot rebbonsi questi autori aver 
per Sospetti ; e inoltre furono troppo lungi da' tem- 
pi di Gioachimo, perchè si debba lor credere, se non 
recano monumenti pici antichi a confermai^ ciò che 
narrano. Con critica e con esafttezza maggiore - ne ha 
esaminata la vita, Io opere e i costumi il p. Papebro^ 
<ihio della Comp. di Gesù ( Acta SS. maii f. 6, ad i. 
sg ) , fondando le sue ricerche su più antichi e pia 
autentici documenti. E di questi mi gioverò io pure 
nel ricercar brevemente óiò che appartiene a quest' 
tiom si famoso^ aggiognendovi ancora l'autorità di al- 
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tri scrittore che il p, Papebrochio non potè consulta- 
re, perchè non erano ancor, pubblicati. Degno singo- 
larmeote d'aversi in pregio è un breve Ragguaglio del- 
le virtù di Gioachimo, scritto da Luca primo monaco 
e discepolo e confidente dello stesso Gioacbimo, e 
poscia arcivescovo di Cosenza, pubblicato dopo V U- 
ghelli dal suddetto Papebrochio; a cui la schietta 
^ semplicità con cui è scrìtto, 9 b dignità dell' autoi*e 

conciliano fede, 
vn. y^I* l^ q^^I apno nascere Gioachimo, non si 

dd^rsua P"^ precisamente affermare) e discordano in ciò gli 
vita: sue scrittori moderni, altri de'quali U fan nato al princi- 
pio del XII secolo, altri solo l'an. ii4S* H P^ Pape- 
brochio crede che l'opinione meno impro^i^abile sia 
quella che ne fissa la nascita circa Tan. 1 i3.o. Se cre- 
diamo ammoderni sopraccitati sqrittori, ei nacque in 
Gelìco villaggio della diocesi di Cosenza da Mauro no- 
taio e da Gemma. Giovinetto ancor secolare, ma in 
. abito dimesso e vile, qual era proprio de'religiosi, re* 
cossi a visitare divotamente i luoghi santi di Palesti«- 
uà. Tornato poscia alla patria^ si consA^ròa Dio, sce- 
gliendo a tal fine TÓrdine ciatercieuse, e in più mo- 
nasteri della Calabria ebbai sua stanza, e fu abate 
di quel di Curazio. fo^ia fondò la pelebre Badia di 
Fiore^ che divenne capo di uud particolare e più au* 
stera congregazione dello stesso Ordine, ed ebli>^ ^ot- 
^o di se aon plccol numero di 9ionasteri# Vegg.asi l^r^r 
dita Storia della stessa Badia scritta dal ^opr^ddett^ p« 
Papebrochio (L e.) ehe liia ancpr pubblicanti di pqor 
vo i varj privilegi di ^ £u #rricchUa dalfimperadri- 
ce Costanza, da Fedepigio Il'^i fei figliuolo. e da altri, 
i quali monumenti er^iiip g;ià -^t^ti dfti a^U Lucf^ à^ 
p. abate LaAiro^ e dair.U^hjblli jC ^<<^« $a<^r4 h B h Gii^A^ 
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cKimo la resse fino all'au.* 1207, nel qpale, o al pia 
tardi#nel cominciar del segueate, egli mori, come pruo» 
va il Papebrochio dai aioQumenti di quest'auno aie- 
desimoj in cui si, vede nominato l'abate Matteo di 
Ini successore. Delle rare virtù di cui egli fu adorno, ^ 

ci ha laaciato un'autorevole testimonianta il suddetto 
arcivesc; Luca aelU mentovata, sua Relazione in cui 
non narra se uon le cose da lui stesso vedute. Ekli 
desc}:ive il ditnesso e logoro abito di cui Gioachimo 
usava, la siugplar divozione con cui offeriva il divia 
sacrificio, nel qual atto, benché fosse comunemente 
pallido e sparuto, tutto accendefasiil volto d'un san- 
to ardore, l'austerità de' digiuni con cui macerava la 
sua parne, la singolare umiltà con cui qgli stesso eser- 
citava i più vili uffici del monastero, la carità gene* 
rosa con cui sovveniva a'poverì, ed altre somiglianti 
virtù che da lui si espopgono sema quella affettata 
esagerazione che talvolta incontrasi celle leggende ; e 
che di rende difficili a creder tutto <cfiò che in esse si 
narra. Di prodigi da lui operati, Tarcivesc. Luca altro 
non ci racconta, se non cì^ ch'egli sperimeulò in se 
Stesso; perciocché dice che gli fu da lui aciolta la lin- 
gua che prima avea impedita e tarcfa, e che fa da lui 
risanato da una malattia c^he l'avea condotto agli e- 
stremì» Molti altri nlinicoli dall'abate Gioachimo e 
ia vita, e dopo morte operati si leggono in una Rela- 
zione distesa da Ji^^opo Greco, pubblicata dall'abat,e 
Lai^o, e poi dal Papebrochio, i quali però, come con- 
fesse l'editore medesimo, dalla sede apostolica iion »>• 
no ancora stati approvati. Noi non abbisogniamo di 
essi per credere che Pabite Gioachimo fosse uomo di 
santi costumi i e perciò «ancor abbiam qui tralasciate 
l&ioUe altre cose che 4i ^^t ci raccootaao i modcnu 
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scrittori sopraccennati ; non perchè cogliamo negar^ 
ma perchè potrebbon credersi non abbastanza prova- 
te. La Relazione dell'afcireftc. Laca basta a persua- 
derci che Gioachimo, ben lungi dall'essere qneirim- 
postori^ che fa da alcuni creduto, era uomo di rare e 
singolari virtù, e degno di quel culto pHvato con ciui 
è onorato dalla sua Congregazione, e a cui la sede 
apostolica non si è opposta giamiiiai. 
^^' Vili. Ma più che i costumi, si biasiihano d^ 

Sue ope- ^ . . . 

te, e apo* mohi le opere e le profezie dell'abate Gìoachimo. Se- 
«sfcH ' pariamo per amor di chiarezza l*una cosa dall'altra, 
e diciam prima dell'opere» Io tion le rammenteif^ qui 
una ad una, poiché se ne può vedere il Cata- 
logo presso i mentovati Scrittori , e presso il Fa- 
bricio ( BibL lai. mtd. et ìnf. ^r. r. 4? P* 4i )» 
e il Nicodemo ( Addiz* alla Bibl, napoL p. g i )> che 
annoverano ancora le loro edizioni, e segnano quel- 
le che non son pubblicate. Mi basterà l'accenna- 
re che molte d'esce sono Coment! su varj libri; della 
sacra Scrittura, altre sono asceticlìe, altre contengono 
le celebri sue Profezie. Ciò eh' è degno d'essere os- 
servato, si è che Gioachimo si accinse a comeotar la 
sacra Scrittura per espresso volène de'romani pontéfi- 
ci. L'arcivesc. Luca raccoilta ch'egli nel li anno del 
pontificato di Lucio III, cioè l'anno 1 183, venuto in^ 
Danzi al pontefice, prese a parlare ìlei Concistoro 
^ dell'interpretazione della Scrittura, e della concordia 

del Vecchio e del Nuovo Testamento; che ottenne 
da lui licenza di scrivere su tale argomento; e che 
prese a stendere i suoi Comenti sopra l'Apocalissi, e 
sopra la Concordia de'due Testamenti. Il Greco, e do- 
po lui il Papebrochio , han pubblicato un Breve Ai 
Clemente III scritto l'anno ii88 allo stesso abaia 



Qìof^hxKi, ìa oui lo esorta a cpadarre a Aat le sad- 
4^ICe due. opere, ed egli pure rammeota il comando 
che di ciò avuto atrea, aoa sol da Lucio ITI, ma anche 
da Urbano III, di lui successore.^ La stima in cui 
questi romaui pontefici ebbero Gioachioio, è una chia- 
ra ripruova ch'egli era conosciuta qual uomo di vir-^ 
t^ e di sapere oop ordinario. Per eia ohe appartiene 
i|d Url^o III, leggiam nella Vita che ne si^risse Ber- 
nardo di Guidone, pubblicata dal Muratori ( ScripU 
rer. it^L, U. 3, pa^s i, p« 47^)^ 9Ì^® Gioachimo venne 
dalla Calabria a Verona Tanno i i8^, ove allbra era il 
pontefice, e a lui presentassi^ per quanto sembrl^ per 
offerirgli parte delle sue opere; nella qual occasione 
e^i probabilmente fu da lui esortato a. continuarne il 
lavoro. Aggiugne Bernardo^ ohe dicevasi comunemen- 
te che Gioachimo dapprima fosse stato uomo di corto 
inteadiqsepto; ma che poscia avesse dal ciel ricevuto 
Moo straordinario lume ad intendere e ad interpfe-> 
^ire i piò difficili passi della Scrittura. Lo stesso, e 
q|i£|si colle stesse parole, raccontasi da Francesco Pipino 
{Chron^c. i5. Script, rer. itah voi. g, p. SgS). Ciò non 
pstMotb la dottrina di Gioachimo non fu in ogni sua 
parte giudicata cattolica. Avea eg^li scritto un libro con- 
dro, ciò che snl mistero della Trinità avea insegnato il 
celebre Pier lombardo^ il qual libro pili anni dopo la 
morte di Giaachioìo. esaminato nel general concilio la^ 
teranese Tao. 1 9 1 5 sotto Innocenio III fu condannato.. 
Ma due cose a discolpa di Gioachimo si debbon riflet- 
tere.. La prima si è ch'egli, soggettò spontaneamente 
tutte le sue opere £^lla sede apostolica ; e perciò Ono* 
rio III, successor d'Innocenzo, con due suoi Brevi, uno 
del I V altro del V anno del suo pontificato, che sono 
Stati pubblicati dal Or«co e dal Papebrochio, diffinl 
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etié Gtoachimo dorea esser tenuto uomo cattolico^ e 
seguace della retta Fede, e ordinò che niuaa molestia 
perciò si recasse a'monaci della Congregatioue da lui 
fondata. L'altra si è che Io stesso Gioàchimo in altre sue 
opere scrisse di questo angusto mistero nella più esat- 
ta maniera che sia possibile, sicché egli o ritrattò in 
tal modo ciò che altrove «rea scritto men giustamen- 
le, o spiegò in senso opportuno ciò che prima avea 
scritto in maniera oscura, e che poteà facilmente in- 
tèndersi in senso reo. Intorno a che reggasi il Pape- 
brochio che questo punto ha illustrato con singolar 
diligenza, e xhe dopo avere esaminate le opere da lui- 
Scritte^ ne ha esaltata assai la profonda dottrina, la 
forza con cui combatte gli errori, la^chiarezza delle 
espressioni e delle immagini, con cui spiega ogiìi co- 
sa, singolarmente nell'opera intitolata del Salterio di 
dieci cordCj in cui egli dice che Gfoachimo rinse se 
stesso j e solo òi duole che le edizioni ne siano per lo 
pili scorrette, per modo che spesso non se ne rileva 
il senso. Degna è ancora d'essere letta una bella dis« 
sertazione del dòttissitno p. Natale Alessandro intomo 
alla condanna del libro di Gioachlmo (Risi» ecch iaéc, 
1 3, e. 3, $ 5, art. 5 ) . -^ 

,^ IX. La santità de'costumi di GiòabhiQio, di cut 

Van pare. Sopra abbìam ragionato, basta essa sola a renderci rtoit 
«Uè sue inìprobabile che Dio lo illustrasse con soprannatural 
proie^if. jj^^g ^ conoscer le cose, avvenire. Ma non basta il mo«* 
strare che ciò potesse avvenire: convien cercare te at« 
venisse di fatto. Or questo' è il ' punto su cui ,vr ha 
tra gli scrittori discordia maggiore^ e, ciò eh% pia de* 
gno di maraviglia, tra' medesimi seritfori antichi^ de^ 
quali sólo io cerco. Sicardo v^escovo di CremoiMi, che 
▼ivea al'tempò medesimo di<}ióarchimo, afferma ( in 
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Chron. ad an» 1194> Script, ver. itaL voh 7, p. 617 ) 
che egli ebbe veracemente spìrito di profezia. Hìis 
temporibus quiddm exstitit Joachim Apulus Abbas^ qui spi- 
ritum habuit prophetandi et prophetavit de marte Impera*- 
toris Henrici et futura desolatione Siculi Regni, et defectu 
Komani Imperli, quod manifestissime declaràtum est. Al 
contrario Ruggrero HowedeEi, che par viveà al mede» 
Simo tenipo^ né parla come di uu falso proiBeta, e yen* 
dìtor di oienzogav; e ne reca in prova la predisione 
ch'ei narra fatfa da lui in Sicilia l'an. iigo a Bic^ 
cardo re d'Inrghilterra e a Filippo re di Francia sul 
felice esito della guerra saerB^ per c^i essi movevaoD 
( Ann. Anglic. ad an, liQO }. Di «questo fatto ragio** 
nerefno trappoco* Or basti averlo accennato per dimo- 
strare qaatito diverse fossero le opiniotit iótordo a 
<iioadhiniOy mentre anoor egli' vivea. S. Tominaso me- 
desimo non ne giudicò troppo fa vorevblsien te dicen- 
do ( in 4» èentent. Dist. 4S, qu: 1, art. 3 ) che Gioa- 
cbimo area in alcune cose predetto il vero per Sola 
forza di naturale iotendìmeoto, e che in ahre erasi 
ingannato. Anti in una Vita di questo v^^^ dottoro 
scritta da Guglielàio di Tocco vissuto «1 principio del 
XIV secolo, e cli'è stata ^obMioata dal p. Bollando 
( Acta SS. ìnartii ad d. 7 ) , si narra che avendo egli 
osservato che d'alcuni ^ti dell'abate Gioachìmo abu* 
savan gH Eretici^ presfa ima copia del T opere da lui 
Scritte, segnò con una linea qwelle parole e que'pas- 
si che contenevano errore» Il che però forse, coma 
osserva opportunamente il p. Papebrocliio, $. Tom- 
maso fece soltanto perchè si avvertisse a non prende- 
re in reo^enso qUe'passi, non già perchè ei li credesse 
Veramente infetti di errore. Non molto dopo i tempi di 
s. Tommaso^ Dente parlò di ku, come di véro pofeta. 
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Il calaorese abate Gioachimo 

Di profetico spirito dotato (Farad, e. ifiyV.t ^oj^ 

Or se gli antichi scrittori che vissero iosieme, o Don 
molto dopo GioachioiO) noa poterono accordarsi nel 
formarne il carattere, qual maraviglia che diacordia 
tra loro i moderai ? Più dunque che ai loro detti , 
convien riflettere ai fatti^ e ricercare se l'abate Gioa» 
chimo abbia fatte mai profezie, e se esse si siano 
avverate. 
X X. Ineiò ancora io non seguirò imodecni scrit* 

mentr^'^ei ^^^9 ^^^ ^^^ bastaio & persuadermi, ma sol gli an- 
▼iveva,se tiehi. che Sembrano assai più deeni di fede. Ma che 
§erano dòvrem poi dire, se anche nei fatti veggiamo in essi 
ralM«, contraddizioni e iuverisimigliaose graodissime? L'A- 
nonimo vaticano, pubblicato dopo altri dal Aiutatori, 
ci narra una leggiadra novella ( Script, rer. itaU %)oL 8, 
*p. 778 } . Arrigo V, imperadpre, essendo andato in 
Calabria, l'abate Gioachimo gli venne inoanzi, e gli 
disse che l'imperadrice Costanza di lui moglie, ben- 
ché non se iie fosse ancor avveduta, era incinta, ma 
che avrebbe partorito un demonio; volendo cosi in- 
.dicare Federigo II. Chi non vede itr questo raccoato 
.la semplicità, o l'impostura del narratore ? V^reivesc. 
•Luca, che vale egli solo assai pia che tutti gli altri 
scrittori insieme , racconta che Costanza avea per 
'Gioachimo un rispetto e una venerazion singolare ; e 
•che un. giorno avendolo ella fatto chiamare per con- 
fessarsegli, rabate che la vide sedata sulla coi^ueta 
sua sedia, avvisolla che ricordevole delPumiltà con* 
veniente a quel sagnamento, sedesse in terra, e ch'eL 
.la prontamente ubbidì. Questo racconto noa è punto 
improbabile, e si confà otti^miMnente al carattere i^r« 



Inoio, ma ooo fmatioo^ di Gioadìimo. Ma egli certa 

jiaii avrebbe parlalo Inai di Federigo io quella ^1 io* 

giurioaa oiatóera che gli fa usare I'Aoddìido vaticano ^ 

e aDCorcbè ave$M voluto predire i mali che da lui ai 

sarebbero recali alla Chiesa^ Pavrebbé fallo con pia 

rispettose espressioni. Io perciò non dubito punto che 

una tal profecia sia stata coniala da alcun del parlitio 

contrario a Federigo II, e troppo facilmente adollala 

dal d^lo AnonijBO • 11 che comincia a mostrarci ch# 

alcuni si aon presi il liNiBtuUo ^i fingere profeaie dieiU' 

abate Gieacfaimo, ch'egli doa. iwea mai fatte. Ciò eo« 

miueiò a farsi fin eia quaado egli vivea f e tale io ere» 

do col p. Pagi (CrU. ad Arai. Boron. ad on. i 190 ) » 

che foise quella cui Ruggero HoWédeo scrittore con- 

temporaneo racconta fatta ài re Riccardo e Filippo^ 

cioi che fra 7 anni sarebbe state espugnata Gerusa^ 

lemme. In fatti lo stesao Ruggero narra che Giwohi* 

nio avea prima risposto che jMn era ancor giunto il 

tempo di espugnare Gerusalemme,^ che poco, o mi-* 

la avrebbooo i CrisUaoi con quella spedisione otite* 

noto. E che tale fosse, e «00 altra la risposte dì 

Gioachimo, Taiferma ancora Bernardo di Gridone 

iVità Clemenu III, Scrìp$. ren ital. t. 3, fàrs 1, p. 478)« 

Ma per confortare i Crociali dovette probabilmea^te 

spargersi ad arte la voce che Gioachimo avesse diffe^ 

rita allo spazio sol di 7 anni la presa di Gerusalem* 

me. In tal maniera, montre ancor vivea Gioachimo, si 

spacciavauo profezie fiote a eapriecio, e a lui franca<« 

mente fl^ attribuivano. Questo stesso ci mostra che 

Gioachimo era tenuto universalmente io^ cei^oetto di 

vero profeta ; ma iasienie ci avverta a non fidarci 

troppo alla cieca a ciò ehe anche gli scrittori contem"» 

poranei ci raècontano essere stato da lui predetto j 

Tomo IK Parte I. 11 
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poiché forse essi poterono troppo facilmeute dar fede 

alle voci incerte del popolo, che su ciò si spargeaoo* 

'y^ XI. Come potrem noi dunque conoscere finaU 

ha^ereder- w**"*® ^*^ ^^^ P^^ vorremmo Sapere, se Gtoachimo 
sidiqael- fosse, o nou fosse profeta? L^unico mezzo a ben eiu^ 

le che so- ' ... 

no inserì- dicarne, sembrami quello di cui ha fatto uso il p. Pa^ 
tue opere, pebrochio, cioè consultare le opere stesse che di lui 
ci sono rimaste j vedere se ìq esse egli abbia prcdet-i 
Ce cose avvenire, e se esse siansi di fatto avverate. Or 
egli rapporta due lettere da Gioachimo scritte 1' una 
Tan. 1191 ad un suo amico di Messina , il quale a* 
Tealo avvertito che il re Tancredi mostravasi contro 
di lui acceso di fiero sdegno: P altra l'an. il 9? al 
medesimo re che con sua lettera avealo minacciato di 
distruggere i monasteri della sua Congregazione j e 
in amendue, e nella seconda singolarmente, Gioachi*» 
mo predice al re la rovina che a lui e «'figliuoli di 
lui soprastava, predizione che dal fatto fu comprova^ 
ta l'an. 11949 in cui 'Tancredi, dopo aver perduto 
per morte il primogenito suo Ruggero, mori egli pn* 
re, e non molto dopo Sibilla moglie di Tancredi coli' 
altro suo figlio Guglielmo costretti furono a darsi 
nelle mani d'Arrigo, e furoi\o da lui trattali con ec-* 
ccssìvo rigore^ Piti chiare ancora e più certe sono le 
profezie che veggiam da lui fatte neVioi Conienti sa 
Geremia da lui verso Tan^ 1197 indirizzati all'imp^ 
Arrigo V. Egli gli predice che quand'egli dia fine alla 
sua vita insieme e al suo regno, due rivali sorgeran« 
no a contrastar dell'impero : Fide autem tu, qui VU 
pera diceris ( cosi parla ad Arrigo )^ ne te pereante mor^ 
teque pr^evento Imperii latera disrumpantur ; et aliqui 
quasi duée vipera ad apicem potestatis ascendant ; et qua* 
ti alter Bvilmerodach unus eorum obtineat, qui in brevi 
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%tnipore à moràà regali retro cadàu¥ottva$i «gll'adoint» 
hrar meglio Io statò dielVimpero dopo la morto d'Ar« 
rigo, la lunga guerra tra Ottone e Filippo , la mor^ 
te di Filippo 9 che rendette Ottone posseditore del 
trono, fB V abbatterlo cbe presto fece Federigo II, 
il qual finalmente rimase padron dell'impero? Tot-» 
te le quali cose avvenjaero alcoui anni dopo là mor- 
ie diGioachimo. Egli Ta>ionaiixi «'ocora , er^ aperta^- 
niente predice- il tribolare' che Federigo ( £ftucioI« 
lo di 3 anni^ mentre GlojaichiàìO sericea) echecon^ 
tarane 8 quando ei mori )' avrebbe fat^ la Ctti^à 
e il ponteGee fila vergognosa pace die 'egli av^rebbe 
stretta co'Saracini; T estinzione deUk faaiigli«^^e^ 
g^' imperadori (svevi ; la scomunica obe ^conferò' di 
lui sarebbe stata fulminata, ed < altre si fatte cose 
che Gioachioio non. potè prevedere se non '^r' lame 
infuso dal cielo. Io no» recherò^ qui tatti; i passi in 
cui egli ha fatte tal preduioni, ohe si pds^n< veder 
raccolti dal suddetto p. Papebrochio. QIL basti ^il'-Hfe- 
rirue un solo, in coi chiaramente! desori-^^e-'é Taltò 
stato in cui Federigo sarebbe- salito/elé finte -pro* 
messe con cui avrebbe liieingati i pontefici^'e la 'guer* 
ra che avrebbe poscia lor mossa, 6 Panatema <;on cui 
sarebbe stato punito: Sane ipSfi Itegulus aUim vdabit 
et léUius, ut per amctam Imperli latitudineìn affligc^P Ec* 
desiam ••.• Mie tamen interim blandietur facie in priU'* 
cipio ortus sui, 4€d tempore procedente, velati alter BaU 
thassar^ abutetuur in foeminarum concupiscentiis^ Templi^ 
scUivet Ecclesia; vaH^, Nam v(datus ejus etsi culpam in*^ 
sintèetf tamen dolose et invide ipsum innìdt esse ventai 
rum . . '. • Cadet dn gladio non viri, et gladio f^^ homi^ 
nis vorabit ' eum * . ; • gladius scllióep nài humanks^ sed 
giiadius spirilus verU* Da tutte le quali cose sein br4 



l64 STORIA DELLA iXTTEBa ITAL* 

fxiCersi raccogliere che, qoaDdo i codici tur quali. A 
è &Ua l'edizione disll'opere dell'abate Gioachimo sia»- 
Ao origioali, o almeno anticbi, per modo che noe v^ 
abbia luogo a temere d'interpolazione, o dHmpostuca, 
le predizioni iu esse inserite si debbon avere ia con* 
ta di vere e soprannaturali profezie. 
xn. XIL I confini di brevità, tra cui mi sono pre» 

dUaoat'^'^ iisso di oonteDeritti, non «ai permettoo di stendermi 
dal f ape- ^{| unpiamenie su questo argom«flto ^ né mi- è ne^ 
cessar io il farlo, aveado già rischiarata, quanto si pò» 
Aea 'brattare, una si intralciata qioistione il piti volta 
Jodato p. Papebro^i^i Egli riferisce, ancora più altre 
piiofeaie estratte dall'opere dell'abate dioacbimo in- 
jtoroo* alle contraddizioni che le sue profezie meèesi* 
Oi» asrrebben* soflbrte, alle vioeùde a oui sarebbe etata 
soggetta e la sua Congregazione, e tutto l'Ordine cw 
aterciensie, a'nuovi Ordini cbo nella Giiiesa di Dio sa- 
»i)ib0ajnati uan aolone'tmipi a lui vici ni, ma ne 'più 
Iftotahi aooopà; e finge larménte arreca le .chiarissime 
Ib^niole con cilì predisse i due incliti Ordiiù de'Predìf 
calori e de'Miflpfi,.cbe -.fioco dopodovean avere comiu« 
eìamento^ benché iiysieine mestri la falaità di ciò oh'al« 
tri hanno scritto, cioè che egli nel tempio di s. Marco 
in Veneaia ne facesse profeticamente dipingere co'ler 
proprj ubiti i due santissimi fondatori. {Sgli toioglie 
ancora felicemente la non piccola difficoltà che contra 
le profezie di Gioachimo nasce dal non troppo favo*> 
xevol giudizio poetatone dà s. Tommaso, e mostra 
che l'abuso che alcuni aveauiiomineiato a farne, ^- gli 
errwi che da alcune di ^»9e non ben intese ebbero 
origine, e le predizioni che sotto il nooie dell'abato 
Gioachimo da alcuni malignamente ai disseminavanoi,. 
ìodassaro il saoto ad uaar di molle oaalela nel ragi<^ 



^laV^òf^ e tei e<loperaf e eepressìoiu che inr akeeicìroo* 
9éaiise ^probabilnMnlSB ei no» avvAlbe wìépwitb^.Tv^ 
tà questa idissartariotie del f^ Ptopehroehio è degnis» 
ma di essere lelCa, e io spora cfhécbiitaqae pvead«rii^ 
» leggerla^ avrà a confessaret^h'ie iloa ne ho giadica» 
ta eon tpopp» favorevole prerMaÌDoe* Degli ermri die* 
all'occasione de'lifari delt'abate Gioaehioiof ti dmilgai^ 
ron dia alermi, dovrem ragionafe in questo^ cajio me^ 
desinio ove trattereove di Giovanni da PamMl dell^ 
Ord. de'Mioori» Ma prima di passar ohre, rimiiÉe a» 
dir qoalcbe cosa intorno a qaelle profeiie deU'abato 
Gioaefaimo^ che sono etiche ai nostri giorni le più fa-« 
inose j cioè a quelle sui nomani pontefici^ 

XIII. Che Oioaebimo avesse scritte profetile In*» ?t;il. 
torno adiutori pontefici, si afiérme dagli scrittori AtU Intorno ai 
la sua Vita; e piti antica testiMoniania Bt «bbiaillO tn poot^efici 
on Itbro^ del b. Teleeforo da Cosenza, che fiori al co- »<>» ««-^ta. 

'* mente 

minciemento dello scisma d'Occidente^ 11 PapebrOcbio supposte, 
arreca un passò di questo scrittore, in cui dice d'avef 
egli medesimo veduto il libro intitolato de^ Piùré, che 
Gioacbìmo avea scritto So questo argofnetftó; ch'egli 
cominciava la serie de' papi da Innocenzo IV^ e chtt 
gfugneva fino a'tempì dell'Anticristo, col qual nome, 
eeéondo alcuni , accennasi il fine del mondo, secondo 
altri ^ l'antipapa Clemente VII che fu il primo tra 
quelKche formarono il suddetto sci^ma^ Telesforo ag- 
gingnecheil libro diGioaehimo cominciava con que» 
ste parole : TVmpore cotùbri Leaiue filiL Quest'opera di 
Gioachimo è certamente perduta, come osserva il p. 
iRapebrocfaiOj ed è probabile che i monaci stessi la fa- 
tesser perire, temendo che coiai profezie potesser riu- 
scire ad essi pericolose^ E nondimeno si spacciano an* 
^otà le profezie intorno a'papi deirabate Gioachimo ; e 
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non manca anche al presente chi alla creazion d«l 
iiaoto.papa branù di risapere che ne dica questo fa* 
moao profeta» Corrono in fatti per le mani del vol- 
go alcuni vaticinj di tal natura attribuiti all'abate 
Gioat;himo. Ma bastai! leggerli, percnèUn uom saggio 
ne conosca subito l'impostura. Il librodi Gtoachimo co» 
minciava da Innocenzo IV,e le profezie che ora abbiamo, 
cominciano da Niccolò III, Quello giugneva a' tempi 
-dall'Anticristo^ qualunque persona egli intendesse sot- 
to tal nomej questa dell'Anticristo non fanno motto; 
anzi in alcune edizióni giungono fino ad Innocenzo 
Vili morto l'anno i49^9 benché ciò che appartiene 
a' papi successori di Urbano VI si pretenda da altri, 
cbe sia opera di Anselmo vescovo marsicauo vissuto 
al priucipio del XIII secolo. Ma, come opportunàroen- 
te osserva il p. Papebrochio ( Propileum ad Ad. SS. 
mali diss. 4^ )> ^^ profeta impostore, chiunque e'foss^y 
non fu abbastanza avveduto^ perciocché avendo vo~ 
luto alle sue profezie aggiugnere ancora simboli e 6^ 
gure, rappresentò tutti i pontefici col triregno in ca- 
po, il qual ornamento essendo stato trovato da Urba- 
no V, non dovea attribuirsi a dodici altri pontefici 
di lui più antichi, che non l'usarono. Lo stesso p. Fa» 
pebrochio congettura con ottimo fondamento che le 
profezie intorno a XV papi da Niccolò III fino ad 
Urbano VI, cl>e sono le più comunemente attribuito 
all'abate Gtoachimo, fpsser lavoro di .qualche scisma** 
tico fautore dell^antipapa Clemente VII, e il raccoglie 
dolile ingiuriose espressioni con cui il pretèso profeta 
parla di Urbano, e da'simboli con cui il descrive; 
perciocché egli il dipinge in figura di orribile alato 
drago che giace sul fuoco, col capo umano, colle orec<« 
•lii9 d'asiuo, colla froote ornata alla foggia de' dogi 
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Teneti^ e colla coda armata di spada iafocata, che 
sembra trascinar nore stelle dal cielo iu terra, men- 
tre altre otto rispleodono iotorno alla lana ; e quin* 
di di lai dice ch'egli è rultima fiera orribile a Feder- 
asi, che trarrà dal cielo le stelle, che fuggiranno gli 
uccelli, e i rettili soli si rimarranno ; e volgendosi po- 
scia a Ini stesso, crudel fiera, esclama, che consumi ogrd 
cosa, Vinferno ti aspetta. Non é egli questo un parlare 
qual si conviene appunto a un furioso scismatico e 
seguace delFantipapa Clemente? Gonchiudiam dunque 
che le profezie suVomani pontefici attribuite, all'abate 
Gioachimo non sono che un'impostura indegna di for- 
mare l'oceupazione d'un uom saggio. Né io ^i sarei 
trattenuto si lungo tempo a favellar di quest'uomo si 
rinomato, se non avessi creduto opportuno il libe-» 
rarlo dalla taccia che quasi tutti i moderni scrittori ^ 

gli danno, d'impostore, o almen di fanatico e di vi- 
sionario. Essi credono per avventura di non poterne 
giudicar altrimenti, senza esser creduti deboli e su- 
perstizioni. Io non ricuserò di esser creduto tale, quan- 
do mi si dimostri rinsussi,stenza delle ragioni che a 
difesa di Gioachimo ho finora allegate. 

XIV. Or venendo agli altri Italiani che nel Xiv. 
tempo di cui scriviamo furon celebri pe'sacri studj da ri italìarri 
loi* coltivati, ci si o£Fròn dapprima molti dottissimi g/^ ìarà- 
professorir che l'Italia diede all'università di Parigi. '^^'' 
Lanfranco e Anselmo erano stati in Francia i ristora- 
tor degli studj , è singolarmente della teologia. Pier 
lombardo avea alla università di Parigi accresciuto 
gran nóme col suo sapere e co' suoi libri, come nel 
pecedente tomo si è dimostrato. Nel presente secolo 
ancora veggiamo non pochi Italiani mostrarsi su quei 
luminoso toatrò, e dilenire l'oggetto d'ammirazione 
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degli straoieriy ira cui vireaoo. Noi li verrefno aono» 
¥eran4o partitamenCe, e ci tratterremo or più, or me*» 
oo nel ragionaroe, come ricfaiederao le cose che ii»- 
toroa ad essi dorrem ricercare ; e operiamo che i 
Francesi ci permetterao volentieri che rìeordiamo co« 
sentimenti di gratitudine gli oneri eh' essi renderono 
^'professori italiani cb'ebher la sorte di esser chiami^ 
ti a quella università si fanoosa* Com ideiamo da quel- 
lo di cui è troppo celebre il nomC) perchè non debba 
a tutti essere preferito^ dico da s. Tommaso d'Aquino» 
XV. Io non debbo qui esaminare ciò che appar* 
Epoche ti^Do «Uà vita, alle virtn, a'miracoli di questo sauto 
di il^Tom- ^^^^i^** I^ Vite che anticamente ne furono scritte e 
nitso d' eho sono state date alla luce daV p. EdschMto ( Acta 
SS. mart. ad d. 7)j e quelle che hanno scritto molti 
moderni, possono a ciò somministrar le pia ampie e 
le più esatte notizie. Io debbo solo osservare eiò che 
appartiene agli stndj da lui fatti, alle cattedre occupa* 
le, alle opere pubblicate, e al lume ch'egli ba sparso 
su quelle scienie a cui si rivolse. Tommaso figliud 
di Landolfo conte d'Aquino e di Teodora de'cobU di 
Chieti nato in Rocca Secca nella diocesi d'Aquino l'an» 
no 122 5, o, secondo altri# il 1227, poiché fa giunto 
all'età di cinque anni, fu da'genitori mandato a Monte 
Cassino, perchè insieme con altri nobili fanciulli che ivi 
si allevavano, Sdsso istruito nella Religione non meno 
che negli elementi della letteratura. Se egli in quel mo* 
nastero medesimo vestisse l'abito di 8« Benedetto, si è 
disputato alesai in questi ultiott tempi, e si pOBSon vo» 
dere le due dissertazioni stampate su questo argomen* 
to una contro l'altra l'anno 1722 (De Mmachata hene^ 
dici. De Tham* ec , De Fabula Monachatu^ benedict. De 
Tfk ec); 'a prima dal p.Serry in difesa del monacato di 
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Si'Tomrtiaso, Faltra in risposta ad essa dal p* de Ru-*» 
l»eis atmendiie dello stesso Ordine «de' Predicatori. Gu« 
glielmo di Tocco antico scrittore /della ¥ita del santo 
di ciò non fa mottoj ma dice bensì che l'abate di Moa<^ 
te Cassioo veggeudo il vivace ingegno di cui era. forni* 
to Tommaso^ persuase al co. Landolfo che il mandas- 
se agli studj in Napoli ; e che essendosi ciò esegoito^ 
Tommaso vi ebbe a maestri nella gramatica e nella 
dialettica un cotal Martino, pella fisica quel Pietro 
ibernese medesimo che abbiam veduto chiamato a Na- 
poli da Federigo II per tenervi scuola di leggi^ '0 oh# 
forse avea cambiato il Codice di Giustiniano colla fi- 
sica di Aristotele. Ne'quali studj fece Tommaso si fe> 
liei progressi, che lasciossi di lunga mana addietro 
lutti i suoi condiscepoli. Entrato Tao. 1243 nell'Or» 
dine deTredicatori ebbe a soffrire dalla sua famiglia 
medesima un'ostinatapersecusione e una lunga prigio^ 
nia di uti anno io circa, con cui si sforzarono di ri* 
condurlo dal chiostro al mondo. Liberatone finalmento 
Vao. 1244 fu condotto a Parigi, e quindi tosto a Co* 
Ionia a studiarvi la teologia sotto il oelebns Alberto 
Magno j il quale chiamato poscia l'an. 1245 a legger 
la Teologia nel convento del suo Ordine ia Parigi se- 
co ccmdnsse Tommaso che in qnella città compi in 4 
anni il sno corso. Tornato indi a Colonia cominoiò a 
tenere scuola tra'suoi di filosofia, di teologia, e di sa-- 
era Scrittura ; e dopo essersi ivi trattenoto 4ì ^ ^ 
anni, passò a tenerla in Parigi. Bollivano allora le ce^* 
I^bri controversie tra quella università e i Mendican* 
ti intorno al diritto d'insegnare pubblicamente, e di 
eotrare a parte degli onori della università medesi-^ 
ma. Esse non appartengono punto al mio argomento, 
ed io godo di 0011 esser costretto a rinnovarne ta ooa 
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dì passaggio la spiacevol memoria. S. Tommaso airoc- 
casioqe di esse seo venne in Italia, a giovò non poco 
alla causa de'suoi,. ch'ebbero al tribunale di Alessan- 
dro IV una compiota vittoria sopra i loro avversarj* 
Dopo Qssa tornato a Parigi vi fu solennemente rice- 
vuto dottore Tao. iiòj. E quella celebre università 
che aveagli prima contrastato questo onorevole grado, 
fii poscia ed è anche al presente lietissima di aver- 
glielo conferito. Per tre^o quattro anni continuò egli 
a tenervi scuola di teologia. Tornato poscia iu Italia, 
liau* 1260 e 1261 apri scuola di teologia in Roma , 
e^ continuoUa fino all' an. 1269, benché cambiasse 
spesso soggiorno, tenendola or in Orvieto, or in Ana- 
gni, or in Viterbo, or in Perugia, secondo checambia- 
van soggiorno i romani pontefici. All'occasion del Ga» 
pitolo generale del suo Ordine, celebrato in Parigi 
Pan. 1269, essendo egli Cornato a questa città, per 
due altri anni vi tenne scuola^ finche tornato in Ita- 
lia Pan. Ì2Jì apriila di nuovo in Roma. L'universi, 
tà di Parigi dolente della perdita che avea fatta d2 
un professore si illustre, scrisse Panno seguente al Ca- 
pitolo generale de'Predieatori, raunato in Firente, per 
riaverlo; ma al medesimo tempo avendolo chiesto i- 
stantemente per la sua università di Napoli il re di 
Sicilia Carlo I^ Potteone, e s. Tommaso ivi passò il 
rimanente della sua vita, avendo dal real erario lo 
stipendio di un'oncia d'oro al mese. Finalmente Pan* 
1274 chiamato da Gregorio X al concilio general di 
Lione, sorpreso da malattia nel viaggio, e ritiratosi nel 
monastero de'Cisterciensì di Fossanupra nella diocesi 
di Terracina, vi mori santamente in età di 4^, o se- 
condo altri, di 5o anni. L'università di Parigi, poiché 
ae inteso la morte, scrisse al Capitolo generale dsi 
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Predicatori, che leoerasi quell'anoo a Lione, una let- 
tera sommamente onorevole al sauto dottore, ia cui 
dopo avere spiegato il dolore con cui ne aveva udita 
la morte, prega l'Ordine tutto a volere concedergliene 
il corpo/ acciocché esso possa avere riposo io quelle 
scuole medesime che prima ne avean formato lo spi- 
rito, e che poscia da lui 'erano state cotanto illustra- 
te; e chiede insieme che le stano mandate alcune o^ 
piare da lui scritte, e singolarmente un Gomento sul 
Timeo di Platone, e u/i trattato sulla costruzione de^ 
gli Acquedotti. Questa lettera è stata pubblicata dal 
dn Boulai ( Hist. Univ. Paris t. 3^ p- 4^9 ) » °>^ ^^^ 
pare ohe l'università ottenesse punto di ciò che bra- 
mava. 

XVI. Tutte queste notizie intorno alla vita di xvi. 
s. Tommaso, ch'io son venuto con somma brevità ae- dì alcune 
cennando, si posson tederà più ampiamente distese ^'^^^'^J^^ 
presso gli autori da noi poc'anzi citati, e singolarmen» 
te presso i pp. Quetif ed Echard che ogni cosa hen- 
na provata con autore^roli documenti (Script. Ord, 
Prad» t. 1, p. 271,' ec. ). Non ho qui fatta menzione 
della cattedra di teologia da lui tenuta ia^ Bologna , 
perchè non ne trovo indicio in alcun antico scrittore. 
Il dotto p. Tonron dell'Ord. de'Predlc. Io ha affermato 
(Fie de 5. Thomas L 3, e. 3 ), non so qual fondamento. ^ 
Ma gli storici dell'università di Bologna, raccoglitori per 
altro si diligenti di ogni .più minuta notizia, non han- 
no rinvenuto alcun monumento a cui appoggiare tal 
tradizione, e han dovuto riferirla sulla sola autorità 
del suddetto p. Tonron. ( De Prof. Bonon. t. 1, pars 
2, p. 3 }• Molto meno ho creduta degna di esame la 
popolar voce che sulla morte di s. Tommaso corse 
allora tra alcuni; e che raggiando accennata da Dante 
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( TurgaU e* 30 )^ e pin chiaraineiite ^pressa da Gio« 
vanni ViHani: Àndanda lui, dic'^K di queUa santo 
(/• 9, e. 217), a Carie di Papa al Concilw a Leone si 
dice che per uno Rsiciano di d^tto Re ( Carlo I ) per 
wleno li mise in confetti il fece morire, credendone pia*^ 
cere al Re Carlo^ però ciberà del lignaggio de' Signori 
d'Aquino sud rubelli, duHtando che^ per lo suo senno et 
virtù non fosse fatto Cardinale ; onde fu grande dannag* 
gio alia Chiesa di Dio» A qae'iempi non i^edeasi mo» 
rire alcuno di morte immatura^ cha non si erodesse 
avvelenato : né giova il trattenersi a coufatare lai vo* 
ci che altro fondamento non hanno che la popolare 
oredalitk» 
Xvn. XVII. Molto meno entrerò io a parlare distinta* 

e'ioro^ca- Q^nte di tatto le opere da questo graod'nomocompo* 
rtttere. 3^^. poiché in ciò mi converrebbe occupare pin fogli, e 
appena potrei dir cosa che non fosse già stata detta. I 
suddetti pp. Quetif ed Echard, e piti recentemente 
il dottissimo p. de Rnheis ( Ve Gestis, ec. S. Thomae 
IKss* Ven» 1760 ), hanno esaminato e trattato qoeste 
argomento, per modo che è iriutile il disputarne di 
i nuovo. Io dirò solo generalmente, che non vi è gene- 
re alcuno di scienza che fosse allor conosciuta, che 
non sia stato da lui illustrato. DI ciò ch'egli fece a 
vantaggio della filosofia^ parleremo altrore. Q"i non 
trattiamo che degli studj sacri. 1 Comenlti da lui fata- 
ti su'! i bri delle Sentenze di Pier lombardo^ le opere 
scritte contro i Gentili e contro gli Ebrei, la Sposi* 
«ione di notti libri della Saera Scrittura, gli opusco^ 
li in gran numero da lui composti su diversi sacri ar- 
gomenti, ina sopra ogni cosa la sua Somma Teologia 
ca ci mostrano chiai^amente ch'egli era forse il più 
dotto uomo che n'suoi tempi vivesse* Quest'.oUtm*^ 
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niwra sola baslerebbe a rebdériie immortalo il aoai«k 
Forciò Qoa sono oiaaoati alca ai ohe gliotio hauoo ia«* 
▼idiaUi o cootra$tata la gloria^ negando ch'egli oe foa- 
ao il irepo autore^ Ma i sopraoiiooiali scrittori ha^iDO 
oou tal evidonza risposto allo ragioni degli avversar}, 
€Ì^ oiuo proirabiUneato vorrà più sosteaere oaa si 
mal fondala opioioatt jàoohe il celebro p. Francesco 
Pagiì ha prodotti forti acgomeati a provare che la Sono-- 
ma Teologica è verameoto opera di s. Tomnvaso, tratr 
ti dal testanieuto^i s, Lodovico vescovo 4IÌ Tolosa, da 
luì pabhiicato dopo i Sortnooi dì s« Aotpaìo da Padoir 
va. Or iti .qiMSta e nolkt altre sne opere s^ Totrnniasa 
alla profotidità dello ricerche e alla forza del i>azio<* 
cluio.jag^uiigè HB ordine^ una coiioesiBiQoey una ohia^ 
rewa, e una preossiod aiosplare imt^ sua propria } io 
modo che il testo è spesso più chial'o «ssai del corneo» 
to e dalla sposisiooo che alcooi vi hanno aggiunta^ N^ 
io negherò già ohe le voci scolastiche da lui usate ìioq 
Bechin talvolta iogocobro e dispiacere a chi legge ; iil# 
esse erano allora ciò ohe sono al presente le espressior 
pi goonetriche ;ed analitióhe,^cUe da molti s'infrodiu^ 
cono per vezzo anche nellji storia e nella filosofia mth 
rale. Perchè sdegoarci cali lui, s'egli ha seguiti i pror 
giudizj del sQo a0colo,.e se ancora egli .ha tenute al-^ 
cune opinioni' che in alti'a età , egli avrebbe, impugna** 
te? Ma io4)oa debbo qui fare l'apologia di s,Tomnaa^ 
iO^ ohe ha già avuti difensori troppo più valorosi, i 
quali hanno ribattuto le accuse che da alcuni gli so-« 
no state date,ie le villanie con cui da altri è stato ol*^ 
treggia to, e singolarmente dall'apostatit Qudio {De 
Script, eccl^ voh 3, p» 9^6, oc. ), il quaL par altro ha 
assai diligeotemente^trattato dell'opere à& lui com- 
Yfl^^^ ì »« aa (iravo obba|lio ha. preso tMUaodo delP 
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opera di s. Tommaso intitolata de Regimine Principum^ 
-perciocché afferma che non egli, ma Egidio CoIòaQa>. 
ne è l'autore j come se non abbiano amendue scritto 
su questo argomento^ e l'opera dell'unq non' sia total* 
mente diirersa da qneìla dell'altro. Essi hanno ancora 
esaminato ciò che concerne I« condanna di alcuive prò* 
posizioni atjtribmtea s. Tommaso fatta l'ao. 1277 ^^ 
Stefano Terapier vescovo di Parigi^ che fu poi annuU 
lata Pan« i32 5 da Stefano di Borret di lui successo^ 
re. Del che parlano gli storici dell'università di Pa-« 
rigi ( Crevier Hist. de Wniv. de Paris t. 2, p. 79, 288> 
jgj^y^- XVIII. Io so bene che dopo tutte le apologie 

ne han atte di 8* Tommaso molti ancora vi sono, e ri saran» 

latto alcu- 1 » -1 . • « I 1 t^ 

ni illustri no probabilmente in ogni età, che ne parlano con di* 

moderni _ • i .» 

■crittori. sprezzo, e senza averne mai letta per* avventura una 
linea, se ne fan beffe come di un misero e oscuro sco* 
lasti<^o troppo indegno di ottener lodi, da spreg*Qdi<* 
cato filosofo; e agli elogi in ogni secolo e da ogni or<* 
dine di persone a lui fatti rispondono in brevo ch?^ 
essi son sentimenti d'uomini o superstiziosi, o fa^ 
natici. Io mi guarderò dal venir- con essi a contesa j 
che il mio giudizio non sarebbe da essi accolto sa 
tion colle risai Ma essi mi permetteranno almena che 
io rammenti loro il giudìzio che di s. Tommaso haa 
dato alcuni scrittori a'(}uali non credo che si possa 
dare la tacdia d'uomini o pregiudicati ^ o superstio 
tiosi, o fanatici i . Tali certo non erano né Erasmo 
di Rotterdam^ il quale ehiama s^ Tommaso non 
solo il più dorrò uomo del suo secolo , ma tale a cui 
niuno de' moderni teologi puossi agguagliare né per di* 
ligenza né per ingegno né per erudizione ( Camm* in 
Ep. ad Barn* p* 244 J/ ^^ il protestante Bruckero 
il qual coafessa che s. Tommaso ebbe non mediocre dii 
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scernimento^ eccellente ingegno^ grande ìettemtura, e tri' 
fatigabile industria, per cui potè tante e sì gran cose scrU 
^ere^^moTto in età di cinquantanni ; e che se fosse vissu^ 
to a secol migliore^ e* avesse avuto il corredo di' quella 
letteratura di cui ora godiamo, 'sarebbe certamente cre^ 
àuto un de'pià grandi ingegni che mai siano stati ; come 
si può conpscere, da quelle cose medesime che in mezzo 
alle tenebre de^suoi tempi trattò nondimeno con mederà*^ 
zione e con senno (Hist, crit* PliiloSé U 3, p. ,8o3^W.>. 
Io potrei ancora recare il bell'elogio che ne ha fatto 
DI, Grerìer (Hist. de VUniv. de Paris t. j, p. 467 ),ij 
quale fra le altre cose reca un bel detto di ni4 Fon-» 
tenelle^ che solo vale per un eloquentissimo encomia ; 
S. Tommaso, dice egli {Blog. t. 2, p. 4^Z)y in un al'- 
tro secolo e in altre circostanze sarebbe stato Carts^o* IVla 
httstì il. riferire ciò che di s. Tommaso ha scritto re-« 
centemente no autore^ il cui giudizio io spero noot 
sarà rigettato dagli stessi più illuminati filosofi de'no^ 
stri giorni, dico il celebre ajb. Yvoo. Egli non tace i 
difetti che in lui gli sembra di ravvisare j e per ciò 
rincora ei merita maggior fede quando ne celebra i 
pregi. Dopo aver superati, dic'egli parlando di questo 
santo dottore ( Disc, sur VHisté de VEglise t. 5, p. 2 3 o ) y 
i primi ostacoli, entrò animosaniente nel corso delle scien-^ 
ze, e a ^ guisa di un torrente che abbia rotti i ripari^ git» 
tossi quasi con impeto sa quanto a lui si offerse ne^va%t4 
eampi della filosofia e della teologia* Lasciossi ben pre-- 
sto addietro i suoi condiscepoli, da'quali prima era stato 
sprezzato* La sua autorità fra i Domenicani fu uguale 
alla ammirazione in cui era presso di loro* I ^mmi pon^^ 
tejici lo ricolmaron dielogiiFu il maggior teologo del suo 
jsecolo, e il sarebbe stato in que^ secoli ancora m cui risor^ 
se il gusto della buona letteratura^ In mezzo a quella bar-^ 
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barie di cui tutti gVingegni d^allord erano infetti ^ U 
tede in alcuni suoi libri una certa eleganza di stile al- 
lora non conoseiuta* FU dotato di .un profondo giudizio e 
di uno spirito penetrante^ aù egli perfezionò con una osti' 
nata faticap e con una immensa erudizionen Fa gran doo" 
mo clipei non atase maestri degni di toi, e che in grazia 
d^AristotelCj cui non leggea che trado$tOy abbia negletto 
io ^mdto della lingua greca^ Varte della critica^ e laso-^ 
ed bellezza dxf grandi scrittori d* Atene e di Roma. 
Questo filosofo gli dee quasi tutta la gloria a cui tra^La^ 
tini è salito. S. Tommaso seppe coprire i difetti della teo* 
logia scolastica di cui è ^ato il maggior ornamento^ con 
una moltituitin di cose ctssai ben pensate^ delle fpàali ei 
non fu debitore che al suo proprio ingegno» Solo è a do* 
lert ch^egli abbia fornite te amUy con cui difendersi, a 
fuesto modo di trattare la teologia^ e che lo aìAia fatto 
credere il più eccellente per mezzo de'suoi scritti^ che 
certamente sarebbono più perfetti^ s^ei fosse -nato in un se^ 
colo in ad si fosse potuto ridur questo metodo alle sue 
giuste misure. Le idee metafisiche S s. Tommaso sono 
state sommerse in un mar di comentiy aita cui lettura 
non basta la vita d^un uomo laborioso ^ ed a lui ancora 
è avvenuto ciò che suole (twenire agli uc^ni ditalentOy 
cioè che tra molte verità tramandino ancora e rendati 
perpetui alcuni errori fra i troppo servili loro imitatori^ 
Potrebbesì per avventura oppor qualche cosa a'difetti 
die questo scrittore ravvisa in s. Tommaso^ e sipgo-* 
larmente potrebbonsi qui ripetere i non pochi e assai 
forti argomenti con cui il dotto p. de Rubeis (/• e. 
(ttss. So, e. 3), e dopo lui il eh. nioosig. Giangirola'* 
mo Gradenigo ( Della Letterata greco^itaL e. 6) haa 
provato non abbastanza certo ciò che dìcesi comune- 
mente che s. Tommaso non Capesse la lingua gréca« 
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Ma io permetterò volentieri, che li ricoQoscaaa insaa 
Totamaso tutti i sopracceaDati difetti, parche iosienML 
noa gli si contendali qiie' pr^i, di cui egli ci si de* 
scrive fornito* 

XIX. Non vuoisi disgiungere da s. Tommaso „^^' ^ 
uà altro chiarissimo professore dell'università di Pa- della vita 
rigi^ che ivi .fiori al medesimo tempo, che Tanno stet* naTentura. 
$0 con lui fu ornato*della teologiea laurea, e che Tan- 
no stesso finJ di vivere, cioè s. Bonaventura singoiar 
ornamento della religion de'Minori. Di lui ancora io 
parlerò brevemente, perciocché, oltre ciò che ne ha 
]) Wadingo negli Annali del suo Ordine, coU'usata 
sua accuratezza ne ha trattato il p« Giambattista Sol- 
lìier della Gomp. di Gesù una de'cootinuatori del Bol- 
lando (Acta SSn. juL t. 3, ad d. 14)^ ^ una nuova Vi- 
4Ka assai diligentemente composta, e in ogni sua parte 
provata colle testimonianze di antichi autori ce ne ha 
data l'anonimo recente editore delle Opere di c[uesto 
santo (ty t Op. s. Bùnav. ed. ven. 175 1 }. A me per- 
'Sciò basterà qui ancora raccennarne in breve- le prin- 
cipali notizie, riinettendlo a'suddetti scrittori chi voglia 
averle più esatte. S« Bonaventura nato Tanno I22i 
in Bagnarea da Giovanni Fidanza e da Ritelia di lui 
moglie, fa ancor fanciullo risanato da mortai malat- 
tia per intercessione di s. Francesco che pochi anni 
innanzi era morte. L'anno 1343 entrò nelTOrd. do' 
Minori, e tosto l'anno seguente mandato a Parigi, vi 
Attese agli studj «otto il celebre Alessandro di Hales. 
Sette anni appriBSso cominciò egli stesso a tenere scuo- 
la, e ad interpretare il maestro delle Sentenze; e doi- 
po esser passato per gli ordinarj gradi scolastici, l'an- 
so 1257, poiché furono termitiate le controversie tra 
' la università e i Mendicanti, delle cpali abbiam det« 
Tomo IV. Parte L %% 
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lo poetanti) e nelle (jfliftli egli p^te si adofierò ia fa* 
Vora de'suoi^ fu insielnè era s. l*òininato onorato det 
la dignità di dottore. Fitittaotb l'abnò pfe<^ente egli\ 
3}eoefaè giorane di ioli 3 5 anni, era étàtò elètto mife 
bistro generale dell'Ordine^ DeÙé colè da tei operate 
^ vantaggio de-tuoi, non è di quest'opera il ràgionarei 
E«se ii possonirdOere narrate distintamentle'dii'sopràc^ 
eitati autorii GlemeirtelVaiFéalo nòminatol'anno 1269 
alParcives(Dorado di iToirk; e il Wadibgó haf pubbli* 
cato il Brève ohe perciò gli ferisse t^t. Minor, t. d 
^ì àn. 1265). Ma il santo seppe destramente sót^ 
trarsi alFonor destinatogli. Gregorio X, alla cui ele^» 
xioné area egli avuta parte, Tanno 127? dicbiarollò 
cardinale e vescovo d'Albano, e nel seguente secò A 
condusse al Conciliò general di Inone, Ove egti diede 
in quell'augusto consesso luminose prudve del joó 
sapere. Ma mentre esso si celebrava, t* Bonaventura 
fini di vivere a'i5 di lùglio dèlio stèsso anno i274 
con gran dolóre de'^ardinali e del pontefice, cbè nel* 
la V session del Concilio espose il dannò ciiè la Cbie-^ 
^a per tal motte àvea licevuta, e con dolore ugual*^ 
tnente di tutti i prelati, i quali con gli ambàsciadon 
de'principi e co'teologi ivi raccolti intervennero alle 
solenni esequie che gli furono eelebratè. ^ * 

XX. E Véramente le òpere ch'egli ci ha lasciÀtè, 
ett«^e cel ÌBOitran degno della stima che i papi he fecero, 
• loro quand'el viveva, e dell'onore a dui Sisto V lo Ita sol- 
levato dichiarandolo dottor della Chiesa* Sono esso 
non altrimenti che quelle di s. Tommaso, di vario 
argomento, beilchè il numero' ne sia minore, ed egli 
abbia appena toccate le qoistioni filosofiche. Parecchi 
sòdo gli opuscoli ascetid, parecchi quelli scritti in Jì* 
fesAdel sud Ordine, del coi fòndatòr s» Pranceseo 
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\e)Àmt anturi U Vit«s parecchi ancora % teologici « 
gli «critfarali. La più pregevole fra tojtte le «ac opera 
è il Co^eato tal Maestro 4elle $eatente , io cui il 
^aotQ 9i scDOprv profondo teologo , ed assai versato 
bell'opere de'santi Padri. Veggasi ij diligente esame che 
4i tutto ha fatto il sojtrtfòceonato tdilore, distinguendo 
le vere opere di s..Qonarentura da qu^le che son.dub* 
Ì)iose, e da quelle che eertam^i^te sono sapposte. ÌEgU 9 
il p. SoHier ancora lian reòate le testimonianie onpre- 
VflU che molti han rendnto all'ingegno e al sapere dt 
lui, fra'qqali il famoso Giovanni Corsone non dubitava 
di anteporlo a tatti i teologi, dicendo che in lui ei tro- 
vava ano scrittore giadidosó e sensato che non seconda 
punto lacuriosità comune agli aoinini dotti, chesfog. 
gè le qqistioni butano dal tao aigomeoto, e che alla 
»ode««8 della dottrìiia congiunge l'uniione della pietà. 
Né i Cattolici solamente han recato si favorerol giodiuo 
4cU«.0|iere di a. Bonaveotara; ma tra'Protestanti an* 
^ra noà è mancato «hi ne parlasse con lode. Fra gli 
altri il firackaro^ che pur seguendo » principi delU 
wa setta il riprende, perchè con zelo^ secondo lui, 
eccessivo abbia prooiosso il eulto della Madre di Dio^ 
Gonfiessa noodimeoo che sansa ciò ei dee aver luogo 
Ira'migliori séplastici, e che gli si dee gran lode, per- 
chè vivendo, com'egli dice, le sterUi paglie e U vii 
loglio che da ogni parte infettala la teologia, sfortosr 
w di scriver eose più sode e pia rantaggiose (Hisf.-crit. 

XXI. lo ho aotiposti ad o^i dtro qaestt doe »ti 
.tàiarissimi fami degli Qrfiai de'Predicatori a de'Mi* tif^St 
nori, dall'aniverwtà di Parigi, e dall'Italia lor patria, H&a 
non parche casi fossero i primi dì tempo tra gl'Italia- V!t^'J!: 
.m che in questo secolo salirono io quella aoiversità «!^ * '•• 
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a gran oome, ma perchè essi pel vasto loro sapere, e' 
per le paolte e pregevolissime opere da lor compoiste, 
divenner fra tutti i più rinomati» Motti altri Italiani 
^erò ancora reggiamo in qaesto secol medesimo, altri 
|>rima di essi, altri dopo, occupare le teologiche cat- 
tedre in Parigi, ed acquistarsi la stima e gli elogi di 
quelli tra coi vireano. Il primo tra essi è un cotal 
Prepositivo lombardo di nascita, che dal monaco Al- 
berico ( Chron. ad an. 1217) vien detto uomo ammi- 
rabile, e scrittore di alcuni Sermoni e' di alcune Po- 
etille sul Maestro dèlie Sentenze. Egli fu sollevata 
all'onorevole dignità di eancelHere della chiesa di 
Parigi Vamio 1207, • il du Boulai( HisU Univ. PtxrisJ 
f. 3^ p. 36} ha pubblicata la formola del giuramento 
eon cui egli, secondo la costituzion fattane dal vesco- 
vo Odone, obbligossi per ben della chiesa e delPuni- 
▼ersità a risedere in Parigi, finché fosse nella carica 
di cancelliere. Le Postille che dsi Alberico gli si at- 
tribuiscono, sembrano esser la Somma di Teologia,* 
raccolta da'detti dei ss. Padri da lui composta, e di 
eui eonservànsi esemplari a penna in molte bibliote- 
che, come pruova POudin (De Script eccL u 3, p. 3 1), 
il quale rammenta ancora alcuni codici di Sermoni e 
di Omelie dello stesso Prepositivo. Un altro librò d» 
lui scritto, e intitolato Liher Ojficiorurh de Divinò Offi-^ 
ciò et diurno si accenna dal p. Bernardo Pez (Dm. Isa- 
gog. in ù i Anecd. p. J)m Di lui veggasi ancora il Fa-- 
brìcio {BihL mei. et inf. Latin. U B, p. 10). Un altro 
che dicesi generalmente lombardo di nascita, e Desi- 
derio di nome, si annovera dal du Boulai t ^* e» 
p. 678) tra quegli accademici delPùniversità di Pari-' 
gi, che lu occasione delle contese' di essa co' Mendi- 
canti icf is#ero ponira questi ; ed egli in fatti vien per- 
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CI& nominato Aa s. Tommaso cojl titolo di eresiarca. 
{Ùmtra Impugnani. Rellg. e. &). U Gesuero accenoa 
l'opera da lui scrìtta su queéb argomeuto (in Bihl); 
ma noti sappiamo ch'ella sia uscita alla luce, o che ia 
qualche biblioteca consiervisi maaoscrìtta. 

XXII. A maggior nome salirono alcuni di di- xxiL 
versi Ordini religiosi, che in Parigi tennero scuola di crem^oni 
teologia, Il primo dell'Ordine deTredicatori, che a- "i^^*" 
yesse Ì7i la laurea, fu Bolando cremonese* Era esli 
l'an. 1219 in Bologna professore di filosofia, come 
i^e^mano i pp. Quetif ed Echard ( Scripf.Ord. Praed. 
r«^l, p. isS } sull^utorità di Gherardo da Fracheto 
tcri.ttore contemporaneo, o piuttosto di medicinia , co- 
^kt prova il p. Sartie D€Prof»BQnon.t. t^pars i^p.447) 
tfu quella de'migliori codici dello ^ |tesso Gherardo^ 
quando mosso dalle prediche del b* Regioaldo com« 
pagno di s. Don^eaicQ, abbandonata la cattedra, entrò 
Q^irOrdine de'Pr^dicatori. L'aa. 1229 passato a Pari- 
gi, ivi fu onorato del ^ado di bageUiere,, e poscia an- 
tpKir éiMa laurea, e, per più anni io^gni^ la teologia, 
«tei quale studio ebbe fra ^li altri a suo scolaro il ce- 
lebre Ugo di S. Caro, che fu poi cardinale. La stev 
fa scuola tenne egli in Tolosa daU'an» I23l sino al 
lt35,ove è probabile ch'ei fosse inviato per combat- 
tare l'eresia degli Albigesi^ condro de'quali in fatti ei 
jf^ivolse il suo zelo qon meno che il suo sapere. Per la 
atesso nu>tivo chiamato l'anno 1233 in Italia, venn^ 
a Piacenza, ove' quanto ei sostenesse dal furor degli. 
Eretici, si può vedere presso gli storici piacentini, e 
singolarmente presso l'eruditissimo proposto Poggiali 
(^tor. diPiac.t. 5,p. i/Sjé Pare ch^egli poscia passasse 
a Cremona, perciocché isuddel|ti pp. Quetif edEchardt 
luUa fede di dne antichi scrittori raccontano che. 
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libentre Federigo II Pao. isSB asi^edUivlilBlrescìa, aK 
èanijDomeoicaQi reauti dall'esercito imperiale' a Gre* 
inona narrarono a Rolando cl^e un^cotal Teodoro fi- 
losofo, chVa nel campo di Federigo, disputando con» 
essi areali confasi e ridotti a aa vergognoso sileoxio, 
• che Rolando indssO. da. ze)o , benchià alior trayaglià-r. 
to dalla podagra, salito, tosto sa un asino portossi ài 
campo, e in uiia nniiierosa assemMea. renalo a di-, 
sjputa coik Teodoro né riportò qn solènne trionfb.^ Egli 
(daziente mori^ in Qologna verso Fan^ 1 9.50, comjQ^ 
mostrano i due soprallodatt autori» i q^alì prorano, 
•tesamente ci6 ch^ nOki ho che accennata ;^ e ratti- 
tbentano ancor» uba Somma di Teologia e di Filoso-», 
lia da lui comporta, di cui p^ò lonrertonó non saperci 
si se conscrVbi in alcun luogo^ 
XpXL XXIIL Quando s. Tommaso abbandonò l'ultiii 

meni cani tDa voltà la sua cattedra di Parigi p«r tornare in Ita?^ 
p?o^Mori ^'^ '^'^i^- 1371, ebbeasuaiaccessore'Romano da Ro^. 
& Carisi óia dèlio stessa tuo Órdine, e làt^rèata nella steasa; 
università.. Era egli della nobilissima famiglia 4j^li 
Orsini, e nipote del card* GioTannl Gaetano degli Oé- 
iiniy che fu poi papa col aome di Nieeolò III. Ei res^ 
te quella cattedra fino all'an^ 12/4 io èui tnori; e 
di lui son rimasti i Comenti su quattro libri dellO' 
Sentenze (Script., Ord^Praed. t. ^^p. 26 3}. FocHi anni pri-!i 
ma area avuto il medèsictoo onore Annihaldo dègU 
Annibaldi, domenicano egli pu^^e tomàìao di pàtria^ 
éhe tenne scuola in Parigi dall'ao^ ilij siqd al 1 2 60, 
e tornato poscia in patria fo da Urbano IV sollevata 
alPonór d^Uà porpora «^ Di lui veggansi i pia voltet 
dominati scrittori della Biblioteca dot Predicatori 
(ift.p. 261 }^^ i quali provano langamente eV«(li A F 
mtoro'di qnol Gomeoto sa'libri dtUe Scmtroie, clw 



fcggeii col titob di ^èamdo Scrino ft^VOp»è^ di s. 
' Tommaso, il che è itato diraotlfato<ancor d^UfOodia 
{ DelScrip.ieccléf. Syp. J^joyCvoàéA «iicar% J^eochè i|oa 
si possa afièiwaro COI», sicortua, che in leggefse tm^ 
logia, il b* Ambrogio Saosedool. dello stiasso^ Ordine^ 
che in. questo esércicio cosi in Ilelift^ còme in Al'^ 
lemagnu occopossi con somma lode |>er circa So- 
ani^i < Quetif.y ec p. 4^1 ) . Egli però non ci h|i la- 
scialo alcmi mooamento del sao. sapere. Alberto da 
Genera^ che Iranno iSoo fu eletto a maestra genera- 
le del medesimo Ordine^ ma mori tre mesi soli dopo 
b Sila elezione^ aTea>«rato in Parigi il sob grado, di 
baceltfere^ ed era poscia passato. a. leggere leolo|^ik in 
Moiiepcltiei'y e di lui si ci^no alcane opere leologl^hia 
( ifr. p. '4^3 y. Finalmente rerso la 6ne del XJIt;Se« 
colorerà iri pubblica-professoire di teolo^^uii^ f<.fte« 
migiò daFirenae, die airoccasione delle discordie, .tra 
Bonifacio Vili e Filippo R Bello fa chiamatOva {to9ie» 
oi^ poseia fu eletta, procuratore dell'Ordine, e mori 
Tao. 1 3 09^ Di lui e delle opere da lui composte si 
veggano, oltre i suddetti scrittori ( i& Pi^5o6 ), anche 
il Fabrìcio, e il eh* monsig.JMansi (^BibKmeéU et inf^ 
Jliatìn. r*. 6, p. 66 y. Io ho roluto accenna brevemen- 
te questi dottissimi teologi italiani dell'Ordine de'Pre* 
dicatori per dimostrare quaoto^ feraipe . esso fosse, fin 
da que'tempi di celebri professori/ e in quel pregia 
si avessero gringegoi italiani in Parigi, poiché tanti 
furon prescelti ad occupare quella, cattedra. che fra 
tutte era la pia onorevole e la pia aj^preisata» 

. XXIV. Le contese tra Tuniveraità e i. Mandi- X^^iy. 

• Iloti Kie 

canti erano state comuni anche a'refi^osi delPOrdinsi deib.Gio: 
de'Minori| • questi ancora perciò entrarono, a p^cte france8ca« 
della vittoria^ e ottennero di esser ricevuti nel corpo ^» •Vita 
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]«aatortf dellHiDir^mtà méimmà. Mólti in fatti soma ijaellf 

g«iio eter-^b^ ^^^ tforiamo aver iviiniegoata pufablìcameQte la 

^' ' teologia; mofftra gP Italiani altri non mi è avvenuta 

di rinvenirne, oltre a. Bonaventura, cke il K Gievan- 

• ni da Parma. In una Cronaca scrìtta da f« Saltm- 
baile àélV Ordine de' Minori, cke vivea al medesi-* 

' nx6 tempo, e di cui il p. Sarti, ha -dati alla luce al-* 
" Clini f ramnienti ( De Prof. Bmum. U i , pars a, p. 2 1 3) ^ 
' l'autore, dopo aver dette gran cose della lingplare pie- 
tà di Giovanni (^) , racconta ch'egli erÀ uomo eloquen- 

* te e colto «orittore; ch'essendo ancor secolare, avea 
' tenitta scuola di logica, e che fatto poi rel^oso, era 

flato lettore in Napoli e i^ Bologna, Teneva egli seno- 
, la di teologìa in Parigi, quando l'anno taJ^y fu elet-- 

to a ministro generale del suo Ordine, e due anni 

dopo fu da Innocenzo IV mandato in Grecia a trat-* 
' tare la riunione di quella chiesa colla latina. Delle 

cose da lui eaggiamente operate nel governo del tuo 



{*) II titolo di beato dato già In addietro a Gioranni da 
Parma gli è atato per decreto della Gongregaiione de* Riti con- 
fermato nel 17??$ e nell'anno steaao ne è stata pabblieat» in 
Parma la Vita dal eh. p. Ireneo Aff^ ora bibliotecario di qttel^ 
la real biblioteca , scritta con somma esattezza , e Cùn quel- 
la giusta critica con coi sarebbe desiderabile che tante altre 
Vite de' Santi ibssero etate scritte ; e in easa si potrs^no ve- 
dare esaminate piii a lungo alcune quistioni da me qui solo 
aecennate- Il Fabricio ha confuso insieme questo Gloranni da 
Parma, che fu della famiglia Buralfi» con un altro pur par- 
migiani, ma della famiglia Quaglia « che risse nel sec XT; 
errare in cui è aadnto ancora il eh. aig. can. Bilndini , il quale 
al primo att^buisce un'opera ascetica intitolata Rosarium^ 
che si conserva ms. nella Laurenzi^na ( Cat Codd-' lai. Bìbl. 
laurent, t, ì, p. 568)^ e che, come dal titolo è" manifesto, ap» 
par tiene al secóndo , di cui pure seno i Sermoni da lui me* 
desimo rammentati ( ih^ p.ò7^\ 
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Ordine Sino niraoDo ij^56, io cui spoùtaneament^ 
dimise la carica, 9Ì può redere il Wadiogo ( Ann» ikC- 
por. t. 3, p» 171, ce. 210; t. 4, P* 2, oc). Io dcb^ 
bo solo cercare ciò che appartiene a'sacri studj da lai 
coltivati. Né mi tratterrò a ragionare di alcune ope^ 
re di non molta importanza da lui composte, delle 
quali ragionano rOudio (De Script, eccl. t. 3,.p. 24^ > 
e il Fabricio {Bibl.mei. et inf. Latin, t. 4? P* H'^J* 
Pili degna d'essere esaminata è la quistione è'ei fosso 
Fautore d'un empio libro cbe^ mentre egli vivea, vi- 
desi uscire alla luce, latinamente intitolato EvangC'* 
tium atemtan. Bollivano allora le spesso accennate eon- 
tese tra l'università e i Mendicanti, quando verso F 
anno 12549 come afferma Guglielmo da Santamoro 
iDe peric.naoissim. tempor. e. 8), cominciò a sparger- 
si segretamente il detto libro» Era esso tessuto di stra- 
ni e ridicoli errori tratti in gran parte dallo Profezie 
joon hen intese dell'abate Gioachimo. 11 dotto p. Na« 
tale Alessandro ne ba' fatto uu breve epilogo (Hist., 
eccl. s^.XlII, Cé 3, ar^'4}» ^^ ®ssi riduconsi in som- 
ma ad autjporre la dottrina di_Gioacbimo a quella 
del Vecchio e del Nuovo Testamento; ad affermare 
che il Vangelo di Cristo sarebbe cessato l'anno is6o^ 
e che lin altro Vandalo di spirito sarebbesi allor pro^* 
mulgato; a innalzare le Religioni de^Mendicatlti so« 
pra qualunque altro Ordine eccles^stico, e a dare ail 
esse il govèrno della nuova Chiesa che fondar si do-« 
vea, ed altri somigliariti sogni* Questo il empio libro 
diede a'professori ddl'uni versi tà di Parigi troppo beU' 
la occasione di accender l'invidia e lo sdegno di tnt« 
li contro de^Mendicanti j e mentre questi adopefa<>* 
vansi perchè fosse dannato il libro da Guglielmo di 
Santamore contro di essi scritto e iùtitolato; De^perU 
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€oU degli ultimi tempii quelli accasarono al pontefice^ 
eonnf pieno dì bestemmie • di errori V Evangelio eter^ 
m^ Ameodae furono condannati da Alessandro IV V 

. anno 1456, henchi paresse, che pia rigore si usasse 

• . . .• 

contro il primo che non contro il secondo {firew,tr 
BiUn de l*Univers. K I» P* 44 1^ 449 )• ^^ ^^ qnesto 
. corse Toce a que'tenipi ohe fosse autore Giovanni da' 
Parana» come affepma il domenicano Éimerico autor 
del DirjBttoriO' degrioquwtorL» che risse nel seco- 
lo tusseguente^ il quale ancora sembra noa essere atie^ 
no d* tal opinione ([Direct^ Znquis.pan % , qu^t. g ) .. 
£ e^rto. non può negarsi che tale accusa non fosso 
del tujtto prlra di fondamento. Giovanni da Parma 
. strerà ia grande stima la dottrina e i libri deli^abàte- 
Gioàchimo^ e fu questa una delle accuse a lui date^ 
per cui sponlaneamente dimise il miaistera dell'Or-« 
dine. S. fianarentum, che gH fa dato a successore,, 
destinò giudici ad esaminar lui p alcuni suoi coiDpa-« 
. eoi che dicevansi da lui sedotti. Questi i a fiitti mor 
straronsi cosi ostinati nel difender le opinioni d^lfa-: 
iwte Gioachimo, t^cAm in quella parte in cui dalla 
sede apostolica er^na state dannate^ che coiMrenne pu^ 
nirli dj prigiopia. Giovanni noa fu tramato reo. di er- 
ror nella fede : ma sol si vide che troppo favorevol-- 
meote ei sentiva delle opinioni di Gioachimò., Egli 
però ritrattò umilmente ogni errore in^ cui potesse 
esser caduto, e si sottomise in ogni cosa al giudizio, 
della sede apostolica^ Fu perciò rilasciato^ e s^ Bona* 
ventura permiscigli che scegliesse qual convento gli 
fosse pia in grado per sua dimora; ed egli ritiratosi 
in Grecia neJla valle di Rieti, vi passò santamente il 
più degli anni chi; sopravvisse, finché' Tannò 1289, 
mori in Camerino • Tutto ciò veggasi più ampiamente 
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^iavèalo ^àlKàDìsalisU Wadkigo (Ami. Minor, t. ^^ 
p. 3, oc. ) • PoCeasi dtmqae credere ageTòtmeoté eìm 
fo$9o egli l'aator di oi) lituro ch'era fondato sulle ^ro^ 
feiie delFabale Oioachimo, e in om tanto esaltavann 
gli Ordini mendicanti^ è singolarmente^ benehè mai 
nàti si nominasse, quel dè'Minori. Ciò non ostante il 
tnd^etto VC^adingo reca argomenti, a mio parere &r-r> 
fissimi, a dimostrare ih e. p, 9, eo.). che ipiesta tioa 
( che nna mera impostore ; e fra /gli altri argomenti 
quello mi sembra eridente, che/an^degli errori del* 
FEv'angeliò eterno era Tantiporre la credenza de^Gre^ 
ci a quella de^Lalini, il che noa è possibile che si 
'pensasse da Giovanni, il quale come si è detto, ado^ 
perossi con sommo lela per la riunione de'Greci. £^ 

« 

'degna di esser letta tutta iPapologia che sa quteita 
'punto ne ha fatta il détto storico; alla cui ragioni 
^armi che un'altra ancora di noa minor ferxa si pos- 
sa aggiógnere, cioè che se Giovanni fosse stato autore 
di quelFeropio libro, non. sarebbesi certo lasciaio. di 
'scensamelo espressi^mente ia quelli che di altri erro- 
ri il dissero reo^ Or nói reggiamo bensì cVe^i fu ao- 
4pusato di seguire alcune <^inioni deirabate Gioachi% 
mo, ma ch'egli eresse composto l'Evangelio eterno^, 
9011 troviamo che da alcun sì dicesse, né ch'egli fosse 
costretto a negare di «verlo composto, o a ritrattare 
gli errori in esso insegnati. Qoindi mi sembra die 
seniff bastevol ragione il do Boolai (jBSsi. Univ» Ai^rii. 
(• 3, p. 299 X lo abbÌA creduto autore di questo libro. 
XXV.. L'accusa data a Giovanni di aver compo- 
sto un tal libro è sembrata iìnprobabile anche all'Oa- sfolti. 



din C /. c.>, il quel per aitilo noa è si iiOfiiU ia aw^^jW. 
dottare somiglianti opinioni. Ma ^li dopo aver dife* msm 
IO Fitutor firanoeseaooi addossa questo ddUtto a tutto 
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rOrdiae de'Predicatori , da cui aSEernuL eyefta. «Utii 
composto edirolgato l'Eiraogelio eterao. Matteo Paris 
fu i| prima autore di questa caluouia ( EUsu ad . an. 
12 56), a cui P Oddio aggingM due altri scrittori 
contemporanei da^quali questo stesso si narra, cioè , 
Riaherio. monaco di s- Benedetto, e Egidio de Lorris» 
'Uà I come ottimamente osserva il Rinaldi ( Jan* eccl. 
ad tmd. aia. ) , la- maniera stessa con cui essi accusai! 
quest'Ordine di aver pubblicati si gravi errori, basta 
a tcolparnelo ;. perciocché avrebbon essi dovuto diro 
chi fosse precisamente Padtor di qu<sl libro, e noa in- 
cólparnei geoeralmeutQ.rOrdine tutto. ^ E^noi orasap- 
piam finalmente di certo chi iSosse V autore del Van- 
gelo eterno che da alcuni fu attribuito al b« Giovanni 
da Parma, e uedobbiam la scoperta all'in fatigabile di- 
ligenza del. soprallodato p. Ireneo AJSb che ne ha tro- 
vata la notizia nella Cronaca ms. di fìSalimbene scrit- 
tor di quei tempi da lui prima. d'ogni altro attenta-r 
inente esaminata. Ei fa f.Gherardino da Borgo s. Don- 
Diuo dell'Ordine dei Minori. Salimbene narra ap. 399 
che Alessandro. IV proscrisse due empj libri, cioè 
quello di Guglielmo da s. Amore, e il Vangelo eterno^ 
e di questo secondo dice : Mter vero libellus continebat 
jnuUas falsitates cantra doctriaam MbatkJoachymy quXct 
sic Abbas non scripserat; videlicet quod Evangeliian Chri-» 
^i et doctrina Novi Testamenti neminem ad perfectun^ 
duxity et evacuanda erant MCCLX. anno •«.« Et nota 
quod iste, quid fecit istum libellum, ^ctus est Frattr Ghi" 
rariUnus de Burgo Sancti Donini y' qm in Sicilia nutritus 
fuit in seculoy et ibi docuit in Grammatica* Et cwnintraS'- 
set Ordinem Firatrum Minorum processa temporisfaitPa^ 
risius prò Provincia Sicilie^ et factus est Lector in Theokh 
gia^ et P(^isius fecit istwn libeilunij jst ignorqntibas Fra^ 



trihàs Si^tgavit Sed vaìde bene fuU punitus, ut posai 
fttprd • Del gasiigo dato a f. Gberardiuo area parlato* 
f. 6alimbeBe a p. 3o4i ore dopo aver detto, ciò che 
par ripete altroire, che fuor *di qaeito fibro oian'altìra 
taccia poteasi a lui apporre, -e di'era uòmo di ottieni V 

ed ODCsti costumi) soggiugoe : Et quia occasione ìstius 
ttbelli ImprcpeMtum fuit Ordini et Parisius et alibiy id$^ 
predictus Ghirardinus^ qm lib^Uum fecerat, prìvatm fUlt 
ledoris officio, et predicatiónfòus, et canfessionibas audien*"^ 
db, et omni actu legitimo Ordmis. Et quia -noluit rescipi^ 
scerey et culpam suam hmniliter reeognoseerej sed perse^^ 
veravit cèstinatus proeaeiter in pertinaciia et contumacia' 
sua, pùtuenmt ernn Firatm Minbresin compedibus et ia 
carcere, et sustentaveruntéumpane tribulationis, et a^n ai^ 
gastie .. •• Ine miser nect sic wlmt resìUré a propotito obstina^ 
tionis sue..*. Cognoscant igitur omnes, quoi rigor justitie ser* 
vatur in Ordine Plratru^ Minorum contra Ordinis transgres- 
sorci. Non igitur uniusttukitia est toti Ordini imputanda ^. 

XXVL L'Ordine agoslioiaoo ancora^ le coi dU xxvx 
Terse congregazioni -fiirooo io uà sol corpo unite Pan. aeegtid». 
1256, ebbe di questi tempi io Parigi tre celebri prò» AgiTBJil 
fiBSSori, de'quali, beilchè toccassero in parte il secol *^^^^^ 
flegoeote, perchè nondimeno fiorirono in quello di 
cui scrimmo, diremo a questo luogo. Bssi sono il b. 
Egidio- Colonna che dalla sua patria dicesi comune- 
mente Egidio da Roma^ Agostino Trionfo d' Ancona, e 
Jacopo da Viterboé Di questi tre famosi teplogi non 
possiamo non bramare ohe alcun prenda a esaqiinarè 
attentamente la vita e le^ azioni. Molti, singolarmente 
tra gli Agostiniani, ne hanno scritto ; ma essi sono 
fcrittori>issuti in tempo io cui la critica non era an- 
cora ben conosciuta, e non possiamò^rciò fidarci ab- 
bastanza a' lor racconti. L* i4ea di qu^ta mia Storia 

/ 
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Hioa mi permette il ftir^i ogai cosa mioute ricercale); 
•% qaiiidì raceoglierò qui io iH^evei» ed esaminerò qgantP 
ìbì farà possibile^ xah chà im haano toritto akooì de' 
|iià ace^editati tra'moderai scrittori. Nd die tare io 
confesso di aver rieersti lami • soc^rsi graodement^. 
opportuèi dal p* CUaoiotO^ dalla Tor^. a^Mtiiiiaao già 
lettore in Cremooi^ e. poi sollevato a più eospicaè di* 
goità nel suo Ordiàe, i) qùAle moste da qael lederò» 
le zelo elle ogni ròligtùso nodrir dovrebbe per la glo^ 
]ria ddl'Ordio aoo^ eoo diligeàta non ordinaria ha io^ 
tifapreso a racéoglieiv le piii esatte e le pia accertate 
liotiiie intorno a'pià celebri scrittori agostiniani^ e con 
ìiio^ar geotileika xat leba liberal meóte oomiinicatew 
Io verrò giotandomeiie secondo il bisogno \ ma poicbèi 
Wlimiti di brevità, eho mi sono prefissc^són costretto 
m toccare soltanto le cose di maggior momento , non 
posso a meo^ di non pregai^ caldamente il Suddetto 
dottissioitt relsgiMo a volerei dare una compita storia 
d^li scrittori d^tsào chiarissimo Ordine, per la quàl 
>t>peft egli ha i talenti , e può facilmente avere i soesv 
torsi pia necessaij, E^dio> nato circa Fan. 134^ del# 
la nòbilissima famiglia Colonna, di che il p, dalla 
l*orre aflBirma di essere stato accertato daH'arehivista 
di qnesta ^asa, dopo avttr fatti io patria i primi suoi 
Itudj, e dopo èssere stato arrotato oeirOrdioe di & A- 
gostino, fu mandato a Parigi allò studio delU teologia 
l'aoè 1269, come ricavasi degli antichi registri deU 
i^Ordine (*) ^ Ivi ebbe à suo maestro fc Tomniaso, è 



(*^ A togliert i dubbi che alcuni éeritfcori han mosso sulla 
£imigUa del b. Egidio da Roma, fondati sul silenaio de* pi& 
antidii scrittori e aulla nimicUia che passava tra *1 pontefice 
Vili e i.Cploanssi , sa^^ba dssidsrabUe ahe ki prò» 



secondo il comnn Motimeoto dègh scrittori agostioià^» 
nij vi ebbe a tuoi condiecepoli gli altri due soprannoi^ 
màti teologi Agostino Trionfo e Jacopo da Viterbo; è 
dee perciò coìrreggersi il Brucketo che fa Egidio scolaci 
irò del Trionfo (HiU. crii. Philo$. 1.^3, p.SzZ); è 
debboosi ancora emendare altri scrittori che hanno 
«flbrmato che pigidio fa scolaro aqqora di s. Bonaren* 
tura, poiché questi Fan. 1269 non era pia professore 
in Parigi. Egidio formatosi alla scuola di ^ Tommo- 
'%o^ gli sbostrò a tempo opportuno la sua gratitudine ; 
]:)er9Ìòochè avendo Guglielmo di Mara dell'Ordine de' 
Minori teologo di Oxford pubblicato un librò contro 
iliolte proposizioni di quel 9. dottare { V. OudUn h e. 
^^• 6 ift), Egidio ne prese là difesa, e pubblicò un'opera 
intitolata: Difensarìo di s^ Tommà^ QyjMth da alcuni si 
Vuole opera di altro scrittore* iW.éè Kiiòeis diih %S Ùe 
•$. Thoma )• Ma oltre pio altre pniove^ a mostrarlo la^ 
▼oro del b. Egidio è troppo autorevole là testimpoiaiW 
ta di Arrigo di. Usimaria tedesco , che gU fn in parto 
tpetaneo^ poiché ùiorl Tanno i34o« EgU adunque ù^ 
Vallando delle opere di E^^dio dice espressamente ch'egli 
ìerisse centra fratrem GmUdnvSun de Mara ^ defènno^ 
metnmaffttìi $éncti,Thomé (De crìg^ FJR eremit.)^ 
NMe contese chd cqminoiarono ad eccitarsi in Parigi 



àuceiféro i monumenti cha diconti fermati neirarèhirio della 
^miglia Colonlia , eo* quali cit» fi dimoftra. tw ciò die ap* 
pirtieaa ag^ etuai da lui latti ietto la diresione di •> Tonì^ 
teiaso I non ti pub dire a rigore che èi fi formaf se alla tcuola 
tii esso, poiché te andò a Parigi nelPanno laé^ non potè ìA 
averlo a ikiaeitro che per due anni, essendone il santo partita 
bel tS7f ; e db islie ttus^ielmo da Toccò nella Vita di s.tbiii^ 
tnaso aàenna.€he questi ebbe suo scolato ^dio per tredici an* 
hi f è assai dittoile a comtnnarsi colle epoche delle ?ite di 
amendtte. 



V 



» A. 



tgZ STORIA DELLA LETTER. ITAL* 

tra '1 clero e i Meadicantl iatoroo alle loro esenuoaC 
l'anno 1281, osserva il Crevier (Hist. de VUniv. de 
Paris, t. 2y p. 106) che Egidio il più famoso dottore^ 
dic'egliy che fosse allora in Parigi^ benché agostiniano , 
e perciò mendicante^ nondimeno, perchè la causa de' 
prelati gli parvo più giusta, si tenne costantemente 
per essi. Ei diede saggio ancora della sua umiltà^ 
^uaodo avendo il vescovo di Parigi Stefano Tempier 
condannate alcune proposizioni da lui insegnate, Egt* 
dio venuto a Roma per ritrattarsi, ove facesse bisogno, 
innanzi al pontef. Onorio IV, e da lui rimandato a 
Parigi, perchè ivi emendasse ciò in che potesse avere 
erri^to, egli si sottopose di buon animo a ciò che dal- 
la università gli fu imposto di ritrattare (ih. p. 1 iS )• 
L'anno 1286 quando Filippo il Bello couMcrato a 
Reims venne a Parigi, Egidio fu dall'università de^ti<* 
nato 1^ complimentarlo in suo nome ( Crevier L e. p. li 4) * 
Il du Boulay reca rorazione da lui recitata in latino 
e in francese (De Gestis Frane. 7. 8 ), e aveala prima 
di lui prodotta Paolo Emili (Hist. Urtìv. ParU. U 5, 
p. 4/5, 477)9 nia forse ella fu composta, come suo* 
le avvenire, dagli storici stessi, da cui il du Boulay la 
trasse. f^Ii era stato maestro dì questo monarca; e ad 
) istruzione di esso egli scrisse la sua opera de RegU 

mine Pirineipum^ la quale già abbiamo osservato essere 
lateramente diversa da quella di s. Tommaso : • il 
Crevier confessa che a lui dovette Filippo l'amore ohe 
professò sempre alle lettere ( rft. p. 5 1 5 ) . Quest'ope» 
ra di Egidio fu avuta in si gran pregio, che fu tra- 
dotta anche io lingua ebraica (Wolf. BibU heìr. h 3, 
P' 1 206 ) . Nel suo Ordine otteoné e^i tal fama, che 
nel Capitolo generale tenuto in Firenze l'anno 1287 
fu fatto decreto che tutto l'Ordine dovesse attenersi 
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iiìterameiita alte opinioni ch'egli ave^e insegnate, e 
che in avvenire insegnaste. L'anno 1292 fii dallo stes- 
•o Ordine eletto generale. Bonifacio Vili, la cui eie- - 
xioóe avea egli difesa scrivendo il suo trattato sulla vali, 
^ità della rìiiuBcia del s. pontef. Celestino V, intitolato 
de retUmtlatione Azp4, o per cai ordine egli scrisse nn 
Compendio della Fede cristiana da mandarsi al gran 
Signore de' Tartari, che mostrava desiderio di venire 
ella cristiana fede, del qual compendio conservasi un 
codice ms. (Cat. BM. riccard. P'7 )y Bonifacio, dico , 
eollevòllo nel I anno del suo pontificato, cioè nel 1 29 5, 
aìParcivescoVado di Boarges ( Oallia chrìst. t. 2, p. 76) • 
Quando si accesero le funeste discordie tra Bonifa- 
cio Vili e il rè di Francia Filippo il Bello, Egidio 
prese a scrivere sai pericoloso argomento della pode* 
età ecelesi^istica e della temporale; è i Maùrini auto- 
ri della Gallìa Sacra ci dicòno (Lc.p. 78 ) che egli si 
mostrò scrivendo piuttosto favorevole a Bonifacio che 
a Filippo, talché questi ne fa altamente sdegnato, a 
Bonifacio al contrario pensò di onorarlo della sacra 
porpora, bedchè poscia la morte non gKel permettes- 
se. 11 GddÀsto ha pubblicato (Monarchia Rom, Imp, 
U2yP.^6ì Milo il nome di Egidio un breve opuscolo/ 
intitolato Quaestio de utraqae Pjtestate^ nel quale, dopo 
iiver reeatìi la Bolla di Bonifacio Vili contro del re, 
a la risposta che il re le fece, esamina se la podestà 
pontificia e la reale' sieno tra lor distinte; e dopo a- 
^ere stabilito che s], syolge pia ampiamente in cin- 
que articoli lo stesso argomento. Or io non so inten-- 
dere come per questo opuscolo ei potesse incorrer lo 
sdegno di Filippo, e ottenere il favore di Bonifacio. 
Perciocché egli apertamente afferma, fra le altre co- 
se, ehaOiristus in institutiané s^ritikUii potesiatis nuUiun 
Tomo IV. Parte L 1 3 
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€ommisit vel potius promisit iìominium terrenorwn. Eg)r 
è vero che. nelle c«use .miste egli attribuisce il diritta, 
di decisione pila Chiesa; ma ciò a que*tefnpi ooa d<H 
vea certo bastare a rendergli si favorevole l'aDÌmo »di 
Bonifacio^ nèsj avverso quel di Filippo^ Per, aItrA.paiu 
te oella libreria de'ppr. Agosti oiani in Cremona, co* 
me ha osservato il diligeatissìmo p. dalla Torre^ conn 
servasi un esemplar ms. >deU^opera de P^ìtestate tode^ 
siastica del b. Egidio assai più iimpia^ e indirìuata « 
difendere tròppo diverse opinioni. EJla è i dedicata aU 
Io stesso pontefice, e divisa io tre parti, e o^^omoa d' 
esse in più .capi. Nella ptima egli tratta de hujusmodi 
potestate respectu^ mattrialts gladii et respecu^ potentie 
secularis; nella seconda de eGclesiaiUca spotestate r^spe«. 
€tu ad hec tcmporaUà que videmui ; nella tersa scioglie 
le difficoltà che alla sua opinione si possono oppor* 
re. Qual diuique crederem noi che sia la vera opere 
di Egidio, giacché non paò credersi in alcun modo 
che un uom si saggio e si dotto. scrivesse ^ae opere 
cosi tra loro contrarie? Il favore di Bonifacio, e Io 
edegno di Filippo, che ne furon gli effetti, non ci la* 
scian luogo a dubbio alcuno. E l'opuscolo dal GoU 
desto dato alla luce è probabilmente ano degli arti* 
fici usati dai Protestanti di quella età, di pubblicare 
sotto il nome di alcun celebre personaggio y qualche, 
trattato con cui si confermassero i loro errori. Egidia 
mori in Avignone l'anno 1 3 1 6, in età, come credesi, 
d'anni 69, e il corpo, come egli avea ordinato, ne fa 
^ trasportato a Parigi, ove ancor si conserva nella chie» 

^ sa del suo Ordine. Molte sono le opere filosofiche e 

teologiche e scritturali da lui composte, intorno alle 

* quali yeggasi siogtilarmente il Cave ( Hist. lUer* Script: 

eccL I. <2, p. 339 )j ed esse sono un bel mpnumentp. 



^eiringegfto non meoo che della «rudicione di que* 
•8io «critcoro. AlUre v^ià miiiiute notiiie iùloroo alla 
sua YÌCa «i potmii no » Vedere presso gli autóri chYo soq, 
T^anto allegaddo *^ dopò le quali però ct,:rinìaoe fin-, 
't!dra il dtosiderio^rcome sopra ho detto, di vederne una 
Vita merlila «Son-esattezcf. corrispondente al merito di 
^n'uom al dottor Forse avrebbe a ciò- sod.risfatto il. 
p; Paolino I Berti lucchese i^ostiiiiano< delta Gongrega**- 
ùoae di Lombardia, il quale V anno 16 i 8 pubblicò. 
il manifesto di una compiuta edizione, ch'ei medi^-* 
va di £ire, di Catte le Opere del b. Egidio, ed legll 
«vea perciò' diligentemente <;epcate tnt-te (e più cele- 
Jirii biblioteche^ Ma -essendo egU morto in Fireote l\ 
«uno 162 f, il wÉù di»egao' rimaso interrotto, né è 
«nai stato da altri condotto ad eiFetto f^)^ 

•J^XVjL Piò scarse ancora e piò inoerte eoo le xxvii. 
notizie tthe abbiamo di Agostino Trionfo anconitano r^itnfo^'* 
di patria, o religioso dello stesso Ordini agostiniano. ^^^^°*- 
D.all a. iscrizione che ne fu posta al sepolcro in Napo» 
li, si raccoglie cb'ei nacque Panno 1243» « che mori . 
in età di 85 anni l'anno. iZaB i*^). Innami all'adi- 



\ . 



(*) Assai prima del p- . Paolino Berti pensi» a da^ci una com*' 
jf>iuta edijKÌone delle Opere di Egidio rcimano il p. Gabrielle 
<ia Venezia generale dell'Ordine agostiniano , come si racco-* 
^lie dà una carta de' 127 di settembre dell'anno i$f 9 , che si' 
conserra nelPatchiTio della Procureria generale di s- Maria 
^el Popolo ip Roma.» die mi è stata comunicata dal oh. p^ 
lettor, Tommaso Veraoi da me altrove lodato « nella quale egli 
attesta di aver ricevuti a tal fine in prestito dal convento di 
Cremona due codici delle Opere di Egidio. Maqtiesto disegno 
non iu eseguito. Nel iSSS il general dol l'Ordine Cristoforo da 
l^adoVa Fece stampare ia Roma il primo tomo delle dette Ope« 
*t ; ma questa edizione- aneovar^on fu continuata. 

C*) Agostino Trionib fv[ nipote di Ouglielmo Bompiano ago* 
«tifliano esso pure, uomo assai dotto, e autor di un; trattato 
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xiooe della sua opera della Podestà ecclesiastica fatta 
io Roma l'aoao i584 si legge la Vita di questo dot» 
to teoFogo, in cui si narra che entrato oelP Ordine 
agostiniano, fu mandato a Parigi allo studiò della teo-^ 
logia, come noi pure già abbiam detto ^ che fu ia 
quella università ammesso il tutti i gradi di onore; 
ehe tenne ivi con grande applauso pubblica scuola; 
ebe giovane di soli 3i anni intervenne l'anno 12/4 
al Concilio di Lione ; che poscia da Francesco Carrara 
signor di Padova fu chiamato a questa città per istrui- 
re il popolo colle sue prediche; che tornato iodi ad> 
Ancona sua patria, attese a comporre molte opere di 
diversi argomenti ; che giunta la fama del profondo 
sapere di cut egli era fornito, a Carlo li, re di Napo- 
li, questi mandò ad Ancona le sue galee con onorevo- 
le accompagnamento, perchè a lui ne venisse ; e che 
giunto a Napoli, Agostino vi ebbe dal re medesimo e 
da Roberto di lui figliuolo le piò segnalate testimo-^ 
nianze di onore e di stima, e che fu da essi impiegato 
in ambasciate e in a6Fari di gran momento. Io voglio 
credere che l'autore di questa Vita non abbia asserii 
te tal cose senta probabile fondamento; ma sarebbe 
stato opportuno che sene fosser recate le pruove» Cer- 
to nulla di tali cose, Se sene traggan gli studj da lui 
fatti in Parigi, si trova negli elogi del Trionfo, che 
alla stessa Vita si veggon soggiunti, tratti dalle Opere 
di f. Jacopo Filippo da Bergamo, dello Schedel, del 
Tritemio, del Volaterrano e di altri; e dell'esser egli 
intervenuto al Concilio di Lione non v'ha tra gli sto^ 

■ I ■ I I I ■ ■ I—i— ^M ^m^m^mmim^mmmm^m^^mi^mmm ^^^^^— ^« 

\ I 

de PoenitenUa^ il quale eaUtsra ancora nel secolo XVI ai tempi 
di Gioranni Bunderio che ne fa menùoiie {fi^mpendiam Cùneetm 
tùiìonis , eiC' tii. 14 de CeniriUone. > Di lui e di quest'opera 
paria dopo più altri scrittori il p. asiuger ( BibU Aug. p-^% 
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Itici ài qne'lcmpi, né tra gli antichi scrittori agosti QÌa<n 
ni, chi faccia motto. E inoltre alcune delle cose che 
abbiam rodate narrarsi, non possono sostenersi. Il 
primo Ira'.Carraresi, che fosse signor di Padova, fu Ja« 
copo, a cui ne fu data la signoria solo Tanno iSi/ 
( Murate Ann. Utah ai h. an. ). Francesco non n'ebbe 
il dominio che Tanno i35o (id. ad b. an. )• Come 
dicesi dunque che dopo il Concilio di Lione del 1274 
il Trionfo fu da Francesco. Carrara chiamato a Padova? 
E come dicesi ancora che dopo più anni Carlo II, re 
di Napoli, il volle alla saa corte, mentre questi era 
morto fin dalPanno iSog, prima cioè che Jacopo 000 
che Francesco di Carrara fosse signor d» Padova? II 
Fabricio aggiugne (BiU. med. et inf. Latin, t. i, p. 1 5 2} 
ch'ei fu ancora arcivéscovo di Nazaret. Ma egli ha 
confuso Agostino Trionfo con Agostino da Roma. Se 
però è incerto ciò che appartiene alla vita di questa 
dotto teologo, le opere da lui composte ci sono prao* 
va ben certa del suo sapere. Nella suddetta iscrizione 
ai dice che furono 36 i volumi da lui scritti* Molti 
se ne veggono rammentati dall'autor della Vita, dal 
Fabricio^ e dall'Oudin (De Script, eccl. t. 3, p. 699 ;, 
il quale anqor nomina le biblioteche in cui alcuni di 
essi conservansi manoscritti, e sono opere di diversi 
argomenti cosi di teologia^ come di filosofia, e d'inter- 
pretazione della sacra Scrittura. Di Ini però non altro 
abbiamo alle stampe che la celebre sua opera intito^ 
ìàta Sumnta de Potestate eccleùoitica ch'egli per ordino 
di Giovanni XXII cómposeye a coi die fine l'an. 1 3 20^ 
e inoltM i Cornanti fui Cantico della Vergine e sul-i- 
r An(gelica Salutazione e soli* Orazione Dominicale, 
un'operetta- sopra F ànima ornane. Egli ancora .avea 
eoìntneiata l'<^wra iplilokta JUilleìoquiwn < s. ^gMiiA 
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ehè fu poi eompita da Bartolommèo vescovo 4> GrBL 
na dello stesso Ordiae^ 
XXvm * XX Vili. 11 terzo teologo* agostiniano^, che eo*^ 
vitello, suoi stud} dapprima e poscia col suo- magistero^ onori^ 
rumVersità di Parigf, è il b» Jacofio da Viterbo ^ella 
' famiglia Capoccia* Ei fu condiscepola, come sL è det- 
I to, del &* Egidio e det Trionfa, e scolaro di & Totn^ 

niaso. SiD a quando er si trattetiesse in Parigi, aon- 
trovianì chi '1 dica. Certo è che Fan.^ i3oe egli era 
in Napoli, Ore assistette al Capitola generale, e vi diè^ 
nn'eroica pruava deHa sua umiltà ehe^si rifeHs^ dal 
p. GandoI6 (5mpr*afi^sim»)« L'ao.. i So 2* fu imiaU 
iato alla, sede di Benevento, e l'Errerà ne cita in pro- 
ra la Bolla da lui veduta tra'regjstri del Vaticana 
( Alphab^ augustin. }. la fatti abbiama ud Diploma» 
del -re Carlo II de' 3 di ottobre dello atesso anno, in 
cui r^nde a Jacopo questa magnifico elogio: Ad omnesf 
Ecdesìmvm Fralatos prò Eccìeùastic^ reoerenUu di^ 
gnitatis ùnoerwn habemus in Damino charìtatis affectum^ 
Sed dura spedalium dona virtutun$, et spiendorem scien*^ 
iìs- specialem nenerabiUs in Christo Fàtìis^Fr/ztrisifaoobi 
de Viterbio Saórd^ Tbeòìògia Itagistri drdiiipi$c(^ Bené-^ 
' X)eìitanì Apostolica nóoiter asswnptione proDÌsi^ ee. ( Cftìoc- 
carelU de Arx:hiep» Meap. p* 192 )• NelSiaedieo Bene^ 
ventanto di Benedetto Xlll si dice ch'iet sedette unr auoo^ 
tre 'mesi e no^e giorni, e che V an^ 1 3 o3 fu trasferita 
ella chiesa di Napoli, il che pure coqfemiasl dairUghcl- 
Ji ( ItaÌ0 Sacra i^S in ArcU, Btneo. }, benché .questi al» 
travia H dica trasferito a I^apoli l^aii. i Sx) s ( ib. t. 6 
im \Archiep. ■■■ Neap* ); Assai . pia grave è Terrore ^deì^ 
Ouàiu'che afferma (JDe Script é eccL l. 5, p. 9Bq } lui 
sessere state fatto .areifesceve di Napoli verso l'anaa 
Ì24op/ MorJ nel f Sé 8, e Mci6 ' tpià opere teelo^cfae 



e (iTosofiebe ebe si ftiinoTeraao dal Gaodolfi ,' il quale 
aggiagoe che il p^MaamioS^e^Erdei coati di- Sissa a^^ 
stinianò areale in gran perle raccolte per darle alle 
stampe, ma che rapito da' morte uon potè esegai re il 
suo disino. Esse danqae <soo tiitte inedite, e se uè ,' 
conservati copie in alcttoe'bi'blibteofae, e singolarmen^ 
te di due che son piti celdbrr^eioà di quella iutltolata 
de jRegimine chrisiianO'j e dé'^oi Come nCi •sol Maestro 
dèlie Seoteiize. Delta prrma l'Oudin cita un codice io. 
cai Jacopo la dedica^ egli dfoòr» a Biooedetto XIL Ma 
nel passa di Jacopo^ che da lui -stesso'si riferisce^.jsi. 
nomina iolb BemedèMo'^enta atèunquineDO, e- perciò 
ei debb** essere Benedetto 'XI elelto papa aé)p^3ro^ 
e merlò Tanno segoeate (^).. ' 

XXIX. Questi. furono i pia illustri Ira glllalia^ j^^^ 
ni, che recati» a Parigi per coltirarvi gli studi isaori^ Qaanto 

j- , . 'sia glorio» 

Ottennero M tal faota^ ehe nirt>no consideratt-eonìe i s» auita- 
pia 'Splendidi lumi di quella unigenita $1 famosi^ E»? Jerie^da? 
la tuttor si vanta dr^verli a«ati suor alfioni^ e! noi fes^8o>rhi* 
cr raìì'egriamo con .essa.di st htì fregio^ e ooyt.xioi P^"«u 
stessi insieme ci rall«gtiafne''al «Tedere che^ pei!;con«« 
fessione degli. storici della medesima univttrsisi,ii! fSk 
celéliri professori che io queste seeple pìtà ebbe, ib&4 
wito italiani; e che come dairitalia ecau motti Hp^t\ 



*..,{,*) Dd beato Jacopo dà yiterbo piii copiose e ^pìii esatte 
notizie ai pdsson ye'dere nell'opera dell' eruditiss* can^ iHaz* 
zocchi 2>e ÌSdhcipnim neiipoUianat Ece.lìtSiae Episcòpa^upt c^* 
gu/to avvertirò solo dio nella Casanatenke »'come • ni ha- jn? 
^ic^to* iicimik :i1>lte lodato p. Tommaso Verant » conserFasi i^o- 
pifi 4^)^'^'^^^!'^ ^^ '^^ scritta de Regimine enristiano t tratta 
da altro cpdice assai piit antico > a cui precede una letTer» 
dell' autóre ài poiitefice Bonifacio Vili, dal quale TàniifÓ fi Sol 
lui nominato arcirescoro di fienerento- ^ 
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primi che cetniiiciaroQo a renderla riaomata, idXV 
Italia aoGora uscissero quelli ehe la portaroao al soni- 
no della tua gloria. Benché sembrasse però, che i pia 
preclari iogegiii italiani passassero ad acquistarsi nom- 
ine in Francia, Tltalia non ne rimase si priva, che no» 
aresse in questo secol medesimo nelle sue ^Quole va» 
lorosi teologi che attendessero ad istruire coloro che 
iioopoteano, o non voleano passarea Parigi* Dopo aver 
dunque annoverati gl'Italiani che illustraron la Frau-» 
eia col loro ingegno, veniamo oca a parlar di coloro 
^ che fiori ron tra noi. ■ , 

X30C XXX. E primieramente ci si ofTre.a sciogliere 

n primo ^^^ qujstione, cioè chi debba aversi per autore di. 

deifeCo • ^q'^P^^a 1a quale, benché sia men dotta jche laborio^ 
> cordaaze fa, è troppo Utile nondimeno, perchè non si debba, 
cercare a chi ne tiam debitori, cioè delle Concordanze 
della sacra Scrittura. La comiioe optniope l'aitribui^f 
ece al card. Ugo da S. Caroy detto ancoi^a da S. T(^o« 
derio (e non da S» Teodorieoiy come provano (Sqriftw 
Ord. Pmèd. t. i, p. 194) 1 PP' Q^^^^f ^à Ek^hard) del*» 
l'Ordine de'Predicaltori e francese di nascita. Ma con» 
tro la oomune opinione levossi TOndin (De ScripU eccU 
s. 3, p« 568}; e pretese ciò ehe prima aveano alcuni 
idtri affermata^ ma senza recarne gran pruove, eii^ 
l'autor ne fosse Arlotto da Prato in Toscani^ il quale 
Fan. 1285 fu eletto generale de^Miuori. L^argomen- 
to da lui recato ha certamente non ptccòfa forza, cioè 
il detto di f. BartolouMueo da Pi^a autore della cele* 
bre opera delle C(mformità dì i. Ffooceseo , il qual^ 
scrive: Frater Arlattm de Prato Concordéntiai edidiK 
Quando l'Óudin scriveva, non erasi ancor recato ai^ 
tor:pitt antico di Sisto senese a provare che le Coocor» 
danze fosser opera del c^rJ. Ugo^ e perciò TaMitoriU 



di Barlolamiiieo tanto pici*anttco parea doversegli pre* 
ferire. Ma i suddetti dottissimi biUiotecarj domenU 
cani eoo esatteiza e con erudixion singolare baaoo si 
beo dimostrato (U e» p. 20 3) che le Concordanze na- 
cquerp nel loro convento di 9. Jacopo in Parigi per 
opera del card. Ugo, e cbe da, altri dei lor religiosi 
icIMIo stesso conrisuto furono poi successivamente ac- 
cresciute e perfesionate, e hanno con tal corredo di 
aqjtorità e di documenti confermata T opinion loro^ 
4>be a me npn sembra che rimanga più luogo a muo* 
Terne alcun dubbio. Oltre che il passo di f. Bartolom- 
floeo non par che pruovi abbastanza ; perciocché ei 
non nomina che generalmente le Concordanze. Or al** 
,tre opere ancor vi sono sotto un tal nocne, che pur 
Sion totalmente diverse dalle Concordanze bibliche^ S* 
Antonio da Padova ed altri hanno scritte Concordanze^ 
cioè raccolte di sentenze e di fatti della sacra Scrit- 
tura su varj argooHentii e forse tale fu l'opera di Arlot- 
to da Prato. Cediam dunque di buon animo questo 
onore alla Francia, e mostriamo con questo stesso , 
quanto siam lungi dal volerci usurpare le glorie al<» 
.irui (a)« 



i 



(«) Alle |>rùoVe recate per dìmoftrare cbe il card. Ugo Ìià 
il primo II .formar* l9'Goacord4nze della sacra Scrittura , 8ipu6 
*Sf(i^§>^^< l'autqriU della Cronaca inedita di F. Salìmbene 
icrittor di «{iie* tempi,, il qiialé così ne Àcritre : Anho Domini 
iSK4Ì.... Hti iJlIupùriBus ftaruìt ifif et éciéntié vèneraòiiis De* 
mintis Vgù Cardinalis Fratrum Predicatorum O rdinìs , qui JD«. 
€ldr Tkeològaìf dottrina tana et perlucida totam Bihlìom pc* 
^iHlaplt, CùMcordaniiarum iti BMiotheea ( già albina mo av 
Vertito che con questo nome indica vasi talvolta la ^acra 8cri(« 
tura ) pftmus auctor fuit Séd prùcsssu temporis facte tuai 
C»mQfda«tÌ9 mélioréS$ ta, t 
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%SXL XXXt. Gli errori de'Catari, deTatàritii, e dì àl^ 

control" *^* somiglianti raizc di Eretici, da cai l'Italia ancora 
eresie: Jq, questi 'tempi fa travagliata, di«dè occasione ad aU 
crsBooii»» cune dotte opere teologiche che a confutarli ftirono^ 
pubblicate. L'inclito Ordine dè'Predicatori, destinato- 
per ^special 'modo a combatterete a sradicare le ser^ 
peggianti: eresie, produsse moltr' che coir ardore det 
loro zeloy e molti che colle dotte loro o^yere^ in cìly 
s'adoperarono felicemente. Io non debbo favellare elie 
de' secondi, e di questi ancora per amore di brevità 
frescelgO' solo alcuni pochi degiti di srogolbr ricordati-* 
za. E sia il- primo il cremonese Mtmeta^ lacoi Som*- 
ma, Teològica contro^ de' Càtari e de' Valdesi è stata a 
giusta ragione creduta degna d^éssèrè- pubbtiy^ata dàt 
dottissimo p. Ricchinr maestra del sacft» Palmo, che 
i'ha data alle stampe con dissertazioni e- con note as^ 
sai eru'dite l'anno i743* Di lui, sulla scorta di autori 
e di monumenti antichi, hanno dilfgen temente parla- 
to i pp. Quetif ed Echard (Script. Ord. Praed* t. t ^ 
p. 122 ), il suddetto p. Ricchi ni (Monttae Fita ante 
>/U5 Summani)^ e il p. abate Fattorini (De' Prop Boinon^- 
U 1, pars 1, p. 467}* E non ci è d'uopo perciò il 
trattenerci a disputarne qui lungamente. Moneta, o. 
sia questo cognome, come alcuni vogliono^ o^ eome al« 
tri pensano, solo nome, natio diCsemona, era. in Bo^ 
legna pubblieo professore di filosofia; e insegnava eoo 
fi gran plauso, che gli antichi scrittori il chiamana- 
famosissimo in tutto il mondo, e di gran lunga supe»» 
riore a tutti gli altri Quando^ venuto essendo Terso^ 
il fine dell'anno I2ift a predicare in Bologn» il p» 
Reginaldo, il Moneta che a tntt'ahro pensava allora 
che a prediche, fu quasi a forra tratto da'sqoi scolari 
ad udirlo j e appena uditolo^ .risolvè di se^irlo^ e dì 
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dbbraeciaiiM Tltlitu^.. Egli ^fi86g^l ^tosto. k 4u4 rif oli»^ 
xkiae; iBJi perchè cosi «£hicdèvi|nolaloafti «ffiir^ r^^ 
stosn in alMtc^ secolara «lieo. Jid un .anno; d^po ilqnal 
temfx) vesti il rsKgioto. Ahuni crédono ch\tÌ. fostt 
mandato a Parì|^ allo stnèio della tAologiii; inai «uidt 
ÀtÉà antori* ditnoft^aoti qob anervi di ciò alcuia fon-» 
dam^nto*. A questa però ii <rirol8« e^i oon qaell'ardon 
re med^eainio con cui ia* addietro ^aai volto ailtt.61o^ 
fliofia, e io esso ancora' acqiaìsUi* ugual famo^ro^non è 
iroprobabil^p cb^e^i ne fidsse préfessoré io Bologna. Ek 
fu certo unno assai d'otto^ come dalla sua òpera stes* 
sa si «manifesta^ in cui si fedo comuiiooioote buon ra*^ 
sioeulip^ ordine giusto^ o chiaresxaw Credasi ch'egli 
moHMOciiva la metà del.sec^.XIIIr 

XXXIL Contro gli s|es$» Eretici scrisse ancora ^^n. 
verso il medesimo tempo f^Eabneàro^Sacconi dcUo^sl^? P- Raine» 

* T9 SUCCO* 

so Ordine di patri» piacentuioy a non già apsgouolo, ni. 
come alcuni hanno serittobi pp» Quetif ed Ecl]|fcd 
han recalo roooneirole elogio <( /.cp*: 1 54 ) <>be ne.hA 
fatto Leandro AUwrti; e io godo dii jioter^mferma» 
re in .gran parte la narraxion di Leandro coll'autorità 
di altri piit anticbi scrittori che .vejri^ allegabde^ .odi 
aggiugnervi àncora alcune altre noliue-.Era^egli sta-) 
to io addietEo av\vo1to negli errqridÉjpatari, come <oa<^ 
fessa egli stesso io un pi^so della sua ppera^ di cui or 
or parleremo: Ego àuftmF. Rmnerius olim haresiarcaf 
t»me Dei >grà$ia Sàcerdoi in Ordine Pradicaiorum ; o 
poscia : pféeterea dica indubUantePj quod in amiis XVll^ 
qfiììm coaservatm mm cunS titf .ec Poiché ebbe cono* 
scinta, e seguita la verità, cotesto nelPQrdtiie de'Pre-* 
dicatori, dofio il martirio di s. Pietro Martire fu fat«^ 
to inquisitor gepjsralo uel^ Lòibbardia» coiha raceo-^ 
«si àà più Bolle dfi Alessandro lY (FùggiaU Ster. di 
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f^ac» r. 5)p. 261 } j e iLeao. Campi ha dato alla lac« 
uti Monitorio da lui pubblicato coatro gli Erotici ùAm 
là metropolitana di Milano. l*aa. isSS (Stor.ecd. M 
lfac.^<9, Pi 4^3)* ^S^^ adcora fece distruggere e spia-- 
Dare daToodamenti uu cotal luogo detto la Galta, ore* 
gli Eretici ftoleano ricovererai ; e perchè essi sonno 
ancora eleverò i loro rescovi, Rainero aveado saputo 
che due di costoro detti Nasario e Desiderio erano 
dopo la morte venerati dagli Eretici a guisa di santi, 
ne fece disotlerrare ed ardere i corpi { io. p« 2 1 5 }• Il 
•no zelo gli' eccitò contro molti nimici in Milano, • 
quando gli Eretici coogiuraron di toglier la vita a s» 
Pietro Martire, come di fatto avvenne, avean desti-* 
nato di uccidere anco Brmnero ( V. Acta SS» apr» ai 
d. ag Vitau tttrìM.n. 36 ). Martin della Torre, uno 
de'più forti nimici di fiainero, fece in modo' che il 
march. Uberto Pelavicloo, chiamato allora da^Mila-» 
nesi a lor signore, e che come fautor degli Eretici d» 
Rainero era stato scomunicato l'an« 12^9) lo costrin^ 
gesso a partir da Milano^ Cosi l'antico autore degli 
Annali milanesi; Martinus de la Torre frocuravitj quoi 
Vbertui Marchio PelavisiauSy qui Fratreni Raynerium Or-^ 
Unii Ptéedicatorum natione Hacentintun de Meàklano 
ejici pracepity ee. ( Script4rér4ÌtaL ìxA. 16, p. 66e^^># 
Che avvenisse poi di Rainero, non ci è giunto a noti» 
sia. Ma beo ci è giunta la dotta opera da lai compo** 
•ta contro gli Eretici atessi, da'quali era stato sedotto^ 
£ssa è intitolata ; Somma de Catharis et Lemistìs siv0 
Pauperibus de iMgduno ; ed è stata data alla luce dal 
p^ Grelserotf I pp. Martene e Durand avendo troviate 
ia un codice msw una Somma di f« Rainero contro de* 
Catari ede'Poveri diLione^ e avendola creduta dii^er* 
fa de quella pubblicata già 4il Gretlero, Than data 
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alla laco'come cosa per anco inedita (Thes^ no&$$.Aaec^ 
dot» r. S^p. i759>. Ma essa non è veramente che uua 
parte di qaelja che dal Gretsero fa pubblicata^ e il 
eodice, onde essi Fhaa trat^ sembra quel desso di 
cai parlano i pp. Quetif e Echard ( Z. e. ). 

XXXIIL Una somigliaQte coofutaaiooe degli xxxin. 
Stessi Eretici era già stata ifatta da un altro prima ia- corto. 
letta de'lor medesimi errori. Fa questi uncotal fiuon- 
Itccorsoj il quali^-era già stato vescovo de'Catari» e lor 
maestro in Milano, e che ritornato poscia sul buon 
jsentiero scooftitò pubblioameote gli errori che primtf 
avea insegnati e difesi, e scopri le frodi e gl'inganai 
di CUI quegli Eretici usavano* Questo opuscolo di Buon- 
accorso è stato dato alla luce dal p. d'Aehery (Spi^ 
di. f. 1, p. 208 ed. i723),ed è intitolato: Manifata-' 
tio ìutreseos Catharorum BanaccurM quondam magistrì it- 
lorum MediokLìdy nuncautem càtholicL Nel proemio ^li 
accenna ciò che sopra abbiam detto , cioè eh' egli era 
stato vescovo di quegli Eretici: l2''^''>dainepiscot»im do» 
^orem Bonactursurn nomine misericordUer gratta S. Spi^ 
ritus illuminavit. L'Argelati, credendo ch'ei fosse fatto 
vescovo dopo la sua conversione, si è moltp aflfaticato 
in ritrovarne la sede, e finalmente lo h^ posto nell' 
antica eittà di Emonia, ossia di Città Nuova nelFI* 
stria, ove Pan* 12 5/ era vescovo un Buonaccorso 
( BiUs Saipt, medioL U 1, pan 2, p. 189 ) . Ma noi 
raccogliamo bensì dall'opera stessa di Buonaccorso, 
ch'ei fosse avanti la sua conversione vescovo de'Cata«> 
ri, i quali, come si trae ancora dall'opera di f Rai* 
nero, sceglievano alcuni cui onoravano di questo no- 
me y ma ch'ei fosse vescovo, dappoiché venne alla Ghie** 
sa cattòlica, non se ne trova iadicio. Dicesi comune* 
meute ch'egli Tivesse ver^o Tao- il 90, ma uoa vi' è 
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«irgttmento che provi per quel tempo phittoit^clié per 
qaalumjue enoodel 8eo« XIII, ^ehe fuf sempre* infeeta- 
to de etali eretici. Moasig. Mansi ci avea fatta sperare 
un'altre edizioo di quest'opera su un eedloe ch'egli 
u'area, diverso. io molta parte da quello già pubbli^) 
ceto ( V. Fabr. BiUé mtdk ti ìnfi Latm% ^. i, p. e5 1 ) ; 
VM oon veggo eh' egli 'abbia eseguito il. suo disegno. • 
XXXiv. XXIV. Mentre cosi coinbatteTansa gli errckrichéi 

controgH P*"^ ^^ Italia si andavano disteoitnando, altri adoperai 
«rrori dei ^m^^j ^^^ QgQal zelo a. ridurre t Greci scismatici al«< 

Greci ; ^ 

Buenae* l'unità della Chiesa. S. Tonunaso su questo argomen*: 

corao bo- . . . « • « • 

logaese. to ancora scrisse on anrpio trattato, e molti teologi so* 
mìglfantèméaSe in ci& si.oooùparonot Io ^on pallerò 
«he di Buonaoeorso, diverso dal precedeote, e religioso: 
dell'Ordine de'Predieatori, che scrisse Un'opera in giucco. 
« in latino contro gli errori dei Greci, la quale tro^ 
vata nel secolo sassegueotada f. Andrea Doto dello 
^ flesso Ordine nel convento di! Negroponte,^- fu de lui 
inviata e dedicata al pontefice Giovanni XXlLEssa 
«on è stata ancor pubblicata ; ma solo Sé ne conser- 
vano alcuni codici mss. de'quali parlano i pp. Q^etif 
ed Èchard (Seript. Or(LPraéd*t. i,p. t56 ), che fanno 
aneor di qnest^opera una diligente aaalisii Dalle pre- 
fasioni ad essa premessa dal Doto essiiaferiseooo che 
f. fiuonaccorso fu di patria bolognese, ehe in età gio- 
vanile passato in Grecia, vi apprese felicemente laliur 
goa, e per 45 anni attese islaitcabilmente alla con. 
versione degli Scismatici, a cui %*antaggio ancora scris-» 
;ie quest'operategli fiori, per quanto si congeUu^re ^ 
versò la metà del sec XIII^ ma oon si può determi^ 
nar fissamente il tempo a coi visse • 
xx^v. XXXV. Ma se Tltalia produsse valorosi sosteni^ 

il!!^'otrin. tori della cattolica Religione, ebbe ancora il dolore di 



timi^i^e f ra i ^uoi non solo molti Efetici, 1 quafi co- to 8«5te. 
mùoemeDtQ noa erana uomini dotti, ma uno ancora ^^T^ ^!* 

', me desimi 

xìhfi abusò del suo ingegno e del suo sapere contro di ^^'^^^' 
-€ssa« Fu questi Niccolò da Otranto, cos] detto dalU 
^ysL patria, il quaU, passata non so per ^qual motivo 
in Grecia, si lasciò avvolgere nello scisma e negli erro- 
ri di cui que'popoli erano infetti. Egli Mìor qaando 
Innocenzo III mandò colà il card. Benedetto a trat-^ 
tare la riunione > di quella . chiesa colla lati^ia^ servi 
d'interprete^ essendo ben versato nell'una e Dell'altra 
lingua^ come egli stesso racconta in alcune delfo sue 
opere da lui scritte in difesa de' suoi errori contro i 
Latini ; cioè sulla processione dello Spirito Santo^ sul- 
la consecrazione della Eucaristia, sul uiatrimonio de' 
sacerdoti, e su altri somiglianti pqnti di controversia* 
Di lui parla lungamente l'AlIaGCi che reca ancora al- 
cune particelle jdelJeiopei*e da lui composte De consen'» 
suutriusque Ecch l. 2, e. i3, $ 4}> I^ qUalt non sono 
mai uscite alla Jueè ; e dopo l'Allacci hanno pure di 
lui favellato l'Onditì ( De Script. eccL r. 3, p. 9 ) e il 
Cave i Win. Uter. ScripU eccl. t. 2, p. 279 ) (*). Ma 
pili: belle notizie incorno all' ojpere di Niccolò si po- 
tranno, federe nell' erudito Catalogo' de' Manoscrit- 
ti gveoi della Biblioteca laureQziaoa pubblicato dal 
eh. sig. cao* Bahdini^ perciocché molte opere ivi si 



H') Intorno a Niccotb da Otranto alcune altre notìzie si pos- 
aon vedere nella più recente edizione fatta in Lecce ueiranao 
1727 del libro de Sitm Japigiae e di altri opuscoli di Antonio 
Ferrari soprannomato Galateo ( p. 47^ i^ ) , il quale ancora 
rammenta una copiosissima libreria di codici greei da lui rac- 
colta nel monastero di s. Niccolò di Otranto , e che ivi con« 
seTTossi fino al memorabil sacco che a quella città dierono i 
Turchi, 
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troiano dagli altri non rammentate, e si raccoglie chf 
egli era ancor poeta, e inoltre, ciò che non è ogual-* 
mente lodevole, coltivator delP astrologia giudiciarta» 
in alcuni di qnesti codici egli è detto figliuolo di mae- 
stro Giovanni (Cat, BibL laur. U t, p. 25, 28, 60^ 
62^ t. 3, p. 340, 407 )• 
X}bcvT. XXXVI. Se io volessi stendermi ancor pia ol» 

Altri 

8€ritt6ri '^^ '" questo argomento, potrei parlare di molti altri 
"^^^ che ci hanno lasciate opere teologiche, o scrittorali, 
Bartolommeo di Breganze vicentino dell'Ord. de*Pre« 
dicatori, maestro del sacro Palano, e véscovo prima 
di Nemosia nell'isola di Cipro, poi di Vicenza Fan^ 
1256, aveane scritte noti poche die s'annoverano da* 
pp. Quetìf ed Echard ( Script. Ordin. Pr/ed. t. i,p. 
354, ec.)) i quali provano, contro l'opinione del Fa* 
pebrochio, ch'ei non fu patriarca di Gerusalemme (^}* 
Cosi pure altri moltissimi dello stesso Ordine de'Pre* 
dicatori^ ed altri ancor tra^Minori potrei qui aanove* 
rare, che ci tramandarono libri di somiglianti argo- 
menti, e de'quali favellasi nelle Biblioteclìe di questi 
Ordini. Il card. Pietro di Mora beneventano di patria^ 
che da Innocenzo III fu onorato della sagra porpora, 
avea scritta un'ampia Raccolta di passaggi della sagra 
Scrittura opportuni alle prediche, della quale eoa* 
servansi copid manoscritte in alcune biblioteche che 
si annoverano dall'Oudin ( De Script, eccl. r. 2, p. 1 7 2 1)^ 



('') Del br Bartolommeo da Breganze ha parlato assai lim* 
gamente il p. Angiolgabriello da S« Maria, presso cut si potrà 
Tederà raccolto quanto 11* è stato scritto da altri» aggiuntivi 
ancora alcuni inediti monumenti tratti dagli archivi di Vi* 
censa c BibL degli Seritt. picMt- f. 2» par, i, p. 38» eo. > Ne 
ha ancora scritta , ma non ancor pubblicata , una copiosa V** 
u il eh p. m' Tommaso Riccardi domeaicauo * 



/ 
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ed ana ne ha fra le altre lareal biblioteca di Torino 
(Cod. MSS. Bibl. reg. tawrin. r. 3, p. 62 ). In socni- 
gitante maniera potrei continuare tessendo una non 
breve serie di scrittori ecclesiastici di questi tempi. Ma 
il trattenerci, ricercando cosi le cose ancor più minute, 
non gioverebbe che a recar noia a chi legge, né accre- 
scerebbe di molto la favorevole idea che della italiana 
letteratura sacra di questo seeolo abbiam data Suora. 

XXXVII. La storia ecclesiastica, di. cui qui an- xxxvn. 
Hsora dobbiam parlare, non ebbe molti coltivatori. Ab^ monisti-^ 
biam le Cronache di alcuni monasteri, come quella ^^^ 
^el monastero di Fossa nuova pubblicata già dairU- 
ghelli {hai. sacrai. 10), e da lui attribuita a Gio- 
vanni da Ceccano, poscia più, assai corretta data di 
nuovo alla luce dal Muratori (Script, rer. itaL voi, 7) 
eotto il nome di un anonimo, poiché a lui non sem* 
tran bastevoli le prove d^ll'Ughelli addotte per at- 
tribuirla al detto autore. Essa giunge sino all'an- 
no 1217, onde è probabile che fosse scritta di que- 
sti tempi. Alessandro monaco attempi del pontef. Ge« 
lestioo V scrisse la Storia del suo monastero di t. 
Bartolommeo dì Carpineto, che dall'Ughelli medesi- 
mo è stata posta io luce (Le). Un monaco valloni- 
brosano fiorentino di patria, detto Benigno, generale 
del siuo Ordine, e morto l'anno 12 36, compose la 
Storia dell'Ordine stesso stampata Tanno i5oo (TVe- 
grl Scritt. fiorente P* 98 ) • Né io so di altri die in que- 
sto secolo si accingessero ad illustrare la storia mona- 
stica; e già abbiamo osservato che al nascer de*nuovi 
Ordini regolari, come parve che il mondo a questi si 
rivolgesse più che agli antichi, cosi essi parvero me- 
no solleciti di mostrarsi utili al mondo coi loro stu- 
dj e colle loro fatiche. 

Tomo IV. Parte I. li 
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xxxvui. ' XXXVMII. La storia deVomani pontefici non fu 
dHle'vitè ^^ alcuno a questi tempi illustrata, o almeno io non 
de'ss. f. i^Q potuto trorar contezza di chi in tal lavoro si eser- 

Jacopo da * 

Voragine, citassf. Veggo Sol nominarsi presso il Fahricio ( BiU. 
med* et inf. Latina U 3, p. l47 )» ^ presso alcuni auto- 
ri da lui citati, Guglielmo da Gattatico parmigiano vi- 
ce cancelliere della Chiesa romana morto ranaoi256, 
di cui dicono che scrisse le Vite de' romani Ponlefici 
sino ad Innocenzo TV. Ma essi non ci additano su 
qual fondamento essi raffermano, ne ove or consen- 
vinsi tali Vite, e i moderni eruditi l:^ccoglitori delle 
Vite deTapi, e que'che ci hau date su questo argo^ 
mento dotte dissertazioni, nqlla ci acceunan l^i que« 
^site. Degli scrittori delle Vite de'Saqti già ho avverti*- 
fn più volte che non è mia intenzione di tenere ra* 
gionamento. Ma non vuoisi ommettere uno che mag- 
gior lavoro intraprese,/ e che col suo esempio eccitò 
molti ahri a entrare in somigliante carriera, parlo di 
Jacopo da Voragine ossia da Varaggio, luogo della Ri- 
viera occidentale di Genova, da cui l'antica famiglia 
di esso prese il nome. Egli, dopo gli antichi scrittori 
delle Vite de' santi Padri dell'Eremo, fu il primo che 
prendesse a raccogliere in un sol corpo le Vite de' 
Santi, quali gli riusci di trovare scritte da diversi au<» 
tori, la qual opera per la sua utilità fu poi detta Leg» 
genda aurea (^). Le moltissime edizioni che se ne soa 



O F. Jacopo da Voragine non fu il {>riiiio dopo gli antichi 
a scriver 1« Vite de* Santi. Questa lode deesi con più ragione 
a f« Bartoldmmeo da Trento esso ancora domenicano, il quale 
prima di Jacppci prese a scriverle. Il eh. p. ah. Trombelli ne 
poà»edeTa l\)rig(na)e, di cut sì hanno ancora diverse copie 3 t 
i fiollandisti ne hanno alcune volte £itto uso* %li accenna in/ 



•: ^ 
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l^Ue fia vèrso la metà del sec. XVI, e die da* p^/ 
4Qiiétif ed Echard {, Script. Ord. Pr^à. t i,p. 455) si 
aniiovei^aiiOy oi fan vedere quanto ella fosse una voU 
la pregiata. Ora appena v'ha chi la degtii di un guar- 
do. Né io eonsiglierei alcuno a rifeerear in essa le giu- 
ste ed esatte notizie intorno alla vita de'santi. Le'fa* 
tole vi ^ouQ sparsa per éntro troppo liberalmente^ 
Ma perchè incolparne il diligente raccoglitore? EgH 
è degno ami di lode per la fatica a cui si accinse . 
Egli non ha inventato a suo capriccio ciò che ci nar» 
tà ': ha scritto ciò che ha trovato Scritto da altri* A^ 
tempi in cui egli vivea, don sospeltavasi ancora che 
si fosser potuti scrivere tanti sogni t non v'erano uio» 
Hamanti alla luce co'quali discernete il vero dal fai* 
so: ogni cosa era all'oscdro^ e aggirandosi fra 4aate 
teùebre, non era possibile il re{;gersi in piedi* Non- 
dimeno^ fra molte favole^ liiolte cose assai pregevoli 
egli ci ha conservate, ehe forse altrimenti Sarebbon 
perite* Di lui belino assai diligenteioiente parlato i 
due suddetti scrittori, i quali da ciò ch'egli stesso di 
se racconta nella Cronaca, di cui or parleremo/ rac** 
léolgono ch'egli nato circa l'anno isSo^ entrò neir 
Ord. de'Prediòatori l'anno 1344> ^^^ ^^P^ ^"^^^ ^^'^ 
legnate io pici luoghi le sciènte, e dopo essersi eser- 
fej tato pia aoni nella prediòarione^ l'anno 1267 fa 
Catto provinciale di Lombardia, il qual impiego ei 
sostenne sino al 1285; che finalmente l'anno 1292^ 
eletto e consecrato arcivescovo di. Genova, occupò 
quella sede per lo spazio di sei anni^ nel qual tempo 



Mu luogo , che scriTeVa nel 1244 , cioè in quell* anno in cui 
Jacopo entrò neir Ordin« d«' Predicatori .* hoc anno idest 
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adoperossi con sommo zelo alla riforma degli eccle« 
siastici, al qaal fine radunò un sinodo provinciale, o 
al sopimento delle civili discordie, da cui era quella 
città lacerata miseramente; e che l'anno 1298 lasciò 
di vivere. Oltre le Vite dySanti, egli scrisse ancora 
molti sacri Sermoni, e un libro in lode della Madre 
di Dio intitolato Marialey che sono stati dati alle stam*^ 
pe; e qualche altra opera ascetica, di cui rimangono 
copie manoscritte in alcune biblioteche, e finalmente 
una Cronaca della città di Genova, di cui il Murato- 
ri, troncando le molte favole di cui Jacopo l'avea im- 
brattata, ha pubblicate sol quelle parti che recan lu*» 
ce alla storia ( voi. 9 Script, rer. ital. ) , di che veggasi 
la prefazione di questo dotto scrittore alla Cronaca 
f tessa premessa, 

C A P O IL 

« 
Rlosqfia e Matematica. 

I. . If Denchè ne'due ultimi secoli precedenti alcuni 

felice del^ tra gl'Italiani avessero, per cosi dire, richiamati a vita 
ga (nnan* ^ filosofici stttdj che pev tanto tempo si eran- giaciuti 
^^^8fc. Jq uii^ totale dimenticanza, gli sforzi lor nondimeno 
più alle straniere nazioni che alla comune lor patria 
avean recato giovamento ed onore. Lanfranco e s. An- 
selmo avean comunicati i lor lumi alla Francia; Gìo* 
vanni avea fatto ammirare il suo ingegno a Costanti- 
nopoli; Gherardo cremonese era andato tra gli Arai- 
bi delU Spagn^f Pochi in Italia erano 9tati coloro cho 
in questi studj ottenuto av^essero qualche uomej e le 
scuola di 61osoBa^ ch'errino in Bologna, e probabiU 

ippQtp ducgra iu ftUrf citt^^ noa par che fossero tali 
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che qti«stà scienza potesse esserne illastrata', come sa- 
rebbe .stato opportuno. Aristotele, il miglior tra' filo-* 
sofi dell' antichità, di cui fosser rimaste le opere, ap- 
pena era noto di nome. Ne' libri del monastero di 
Bobbio^ il cui Catalogo, fatto, come sembra, nel X se^ 
colo, è stato pubblicato dal Muratori ( Antiq, ItaU U 
3^ p« 8 1 7 ) , non veggiam registrati altri libri filoso- 
fici^ che alcune opere di Boezio, la Dialettica attribuita 
a 8. Agostino, i libri di Marziano Gapella^ e alcuni ano- 
nimi ; e questi dovean essere i soli che in tali studj 
servisser di norma e si leggessero nelle scuole. Ma il 
XIII secolo vide finalmente risorgere in qualche mo^ 
do anche la filosofia» la matematica; e Aristotele, fi- 
no allora dimenticato, si vide dominar nelle scuola ed 
occupare l'ingegno e le penpe de' più celebri profes- 
sori italiani, mentre frattanto in Francia gli si facea 
la guerra, e come autor empio e irreligioso ei yeniva 
gittato alle fiamme. L'esame delle vicende a cui la 
dottrina di questo filosofo fu soggetta, sarà, io spero, 
di piacevole trattenimento a chi legge, e recherà in- 
sieme non poco onore all'Italia, ove egli più che al-^ 
trove ebbe coltivatori e seguaci. 

II. Se crediamo all' ab. Tritemio ( De Script, eo tt 
cUc. Ssij et Uh Benedicté L 9, e. 84 )> il prinio che «he^^^ 
dopo le invasioni dei Barbari prei^esse a triidan^^^ir^^ 
ìli lingua latina e ad illustrare alcune opere À\ Ari- ^^^^^^r 
stotele, fu Ermanno Contratto monaco del monastero latino lo 
di Augia nel secolo XI di cui egli dice che nella g^e- Arbtotele. 
ca, nella latina,' e nell'aràbica lingua era espertissimo* 
Bla il Muratori teme, e parmi non senza ragione ( Jn^ 
Mq, Itale t. 3, p» 932 ), che il Tritemio abbia qui 
esagerato alquanto^ E veramente nell'elogio di Erman« 
ob scrìtto da chi era con lui vissuto^ e pubblicato dal 
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medesimo Muratori ( /& p. 9 3 a ) , sì parla bensì de» 
eli altri studj di quésto monaco, ma di lingue stra- 
niere da lui apprese non si dice motto, e nulla poro 
ne ba l'Auouimo mellicese ( De Script^ eccL e* 91 ) 
tanto più del Tritemio vicino ad Ermanno. A me pare 
perciò, che l'autorità del Tritemio non basti a per*-, 
suadercelo, e che anzi il silentio de' pia antichi seril^ 
lori, e la poca esattezza con cui egli ha parlato di Er-« 
maQQo, come mostra il p* Mabillon ( Ann» bened. U 4» 
L 53, ii« 90')) ci persuada piuttosto che questo, per 
altro dottissimo monaco, non facesse intorno alle ope-« 
re di Aristotele lavoro alcuno. Ben possiamo, noi af-^ 
ietmare con qualche maggior fondamento che oq 
Italiano prima di tutti si accinse dopo i traduttori 
più antichi a recarne dal greco in latino alcune opere..^ 
Fu questi Jacopo cherico veneziano, quel medesimo, 
per quanto io p^nso, eh^-trovossi in Co^tantioopoU 
insieme, con Mosè da Bergamo e con Anselmo vesco-^. 
.VQ di AvelhergeD, colà mandato dar Lottarlo II irnpe* 
radere, di che. abbiamo altrove parlato (1. 3 ) . Or 
€|uesti per testimonianza di Roberto del Monte, sorit« 
tore non molto posterior di tempo a Iacopo, verso T 
an* m 38 recò dal greco in latino ed iHustrò, con co-^i 
^enti alcune delle opere d'Aristotele. Jacobu$ clerieìa. 
de Fenetia transtulif de graeco in iatinum quasdam iibros. 
JirìstóieliSy et commentatus est, scilicel Topica^ Anaìyti^ 
CQS et priores et posterìores^ et Elenchos, quamvh antiqua, 
translatio ( cioè quella probabilmente di Boezio } su-i- 
[per eosdem libra baberetw ( in App. ad. Sigehert. ad an., 
%1%S ). Questa traduttore e comentatorej^ sconosclu. 
;lo al Fabricio, fu dunque il^rimo che dopo gli an- 
. lichi cominciasse a recaro in latino e ad interpreterò 
> ^ifitotcle^ £ vuoisi avvertire che dovè U altre trada^ 



eia. 
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zioni che se ne fecero poscia, furono per lo pifi lavo- 
rate non sul testo greco , ma sulle versioni arabichfi, 
questa fu fatta sul testo greco medesimo. Ed è proba- 
bile che Jacopo à quest'opera si accingesse (quando era 
in Costantinopoli^ o che tornatone portasse seco alca* 
ne opere di Aristotele^ e poscia le traducesse e le com- 
mentasse* 

III. Convien dire però, che la traduzione di Ja- m. 
oopoo non molto si divolgasse, o venisse presto a^fnar*- duldoc^di 
rirsì^ perciocché di essa non si truVa altra menzione^ cel^^de], 
•Nondimeno le opere di Aristotele recdte in latino sem- la dottrina 
4>ra ohe si leggessero in Francia verso lik metà del XII le in Fi aa* 
secolo, perciocché le reggiamo accennate nell'opera dì 
«Gualtero priore di s. Vittore scritta contro di Pier 
lombardo e di altri teologi, della quale si e ragionato 
altrove (/.S). Più frequente^ ancorai dovette i^ende^si 
cotale lettura in Francia verso l'an. 1209^ come rao- 
cogltesi dalla Vita di Filippo Augusto scritta da Rigore 
do medico del re medesimo: Legehanturj dic^egli par- 
lando del detto anno^ PaurUiU libelli tpAidam de Arista^ 
tele, ut dicebatur, compositi, qiU docebant MetaphxsiCamy 
dilati de novo à Costantinopoli ^ et a grdeco in latinutifi 
4ranslati {Ap. Launojum de Arinoti fortuna e, 1 )» E quin- 

-di siegue a narrare che avendo alcuni presa occadionfo 
da questi libri di sparger sentenze eretiche, fu ftcta 
legg^ o^l sinodo tenuto quéiranno in Parigi, che Po*- 

' pere di Aristotele fossèr date alle fiamme, e che a 
iiiùoo fosse lecito in avvenire di farle copiare,, di ri- 

' tenerle, o di leggerle» Poscia Pan. 1 2 1 5 il. card. Ro« 

- berto di Couroon negli Statuti formati per Puoivérsi* 
tà di Pajrigi permise il legger Popere appartenenti a 
dialettica, ma confermò ti divieto riguardo aMibri di 

t^fitica f di metafisica; il qual divieto fa ancor mitin 
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gato da Gregorio IX Van* isSi, ordinando che qiic^ 
libri ti avessero per vietati, finché non fosser correte 
ti. Di questi divieti, e di queste ed altre somiglianti 
vicende a cui la dottrina d'Aristotele fu soggetta ia 
Parigi, veggasi Taccennato trattato del Launoio che 
ha eruditamente raccolto qnanto a ciò appartiene. 
Questi divieti non furon mai stési fino all'Italia; ma 
furon fatti soltanto all'università di Parigi a cagione 
degli errori che alcuni di que'professori vollero soste- 
nere coir autorità di questo filosofo* Io ne ho dato 
qui un cenno, sol perchè giovi ad intender meglio ciò 
che dello stato in cui fu in Italia la filosofia d'ArU 
ttotele dobbianr ora dire. 

IV. Abbiamo altrove mostrato che in Bologna 

IV • 

Nuove 9 in aleone altre città d'Italia non era del tutto ne*** 

d? w^^ gletto Io studio della filosofia; bendiè esso per lo più 

lìtr'' ^ ^ °^^ passasse oltre la dialettica. Delle opere però d' 

ri K^ci Aristotele non so te si possa trovar memoria tra noe 

ordinate . , . ■• n -i • <»t ^v • i i- 

Ha F'-de- prima de tempi di Federigo II. Questo imperadore, di 

lieo li e . • I • ^ • I 1 • 

ria ivuu- ^^'^ vorrei che si potessero ricordare solo i non pic«- 
iredi. ^i^u pp^gj ji ^„£ fQ adorno, intento a ravvivare in 

Italia gli studj d'ogni maniera, ^ pensò tra gli altri a 
quello delia filosofia ; e rinvenute avendo nella sua 
biblioteca alcune opere di Aristotele e di altri anti* 
chi filosofi, altre scritte in lingua arabica, altre in liti- 
gua greca, commise ad alcuni, che nell'una e nell'al- 
tra erano assai periti, di tradurle in latino, e , poiché 
il lavoro fa compito, invionne copie a'professori dell' 
università di Bologna, perchè per mexzo di essi si di- 
Tulgassero a comune istruzione. Abbiam tuttora lalet* 
tera ch'egli scrisse loro in questa occasione (De Vineis 
U $, e. 67), ch'è un beli' elogio cosi della sollecitudi- 
ne di questo monarca nel fomentare gli studj, come 



tiIBRO Iti ^\f 

del valore di que'cekbri professori* DI questi parlane 
^o^ egli dice che a uiuno meglio che ad essi doreali 
t>ffrire un tal dono, come a ehiarissimi alunni della 
filosofia : Vohis potissimey velut philosophiae praedaris atu^ 
mniSf de quorum pectoribus promptuaria piena fiuujiu lì 
.Bruckero, troppo docilmente seguendo l'autopità di 
Giuseppe Scaligero e di GioVanni Saldeno, afferma 
(Hist. crjr. Fhilos. f. 3, p. 700 > che questa Versione 
bell'opere di Aristotele si fece solo sulle versioni anl^ 
' biche, e pr^ende che dalle parole stessè di Federi^ 
^o f i raccolga ciò chiaramente ^ perciocché, ei dice^ 
il testo greco di Aristotele non videsi certamente 
in Italia prima della metà del sec. XV, quando Co<* 
alaotinopoli fu presa da' Turchi j e perciò affermane 
dosi da Federigo che le opere di Aristotele e di altri | 

-filosofi erano state tradòtte parte dar greco, paete 
dall' arabo ^ in questa secónda lingua sola è a ere* 
' dere che fosser le copie dell' opere di Aristotele, 
.iche ei fece .tradurre * Ma ciò che a lui pare certissi^- 
mo, cioè che si tardi ai avesse tra tioi 1' originai te- 
• sto greco di questo filosofo , a me par certamen^ 
'tè falso; e noi trappoco dovrem recare niònnmen^ 
«ti ehiarissimi a dimosti^are che altre versioni ne 
'furono in questo secolo fatte sul testo grecò. Quindi^ 
poiché alcuni dè'libH*tradòtti per ordine di Federigo 
*furon tradotti dal greco, egli è adzi probabile, che 
-Questi fossero appunto que' d'Aristotele ch'è il sol fi- 
losofo di cui nella sua lettera ei fa espressa menzione. 
Quai fossero precisamente questi libri tradotti, Fede- 
tìgo noi dice j ma solo accenna ch^essi trattavano de 
*Stfmoctnalibus et tnathemaiicis discìplinis; colle quali pa- 
role io crederei ch'ei voglia indicare le opere dialet«- 
tiche di Aristotele^ e le astrologiche di alcuni filoso^ 
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Arabia Noa posslam paridienti Aocertare ib qual aan^ 
fotse questa lettera scritta da Federigo ; poiché tutto 
le lettere di Pier delle Vigne nou haaièo dfata. Io con- 
getturo però^ che eiò ftVrenisM primo deiranao 123 4» 
peroioccUè avendo in qaelf ati uo Federigo eretta l'uok. 
vèrsiti di Nàpoli , e «vendo eoa essa tentato dì oppri* 
mere quella di Bologna^ hùvk sembra probabile eh#, 
dopo ciò, ei volesse i qilddta , piuttosto che a qudlà 
eh'era la sua predileita, dar qiiesto non piee<^ cqqn. 
iraséegno di estimazione. Vuoisi antfhe i«(;<«]^rtiro eho 
queMa lettera stessa è stata pubblicala dì' nuovo dai 
pp. Sfartene e Durand {Colleàté àmpUsSé t. 2, p* 1 220) 
eome cosa ineditay f come iodiriazata lion da Federi- 
go alla università di Bologna, ma da Manfredi re di 
Sicilia a quella di Parigi^ poiché cosi vedeasi intitolata 
nel codice colhertìno^ da cui essi là trassero : Sedenti-- 
bus im quadrigis ph^ilcae disciplinae parisiensii siudii do- « 
etòribas universis, Manfredi Dei gratta^ e(c. ; e su tal 
fondamento Tab* LebeuT ha asserito ( Di$s^ sur V Hi^^ 
ée jfìiris t. 2, p. 8 o) che il re di Nàpoli avendo nella 
«oa biblioteca trovate le opere dialettiche e matema- 
tiche d'Aristotele^ le fò tradnrre in latino, e invioUo 
«IPuniversità di Parigi. Ei dovea avvertire che la tra* 
4utione bell'opere di Àriitotele era già stata fatta per 
«ordine di Federigo, e inviata alF università di Bolo- 
'goa. È certo però, che qualche opera di Aristotele fa 
•per ordine di Manfredi recata in latino^ e non dal^ 
l'arabico, ma dal gtéoo. Ne abbiam la prnova io uà 
codice A penna della libreria di s. Grpee in Firento 
dtato dAl eh. Mehns (Fita Ambros. camola, p. i55 ), 
in cui si contiene l'Etica di quel filosofo tradotta dal 
^réco da Bartolomroeo di Messina : Incipit liber ma^ 
gnorum Stbicomnt AristateUs tramlatut de graeco m l^ 
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tiium a mag istro Bartìtolùmaeo de Messana in Curia^ U^ 
Imtrissimi Manfredi Serenissimi Regis Ciciliae scientiae 
amatqris de mandato suo^ ec, (^) • Forse altre oper^ 
ancora di Aristotele, che a' tempi di Federigo noa 
eraao state tradotte, fece Maufredi recare in latino, 
e per render noto il valore e l'erudizione de' suoi, 
maQd<Jle in dono alla uqiver&ità di Parigi, usando 
perciò della lettera stessa* di cui usato area Federigo 
uieir inmr le altre a'professor bolognesi, 

V. Ma le premure di Federigo II e di Manfre-* y 
di oel ravTif are i filosofici studi non ebbero effetto^ ^rhano rv 

ti»- f • proinuoìre 

troppo felice, o fosse che le pubbliche calamità ren-* molto gii 
dessero inutili i mezzi da lor usati, ò fosse che pò* «ofioi. 
chi libri di Arìstol^le e di altri aotidii filosofi essi 
ritrovassero, e se ne cogliesse pereiò poco frutto. La 
gloria di aver fatta risorgere la filosofia ia Italia deesl 
a più giusta ragióne ad l/rbano IV. Un bel monu- 
mento tratto dalla biblioteca ambrosiana, e con quetla 
gentilezza eh'è propria degli uomini dotti, comunica* 
tomi dall'eruditiss. prefetto della medesima, il dottor 
.Baldassarre Oltrocchi, ci rappresenta questo pontefice 
icomé amantissimo della filosofia, e splendido protetlor 
de'filosofi. Ella è la dedica a lui fatta di un suo libra 
dal matematico Campapo novarese, di cui ragionerei 
.|i}Q tra poeo^ Ja quale essendo inedita, parmi opperà 



Q*> Oltre la traduzione dell* Etica d'Aristotele, un'altra ne 
abbiamo fatta dallo stesso Bartotommeo da* Messina , che si 

' conserra in un codice ms, della libreria dì è, ^alvadore in Ba-t 

* logna, che ha per titillo t Incipit libèr Eradei ad Bassum de 
curatione equorum in' ordine per/ecto . . . iransUtus de grat* 
co in Làiinum a niagZ Bartholómeo de Messaria in Curia 11" 

' lustrissimi Manfredi Serenissimi Regis Siciliae amatoris ^ 

' ^i' mandate suo^ 



\ 
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tùuo il recarne ciò che fa al mio iatento, appi/fc ih 
pugiua, accennandone qui le pin importanti notizie 
che da essa raccolgonsi ( "j" )« Rende egli grazie al pon<« 



(.f) Clemetttissimo Patfi et piissimo Domino unico munda^ 
H9 pressure solatio Domino Urbano UH. elettione Dioina S an^ 
de Romane Ecclesie summo Pontifici Campanus Noporiensiw 
sue dignationis Servus inuiilis . òeatorum pedam oscula cum 
tfUd potest reverentia. De pulvere^ Pater ^ Philosophiameri» 
gitis , que lugere solet in sue mendicitatis inopia^ nostrorum 
Presalum auxilìis destituta. Nane autem ad ifestre sefenitatis 
aspeotum facie reoelata eonsurgit^ quam hactenus ohdu9,eraP- 
vereeundie pallio , rei familiaris angustia macerata . Lat ere 
malebat tenuis et pudica^ quam aulico fum impudico se largis 
dapibus immiscere. Quippe sempe^ est in ocre domesticis arm 
bitfatA ridiculum^ ut in risum histrionum more uocari so leai^ 
tfue mores instruere debet^ et oitam hominum mensurare . Ad 
POS autem^ qui non solmm intellectu pigetis ^ polletis ingenio% 
et scientia radiatis ; sed cum affectu. multiplici^ soliusve vi^ 
demini pulcritudinis amatores^ tam Secura veiiit , quam leta % 
tum HoH ad petegHna^ sed ad propria pideai se Poeari, Sum^ 
ptis namque secuitdis dapibus placet^ uti illud oenerabile Cà* 
pillorum C ita ) Vestrorum Collegium , quos tibi Pestra eonm 
desse Clementia poluit , Pos sequatar , quibus ad pestre éarim 
ctitatis pedes éedeHtihus jucuhdufà sapieiitie ceftamen indicim 
l/j; in quo militar ibus armis accincte militariter dimicant 
partes^ aggrediens at aggressa\ hec quidem instat Palide ja^^ 
culis rationum , illa pero responsionum clipeis strenue se de^ 
fendit. In hoc pestro Philosophia Camerali gimnasio Jocunda^ 
iur^ ubi èicUt et pos estis ipsi domestici^ sic eidem domesti^ 
ca problemata disquirènda proponitis y eaque rationum collum 
tione pensatis , Postremo juietis , quid in iis tenendum Pìii^ 
losophia censeaty diffiniri. Habent itaque Philosophiam profeS' 
si de pestre Mense benedictione quo peatrem reficiant , ei 
quo mentem, Ista Pero suni illa saturnalia festa , quorum so* 
lemniis Protopkilosophos legimus pacapisse • Iste pero suni 
epule , quos rePerendus Socrates discipulissuis ministrasse le* 
gitur , et quos sibi pice mutua ministrari postulai ab eisdem. Ad 
has tam sanctus tam oenerandas epulasi Clementissime Domine^ 
licet tantis indignum muneribus^ piotate propria me poaa^tis ^ 
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lefiee pierchè jegnavasi ili sollevar dalla poKeró Titt* 
felice filosofia che in addietro appena osava mostrarsi^ 
ài per la povertà a cui era. coadotta, si pel di^preszo 
^con cui soleva essere ricevuta ; ma ora vedovasi da lui 
.amata e onorata. Quindi racconta che Urbano godeva 
di aver seco alla mensa molli valorosi filosofi, e che 
levate le tavole usava condurli seco, e fattili sedera 
a'suoi piedi) li faceva venire a dispute erudite l'Ano 
GoU'altro ; ch'egli stesso proponeva i problemi su eui 
doveasi dipolare; che pesava ed esaminava le ragioni 
addotte dall'una parte e dall'altra, e facea per ultimo 
diffinire qual sentimento dovesse preferirsi agli altri. 
Aggiogne di so il Campano, ch'egli era un de'filosofi 
a cui Urbano avea conceduto si grande onore; e eoo- 
chiude, dicendo ch'egli perciò in testimonio di since- 
ra riconoscenza gli offre il presente suo libro. Questo 
contrassegno di onore, con cui Urbano IV distingue* 
va i filosofi, dovette certo contribuire non poco a ri'-^ 
volger molti allo studio di una scienza che vedeasi da 
si gran personaggio cotanto apprezzata. 

VI. Egli però non fu pago di fomentar queito VL 
studio con t^li onori. Aristotele era allora l'oracolo s?TonuiiL 



(fi hujus duplici^ sanate mense parficipem me fecistis% 9$ti me 
nobilitaretis titulis pestre dignitatis amictum^ ^ui ienuiiaie 
proprie scientie plebescebam^ propter quod possum vere dice* 
re : Gratia Domini mei Urbani sam id^ quod som. Sed ne gra^ 
^ia tanti Patrie in me vacua remaneret , a recate ben^enm 
tie tempore jugiier mente discorsi sollicita^ si quid saltem 
vel minimum invcnirem , quod vestre MaJestatis Jèonqri possem 
/» signum pronissime devotionis off erre * Cumgue mihi sedom 
Ifi perqftirenti ^ nihH inoenirem in mee paupertatis armario ^ 
quod audertm tante Celsitudini presentare^ tandem Dipina 
largitasi tjue datorum nihil improperat ^ et dat omnibi$s hit* 
iundanter^ mihi quiddam ttperi^it^ ^ued^ ec, 
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feo di tra* J^Ua filosofia^ e credeas! ehe a questo fonte soltanto À 
comcntape po*cssc attinger la. scienza del veroé Ma poche eran le 
S A?*"^©* opere di questo Blo^ofo, clie si leggesser tradotte irt 
tele. latinoi^ ed ancora avean bisogno di chi diligentemente 

le illustrasse^ £i pose perciò gli occhi sul più dotto 
uomo che allor vivesse^ eioè su Si Tommaso d'AqoÌDO> 
egli comandò «he scrivesse comenti su'libri di AristO"^ 
tele. Tolomeo da Lucca, scrittore eonteropor^neo, e 
{aoiigliare di s» Tommaso, racconta (Hist. eccL t. 22; 
e^ a 4^ voL 9 Script, rer. itah p. 1^ 5 5 ) che s, Tom»^ 
jnaso tornato da Francia in ItaKa Pan. 1261, tra le 
eose che per ordine del pontef. Urbano IV fece in 
lloma, una fu questa : Tane fratet THamai re^t de fò- 
risiis ex ttrtis caususj et.ad petitianeM tlrbarà multa fé** 
cit et scripsit w • • tenens siudiwn Bomàe^ qUa$i totant 
fhiloBophiam sive moralem, sive naturakm éxposidt^ et 
in s/criptum seù commentUìit tedfgitf . ied praecipue E^ 
Mcam et Mtuhematicdnt { forse dee leggersi Metà'»' 
phyàcam ) qfMdam dngulari et novo modo tradmdi k Eì 
quindi in altri passi ragiooa (ih U td^ d li, la) 
delle altre òpere di Aristotele, che in somigliante ma« 
tiiera comentate furoilo da s« TommasOé Mél a beil' 
comeotarle, necessario er& dapprima l'averne una fé- 
del traduxione; e perciò egli adoperossi, ptobabilmeu-' 
te a esortazione dello stesso pontefice, perchè iinòvà- 
niente esse fosser ti^adotte : quorum lihrorwfriy dice Gu-^ 
glielmo da Toccò scrittore antico della tua Vita, prò- 
curtìxit quod fieret nova trànslatio (Acta SS, ad d* 7 
mart. e. 4, ^* t8 )é In questo lavoro egli occupò Gu-, 
glielmo daMorbecp4 uatio del Brabaate, religioso del 
suo Ordine, e poscia arcivescovo di Corinto^ intorno 
al quale veggansi i ppé $|>tietif ed Echard ( Script.ÒrdJ 
^Praed» t* 1, p. 388, ec. ), e il p, de Rubc^is ( De Ocr 



/ 
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yitiSy etc. 5. Tlìomae diss. aS, e. 2 ), i quali colla té« 
stimooianEa e di antichi autori e di codici antichi 
profano chiaramente ch'egli in gran parte fu tradut- 
tore dell'opere di Aristotele, e ciò ch'è dagno di os« 
servazione, si è che comunemente ei le tradusse non 
dall'arabo, ma dal greco j perciocché in molti de'monu^ 
menti da questi scrittori allegati dicesi espi*essamente 
che il tale e il tal libro furon tradotti dal greco, e si 
rammentano i greci esemplari su' quali s'era formata 
la traduzione. Ma Guglielmo non era italiano, e per- 
ciò io non debbo esaminar le fatiche da lui intrapre* 
ee,. e mi basta accennarle per gloria di 9« Tommaso 
che ad esseanimoUo* Per ciò che appartiene aH^omen^ 
ti di s« Tommaso, io non dirò che essi contengano la 
più esatta dottrina^ singolarmente in ciò che spetta 
alla 6sica* Questa era ancora troppo lungi da quella loca 
a cui è giunta nei tempia noi pin vicini. Ma è d^na 
d'esser qui riferita l'osservazione di Eusebio Renaudot 
( De barbarica Acist. Versione ap. Fahr. BibL gr. t. 1 2, 
P* ^^9)y ^^^^ ^h* o<^^ può abbastanza ammirarsi l'ii^ 
gegno eia penetrazione di. S.Tommaso, il quale atea«> 
do sotto gli occhi versioni e comenti non troppo op^ 
portuni a illustrare Aristotele, ciò non ostante nell'in* 
ferpretarlo soperò di gran lunga non sol gli Arabi, 
ma molti ancora de'greci comentatori« Né é meravi«> 
glia che anche le versioni fatte per opera di s« Tom* 
maso non fossero troppo esatte« Il Bruckero k> attri- 
buisce alle traduzioni arabiche infedeli e scorret(e> 
di aui egli crede che i traduttor si valeésero. >Noi ab«- 
I>iam dimostrato ch'essi si valsero ancora, almen tak 
volta, del testo greco» Ma nondimeno non é a stupire? 
che le versioni fosser poco felici. Già abbiam teduto 
Bel primo tomo di questa Storia qual guasto soffridser 
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la opere d'Aristotele fiu da' tempi piti Antichi, e dtf 
quante mani esse venisser corrotte. Or quanto più do- 
vette ciò avvenire nella barbarie de'secoU snsseguen» 
ti, quando i copiatori erano per lo più ignoranti, e 
scrivevan ciò che punto non intendevano? Qual ma^ 
raviglia adunque che di un testo si guasto si facesser 
•1 misere tradu^zioni, e che le vere opinioni di questo 
ingegnoso &losofo si cambiassero spesso o in oscurissi-« 
imi gerghi, o in grossolani errori? A ciò aggiungasi la 
•ottigliexza e le speculazioni degli Arabi che nuove 
tenebre aggiunsero agli scritti di Aristotele; e non ri- 
marrà luogo a stupire di ciò che molti afFermano^ e 
che par mi certissimo, cioè che non possìam esser sica- 
ri che Aristotele sentisse veramente ciò che sembrano 
indicarci le opere che di lui abbiamo, e che anzi posr 
iiam credere con Fondamento che in molte cose egli 
avesse opinioni del tutto contrarie a quelle che sem*- 
bran da lui sostenersi. 

„^ VII. Ciò che abbiam detto del comando fatto 

vn. 

Altre ope- da Urbano a s. Tommaso d'interpretare le opere di A- 

r« filosofi- . • • . ^ ■ • 1 • •« 

che di 8. ristotele, basta a mostrarci che non avea ragione il 
Tonimatfo. Ln^jj^j^^ jj maravigliarsi ( De Arist, fortuna e. j ) che 

questo sauto, benché professore dell'università di Pa* 
rigi, e benché j1 ubbidiente ai pontificj decreti^ ar-p 
disse nondimeno di comentare un filosofo, i cui libri 
da'romani pontefici erano stiti proscritti. Questa {^roi^ 
bilione non avea luogo, come già abbiamo osservaèo 
che nella università ,di Parigi ; e ancorché élla fosso 
stata distesa a tutte le scuole, l'espresso comando eho 
e. Toiiimaso ne ricevette da Urbano IV, basta ad as- 
solverlo da ogni taccia. Non é da ommetter per ultl«' 
mo che s. Tommaso non prese ad illustrare solamen-> 
te AriatotelCi ma avea ancor ooqsinciato un comeuto 
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sa uQ^opera di Simplicio, e un altro si^l Timeo di 
Platone, cbe si rammeotaDo nella lettera scrìtta dalla 
università di Parigi al Capitolo generale dell'Ord. de' 
Predicatori Tanoo 12747 poiché ne ebbe intesa là 
morte, in cui chiede che queste opere, benché im- 
perfette, le sian mandate. Accennasi ivi ancora uti'aU 
tra opera di s. Tommaso, la quale, se fosse a nof per- 
venuta, ci mostrerebbe quanto ei fosse versato anche 
nelle matematiche; cioè up trattato da lui comincia- 
to sopra gli Acquedotti e sopra le macchine per sol- 
levare e condurre le acque. Ma benché queste ed ^U 
tre opere di s. Tommaso siani perite, quelle però, che 
ci sono rimaste, bastano a persuaderci che noti andò 
lungi dal vero riugegnoso m. Fonte^elle, quando, co-' 
me sopra abbìam riferito, scrisse che in altri tempi 
9, Tommaso Sarebbe stato un Cartesio, 

Vili. Al favore di cui Urbano IV onorava i fi* Vili. 
losoGci studj, debbiane ancor le opere di Campano matematì^ 
novarese filosofo e matematico di questo secolo. II campano 
Tritemio, seguito da alcuni, uè assegna con ti*oppo "*<^^****«* 
grave errore l'età dalFanho io3o (De Script, ecch 
e. 534 }• Il Vossio la fissa all'anno 1200 (De natura 
Art* L 3, e. 36, 5 sS), e forse egli vive^ fin d'allora; 
ma ei boriva ed era filosofo e matematico rinomato 
à'tempi di Urbano IV che fu eletto papia l'anno 1261, 
come è manifesfto- dalla dedica a ini fatta del 9uo li- 
lìro, sopra la Sfera, da noi pubblicata poc'anzi. Della 
vita da lui condotta niuao ci ha data finora notizia 
alcuna, A me é avvenuto di scoprire felicemente, eh' 
egli fu cappellano del. papa, cioè . probabilmente di' 
Urbano ÌV, e ch'ebbe ancora ^in canonicato in Parigi,' 
ove però io crédo ch'egli non mai abitasse. Ne ab- 
Biàm la pruova io una lettera dèl'medico Simone da 
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Geaova, di cui parlierenio nel capo tegnente, cbe tC^X 
comincia : Domino suo precipuo DomiriQ Magisìro Cam^ 
pano Domini Fapie Capellùno^ Canpnico Parisi^r^si^ Simoà^ 
^c. ( Saxii Hist.typogr. mediol.p. 4^^)* ^ ^W ei sia il 
nostro Campano, si r^nd? iinpK^ più certo al riflette* 
re che SimXioe il prega^ accioecliè Philosophià^ culmen 
ad hujuànodt v^lia non dedi^gncfur descen^^r^. I moder-» 
D^ comui^emente Tapp^IIano Giovanni Clan)|)ano, nij^ 
in tutte le «^iiipm, e in tutti i codici mss. ch'io hq 
consulta^, trattone tino (CataL Bibì» re g^ Paris, m^s» 
t. 4> P* 35a^ cod> 7401)7 <^ non è cbiiimatoi the col 
nome sei^vplice di C^tnipano. Cheofhè $ia di ciò, le 
opere parte geo^iet|*iche, parte asti^onoùncbn». da Ii|l 
scritte cel (nostr^n upnio io queste sciente versato 
forse sopra ogni ^Itro della sua età, \ja pih.i\ota, che 
abbiamo alle stampe, .sono i Comenti sopra fl^clidev 
II Fabricìo ( Bibh.gr. $^. a^p- B^S) e tutti i inodernl 
scrittori da me veduti affet^pianp concprdemeiUe che 
il Campano tradusse avil^ora Eqclid^ ixi latino, vaìen^ 
dosi a ci{> fare della versione «iraUc^ ; ami qsousig, 
y net gravemeu^ il riprende (^«^ d^ris Int^rpr. p. 2 2 7) 
perchè lo abbia tolla sua traduzjoae miseraoiepte gua-. 
sto e corrqtfo.^ Ma io cred^ che il Campaao non si 
meritasse tal ripaKs^t^i, e ch'egli non traducesse, ^ai 
Euclide^ ma solo il coQ^eqtfisse. Una o$serfafiaD dilrA. 
geiìte che io ho Aroluto far^ su'codìpi jeqs^ c^e $t ne, 
veggonp annoverali nel Catalogo della biblioteca del 
r^ di Francia (f. 4,.p. 627, cod» 7?i5i75^.*4> 7.2i6), 
e io quello de^JA^noscrilti delVIogh^lterra e dell'Ir- 
landa (U i,p; ^QpCod, i7Q^^p. 1.62, cod. SSS^)) 
me ne ha convinto; pefcioccl^è i0 ess^ non .maj si di« 
ce il Cainpano traduttore 4'lSoclide, ina spio còtnen-r 
tiitor« ; ausi it) alcpoi di es»i chidratoeate si f^^^rma. 
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^ìie il traduUòre fu Àdelardo goto ìnonaco del oio^^ 
ìiastero Ijàtoniese iti Inghilterra nel Bee. XII, di cui 
'di fatio^ dice altrove il Fabrizio iBi6Lmèà, et inf* La- 
tin, t. i, p. Il) che Iraddffle dalla lingna arabica neU 
la latiaa Euclide. Gosì.tiel codice 72 15 della Biblio- 
teca del re di Ftaiicia : EucUàh^ EHeinentòrum libri W 
ex arabico in ìàtimafi ab Àdelhàrdo gotko baìhoniensi 
conversi cUfn Commentàrio Campaci aovarientis; e tiel 
Godii» SBSg de'ManmeriUi dell'l^^ghiltetra e dell'Ir- 
la 11 da : ÌBucttdii Èkmenìarum iibri XV ex versione óàde^ 
tkarii àe araldco xum Commentàrio magistri Campani 
nóbàriensis^ Diasi dunque alPioglese Àdelardo la colpa 
di aver fatta su tiuà fattiva arabica tiiia peggiof ver*' 
siòtie latina di Eticlide, e al dostro Campano riman- 
ga la gloria di averlo illuMj*aio, qt^anto -era possibile 
in que' tempi si lenebrosii ^gli affatieossì inoltt*e ÌQ«- 
torno al famoso problema della quadratura del cir- 
colo ^ e il trattalo che tu ciò. egli ìcrìsèe, vedesi 9tam-> 
pato delVApp^odidi^ alla Marghàrita Aiìosóphiàa. 

IX. £i rivolse inoltre i ^uoi studj all'astrono* ^^ 
mia, e più opet»e iolorno ad essa compose, delle quali àstrono- 
però niuna, 'dh'ia sappia, è data nlle slampe. Esse so» ttiedetimo 
no annoverate dal Fabrieio ( ii. I. i,p.326 ) e dal "^ "^^ ''^^''* 
"Gotta ( Jfiiieo novarese p« 78), e se ne trovano todici 
mss. nell'Ambrosiana in Milano, nella biblioteca di s« 
Marcò io Firanze, e altrove ; e molte ne veggiam re** 
gistratd ùe.'6atalegi della «Biblioteca del re di Francia 

(r.4,p.325, coà.71^6, p. asy, toi.7298, p. 552; 

€0d. 7401 ) ) della Riccardiana tpo^g' 9^ )/ e de' Ma<* 
poscritti dell'Inghilterra « dell' Irlanda (t. 1, p. 78, 
'coA. 1629^ p. 79, crii. %658,p. 86, cod. 1769, p. 
86, coi, 1779» P*87, «pai' i8i6,ec. ) j e trattano co- 
uionemente de'moti de'diversi pianeti, degli stromen- 
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ti necessarj a conoscerli e a determinarli, del compii^ 
to ecclesiastico, oltre un general trattato intitolato 
Teoria dei Pianeti. Era egli amico di f. Rainero da 
Todi déir Ord, dei Predicatori, e nella sopraccennata 
biblioteca di s. Marco in Firenze conserrasi ana let<- 
tera scritta dal Campane^ sul moto dell' ottava sfera, 
che cosi comincia: Magna sanctitatis et scientia religio- 
so viro Fratri Ranero Tud^rtino de Ordine Pradicatorum 
Campanus Naoariensis de kumero peccàtorum orathnum 
suarum cum imtantia reverenti deposcit suffragio, ec. 
( Script f Ord.Praed.t. i,p. 474)* A questa epistola nel 
codice stesso si aggiungono due opuscoli sulla Sfera, 
i quali probabilmente sono o dello stesso Campana, 
(P di f. Rainero il qliale dal solo commercio che a<r 
rea col Campano possiam raccogliere che de^medesimi 
stuJj si dilettasse. Ed essi non doveao esser di fatti 
infrequenti in quest'Ordine ; perciocché Guglielmo 
Ventura astigiano uella Storia della sua patria rac-? 
conta (ScripUrer. itaLvól. ii,pli56)che un cotalLaut 
franco domenicano Pan. 1261 nel mese di gennaio 
predisse che in quell'anno nella vigilia delPAsoensio^ 
ne verso l'ora di aoua sarebbesi eccUssato il sole , co? 
me in fatti avvenne, E nel secolo stesso Leonardo da 
Pistoia del medesimo Or4ine verso il 1280 oltre una 
Somma Teològica scrisse alcuni trattati di Geometria, 
di Aritmetica^ e del computo lunare, che. con&ervansi 
manoscritti nella suddetta biblioteca di s. Marco 
{ Script^ Ord. Pr^d.t. 1, jl 47^}* ^^^ ultimo vuoisi 
avvertire aver dubitato il Vos$io.(/. e.) che flue CampaT 
pi si doress^r distinguere vissuti in diverso tempo, 
gno francese) cioè l'interprete di Euclide, l'altro no-» 
Varese, cipè l'astronomo. Ma le cose .de^e fin qui mo«r 
ItfdW cju4raiupntp <;h^ il C9(nf>4UQ uQY^res^ fu Pmi 
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tor6 di toU6 queste oliere, é che noa vi ha alcuna ra-* 1 

gione pet* dividede tra due scrittori. Di lui veggasi 
ancora il Màrchand che riguardo all'opere dal Campa** 
no oòtnposte ha scritto con diligenza ( Dict. hist. art. 
Campanus ) , benché egli ancora il faccia traduttore 
di Euclidee . 

X. Fra i matetnàtici di questo secolo dee an^ x. 
novellarsi principalmente Leonardo Fibonacci ossia ^•«onardrt 
figUnoI di.Bonaccio, di patria pisano^ perciocché a lui V^^}^ JQ 
si attribuisce la lode di avere prima di ogni altro aumeri t* 
portati in Italia al principio del secolo stesso.! numeri 
detti arabidi, o, com'egli gli dice, numeri degl'Indiani 
la)é L'Aritmetica da lui composta conservasi in un co^ 
dice mSi della Magliabecchiana) e il sig« ab. Zaccaria 
Excursus lirer» p. 3999 ec^X e il sig. dott. Giovanni Tar-^ 
gioni TozzeUi ( Relazioni d* alami Fiaggi, ed. 2, t. 2^ 
jK 58^ ec. } ce ne hanno data una assai esatta desori«^ 
Kioòe. 11 titolo è : Incipit Liber Abbaei compositus a Leo* 
nardo filió Bonacci Piscino iri anno 1202. Narra nelU 
prefazione Leonardo, che in. età fanciullesca essendo 
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(a) tntòriiò all^introctiizioii! delle cifre arabiche iherifàn di 
esser lette le diligenti e ingegnose riflessioni del eh. sig. ab« 
Andres ( Origine e pregressi d\ egni lettera /. i, /»< 283^ ec. ') 
il quale senza negare a Leonardo Fibonacci la gloria di arerle 
dall'Africa portate in Italia , si fa a provare ch'esse non furon 
nòte a Gerberto, conte alcuni hatiiio affernlatOj e molio meno 
a Boezio; e credè che Tesempio piii antico di tali cifre sia 
la traduzione di un'opera di Tolomeo daiParabo in latino fat- 
ta nel XI 36. e che conservasi nell'archivio di Toledo. Ma se il 
codice della Màgli abecchiana, che contiene i simboli dei libri 
di s. Agostiho, e tra es^i le note ardl^iclie a indicarne il trat* 
tato di Aritmetica^ quali il Targioni le ha fajtté incidere, se* di«* 
co, quel codice è veramente del sec. XVj come questo autore 
lo crede C Viaggi /. 2, p. 68 )j egli è evidente che ad e<so 
eOhVien dafe la {irreferenza sopra il codice di Toledo. 
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•ta(Q caadotto da tuo padre a Buggia ociUa Barberìa^ 
nella cui dogana. egli era canceltiere a nome dei Pisani^ 
apprese iri a coao&cere le iinxiye figure de'numeri u- 
sati dagr Indiani, e si die a cercare tatto ciò che sa 
qa^Ufr&cienzasapeTasi nel^Egitto, nella Si ri4, nella Gre« 
eia, nella Sicilia, ec.^ agglugnendovt ancora parecchi Iu« 
mi tratti dalla Geometria di Euclide.. Alla prefazione se^* 
gue la dedica dell'opera a quel Michele Scotto da noi 
mentovata in questa toma medesioio^ L'ab. Zaaearta 
ci ha dato l'Indice de'capitoli^ in cui l'opera é^dirisa, 
e il dott.. Targioni oc ha scelte parecchie beile e in-> 
teressanti notizie che si leggana intorno alle- monete, 
al commercio, alle^ misure, agli usi marcaotili di quéU 
Tetà*. E^li osserva fra le altre* coée. réttiiiolegia della 
voce zero^ che viene, seconda Leonardo, dalla vdce 
arabica zephirum / e. mostra insieme che Leonardo fa^ 
uso non sol del Qpine,. ma delle nòte e delle regola- 
dell'algebra. £i nondiàaenò ratnmebta qualche codice, 
latino, del sec. XI e del XII^ ia cui pure si veggoiia« 
alcuni, benché più rosti^ nUmeri airabioi, ed egli anzi 
sospetta che. cotai numeri siano, lettere minuscole^ 
greche un poco storpiate, e che forse gli Arabi abbiaa 
preso il modo di coateggiare da'Grfci de'bassi secoH», 
M^lla stessa Magliabecchiana eoaservasi uaVUra opera, 
di Leonardo scritta nell'an.. 12 20, e intitolata A'acfì*. 
cck Geometriae^ la quale però proprianieate appartiejie 
alPagrimensura, < di essa ancora qualche, saggio, cios-> 
fre il soprallodato dott. Targioni. 
G'o^d a ^^' ^*^^* *' medesimo tempo, un altro, astrono-. 

^NeiTiorario ma e matematico, di qualche fama, .a^cui io sena stalo, > 

093ia del - , 

Bosco, fu Ioniamente dubbiosa se convenisse dar laogo iu que» 

tedesco.^ ^^A mia Storia . Ei fu Giordano Nemoraria detta 

aa ffltri, del Bosco, del quala para ch^ niùua si si4 



« 

|lrésò pedsiera di additarci 'la patria; perciocché per 
Itiflgo tempo è stata inutile ogni ricerca da me fattR. 
per iscoprire onde egli fosse. Et visse^ come ho detto, 
al tempo medesimo col Campano, perciocché questi 
diie autori si citan l'un T altro a vicenda ( V. Fos$. L 
d. $. 26}. 11 che, come pfora comune la loro età, cosi 
pcftrebbe forse, parere non ispregevoU congettura a 
dtriTe comune la patria, o almeno il soggiorno, poiché 
a qoei tempi non era cosi agevole che le opere, ri- 
venti ancora i loro autori, passassero da uno all'altro 
paese:, se ^ii stéssi autori seco non le porta vano* Ma 
fiùalmente n|i è avvenuto di osservare: che in un co-^ 
dite delia biblioteca di s. Marco in Venezia {CodU lat, 
BihL s. MùTci p. i4i ) ^g'i ^ chiaramente detto, tede*^ 
Sco: Joràani de Nemore de Alemania Arithmetìca i 
fioi perciò non abbiam più alcun diritto, ad annove-^ 
farlo, tra'nostrii. 

Xn. Dà ciò the abbiam detto finora, si renda ^ Xil. 

^ ' Astrologia 

eridente, che fra tutte le parti della. filosofia e della gi^dìciaia 

•1» • n 111 11 fomentata 

matematica 1 astronomia fu^ quella che sopra le^ altre da Fede- 
fu in questo -secolo coltivata. Cosi gli studiosi di essa "^** "* 
si fosser ristretti entro i confini della vera, ed utile 
astronomia.^ Ma molti passaron tropp' oltre, e, abu* 
Sahdo del loro studio, divenner pazzi e superstiziosi 
sedaci dell'astrologia giudiciaria. E io penso che la 
colpa se ne dovesse in gran parte a^Federigo li. U 
Mootucla Io annovera tra i fomentatori d^U'astrono-^ 
mia (Bi^t.^es Maihétn. i. 1, p. 4 18 )^ né io gli con* 
trasto tal lode , la. quale anti comprovasi dalle cose 
che di questo principe abbiam dette in addietro. Ma 
cièche afFei*<na il Moutada^ cioè- ohe a lui deesi Ib 
prima triidàzione Ialina dell'Almagesto di Tolofiieò 
fatta sulla versione al^bica, è Certamente fallo ;• per--» 
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» 

ciocché nel tomo precedéiltc si è dimostrato che tal 
tradaziooe fu* fatta fio da'tempi di Federigo I da Ghe- 
rardo cremonese. Forse però utia nuova versione 110 
fece fare Federigo II, e forse fa Tolomeo uno di qne* 
gli antichi filosofi, la cui tfaduziotire egli mandò io do^ 
no alla università di Bologna. Aggiugne il Montucla 
ohe Federigo lauto godeva degli studj astronomici^, 
che solca portar seco un globo la cui superficie rap-^ 
presentava le costellazioni, e al di déntro vedeasi r af*. 
figurata la disposizione delle orbite, e i movimenti 
de*pian€ti. Ma io credo certo che* ciò movesse da uua 
folle credenza per le astrologiche predizioni anzi che 
dal desiderio d'istruirsi nell'astronomia. Veggiamo ii^ 
fatti ch*egli avea sempre seco molti di colali impostori^ 
Cosi nell'antica Cronaca di Vicenza scritta da Antonio 
Godi leggiamo (Script, reré it. voi. 8,p« 83 ) che l'ana 2 36 
dovendo egli uscir da Vicenza, volle che un suo astralo^ 
gli predicesse per qual porta dovea uscire^ e ebe costui 
avendogli posto io mano un vigltelto chiusa, Federigo^ 
poiché fu uscito, apertolo, riconobbe che colui avea 
colto nel verov E Rolandino racconta {ih, p* 928) che 
volendo egli andare l'an. laSg da Padova a Castel-^ 
franco nel trevisano, comandò a mastro Teodoro suo 
astrologo, che per mezzo dell'astrolabio gli predieesso 
a qual <»ra dovea muover l'esercito, e che, quando 
volle edificare la città detta Vittoria presso Parma^ 
consultò pure gli astrologi (tò^ p. 249) P®^ cogliere ti 
tempo a ciò opportuno. Nel che però convien dira 
che i suoi astrologi non fosser troppo feltcij perciocché 
la nuova città fu non molto dopo distrutta. E finalmeEK 
te f. Francesco Pipino con molta serietà ci raccoola 
i ib. voi. 9, p. 660 ) che dagli astrologi gli fu ancora 
predetto che sarebbe morto alle porte di ferro io on 
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luogo che avesse, il sbo nome dal fiore j e che di fat- 
to ei mori in.FioreDjtJDO terra dell' Ab rpxzb ìq uaa 
torre che avea le porte di .ferro; le qdaliccosi», b4rH> 
che in gran parte si debl^an credere fiate a .capriòciio, 
ci mostfan perocché Federigo II er4si lasciato misen 
ramepjte.acciecare. dalle astrologiche, imposture.; \ 

XlIIk ^è , punto .inen pazzameEite andava die£;f e xnx. 
esse perduto il celebre Ezzetio da Aomano ( a ). Jacpt j^^.^* J^ 
pò M^lve^p, flici?ittore di' uà' aulica Cronaca. bresciaoìi^ RomaAo. 
racconta ( ibi vol> .14» P* d^o, 95i ) ch'egli avea se^o 
in Brescia una truppa di astrologi^ cioè il fativìo^ Gui^ 
do Booatti^ di, color or parleremo, Riprandii9o.vero<* 
liese, P^olo bresciano^ un Saracinache (illa lunga Jbar<) 
ba e al fiero sembiante pareva un nuovo Balaamo^ e^ 
ciò che ^ee sembrar più.straQo, anche un' canonico ^ 

di Padova d^ttp; Saliooe;. « checpstoro non molto pri- 
ma della battaglia presso r Cassaao, ove.jBti^eUiio.Tice^ 
vet^e la ferita di .cui mori, due volte gli predissero! 
più felidi sudcessi* Il che pur si Racconta dall' aBopimo 
autore dell'antica Crpoaca estense pubblicata dal Mu- 
ratori ( i&é vol*> i5^p. Bag), ove i medesliài astro- . 
logi si veggono nominati , se; non che.il Malvezzi di- 
stingue Paolo bresciauo^dsll Saracino, di cui non dice . . 
Jl npine, il cronista estense noipiina solo. Aiolo^ Saraci- . 
no, nel che per^ daesi credere errore; perciocché ; no 
aacapinp don avrebbe- avuto il nome di.PaolorDi Sa- 
lioae astrologo .di; Ezzelino fa men^one ancora il sud- 
detto Guido Bpnatti ( Astronom» pars \ , p. t^Z ) che 
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ìJU. 



(à) La storia di questo sì oeìebre uomo e degli altri perso^ 
tiaggi della sua famiglia è stata assai Lene illustrata .pochi 
anhi addietro dal Sig. Giambattista Verci nella sua Storia dtf- 
gli Ezzclinl stamp[ata in Btas$*l a^l . x;?^ in tre u in '8* Ì. 
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era insieme cód lui al segaito di Ezteliiit>. Guido fa 
il pi ji celebre Ira gli astrologi di questa età ; ed è it 
primo dopo gli aatichi, che ci abbia lasciato un pieno 
* ed intero trattato su questa pretesa scienza. Di essa 
abbiamo più edicioui che rammetitansi dal Pabricfà 
( Bìhì. lau med. et inf^ aeU ti, 3, p. i3o }; e iti esso 
lille impostare astrologiche Guido unisce tutta queU 
la scienza astronomica che allor poteasi avere, é me- 
rita perciò) che ne fàcciatna distinta menzione, anche 
per discernere ciò che possi^ain di lui crédere con fon« 
demento, da ciò che la credulità de*nostri maggiori ha 
troppo facilmente adottato. E tanto piìi che pochi di 
hii hanno parlato con esattezza^ e quelli che più còpio^ 
fl[amente degli altri nehalido scritto, éioè Prosper<i^ 
MarohMd {Dict. hist* art, Bònàtm)é il coi Matzue-^ 
chelli C S^Cfif^ UaL art. Monatti), haa bensì riferite la 
«Itrni opinioni,, ma non ha» consultate le opere delibi 
illesso Guido, il ohe a me sembrA che prima d^ogtii 
altra ' cosa st. debba fare quadda si prende ad esami-* 
Ilare la vita di qualche scrittore.. 
^Q^ XI V. Guido Bonetti credest comuiiemente di pa- 

Notizie -tria forlivese. Cosi eeli è nominato nel titolo della sua 

di Goido. ^ 

Bonatti, ^Astronomia f cosi afferma. 1 antico autore deIla«Crona«- 
e SUOI pria* ea estense ( L\ e. ), per tacere altri più moderni ^crit^ 

^'^'* Uori ; cost sembra provarsi da parecchie ealrte di ^oe* 
-eto e del preceidienite secolo^ che conserv^nsi negli ar- 
tttiivj di quella città, e nelle quali li fa. menzione del- 
la famiglia Benfatti ( Vr Georpi Vvoiafìi Màrekèsii Vit. 
ili, ForoUvien$. f^ 248).Mamoltiscrittorlfiorentini; ed 
altri eitati e segniti dal p.. Negri. ( StrltU fiorent. p. 
3 1 7 ) , aflfermano ch'ei fu fioreotino, che cacciato per 
.le civili discordie dall* 9ua patria^ e ritiratosi a. Fòri], 
volle da questa eitlà prenderò il nome. Io non: farei 
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f vaa conia di tujfctl gli autori allegati dui p. Negri, poi^ 
«He 8oa qoftsl tutti di da& secoli posteriori a Guido il 
Ha parrai più forte asèai Vargofiìetrto tratto dalle Vi« 
te d'Uoniioi illustri &oreatiiìi di Filippo Villani pub» 
l>ltGate dal co. Maizucchellì ; poioKè questi oaofernia 
la suddetta, opiuioiie, e aggiiigae ( p. 8 a ) che nactpie 
in Ctiscia, luo^ del territorio^ di Firenze > di famiglia 
secondo II. bioga ass^ Bntìca^ di che altre eongetture 
ancora si arrecano nelle Navelle letterarie di Fireote 
( dn. 1248, p. S^^ ). Quindi io. confesso, che non so 
arrendermi a preferire l'una all'altra opi.nioae*. A me 
par nondimeno che, se il Bonatti. avetee avoto eontre 
dei Fiorenttai quell'odio che questi scrittori ci dico* 
oo^ ei ne avrebbe fqrse dato qualcbe iadicia nella sua 
opera, in cui non rare volte parla di se medesimo^ 
Or di «ciò noti vi ha motéo^. 11 qual argomento, heQ** 
che non fibbia forza di prova, può rimirarsi però co<h 
me congettura favorevole a'FarUvesì^ a cui parmi che 
un'altra: si possa «^itigaere di non minor forza , cioè 
una carta fiorentina del x^Soj^ in < cui tra ì testimonj 
è notato ancor Guido eoa queste parole: Gmdó Boaa^ 
cttts AstroU^g^%C€mmum$ ^Fìoréraia de ForlMo ( Siazzuc^ 
eh. Pref. al Villani p. Ì2 1 ) ^ lu un codice della Gro^ 
oajca di Giovanni. Villani citato dal MuriUori si dice 
( ^crip^ rer. itaU voL, %Zi p. 29 1, nota 6 ) ch'egli era 
vicofritore^ di tetti^Wà in quest'arte ei non dovea cer* 
tamente impiegare gran tempo. Non si sa ìei qual an* 
nò ei nascesse^ ma certa egli era già vivp, e iii età 
di poter conoscere i^ltri Fan. laaSj^ perciocché egli 
narri! che in 'quel l'anna vide in ftaveana un certa 
Riccardo, il. qoal diceva di avere 4oo anni, e di esse** 
re stato a'tempi di Carlo Magno ( Asiranom» p. sog ) » 
Anzi ei doveva estere uomo di qualche autorità l'an^ 
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ho 12 33^ poiché egli parlando del celebre Gioraoni ài 
ViccQxa domenicano^ di cui tratteremo altrove, dic0 
ch'ei fu il solo che ricusasse di venerarlo come oom 
aadtp, e che perciò era dal popolo considerato' cooHi 
empio ed eretico ( i6. ). Questo passo medesioiio c$mo<*- 
stra ch'egli èra allora iu Bologna, ove forse egli aveva 
fatti i sudi studj; e ovb sembra the avesse conosciuto 
Pier delle Vigne, come altrove si è mostrato. Pare am- 
cora ch'egli viaggiasée fin nelPArabia ; perciocché Ben- 
venuto da Imola citando un pasio dell'opera astcplo^ 
gica del fionatti dice: Seribit enitn Guido Bonatti foroìivien^ 
m magnus astrclogusy se vidiise in Arabia wuim astrO't- 
labiiim mirabilis magnitudinis^ ec. ( in Comm* ad Danti 
ed Antiqé ItaU t. i, p. 1 183 }. Ne' libri di Guido io 
Doii ho veramente potuto trovare un- tal passo; ma 
se Benvenuto in essi lo ha Ietto, pare che possa a ra<L 
gione esiger fedei L'astrologia giiidicia ria fu il suo stu^ 
dìo più caro; e tanto se ne lasciò egli acciecare, che 
lungi dal sospettare in elsa superstizione, o colpa al^ 
cuna, invoca «(pesso nella saa opera il divino ajuto^ 
affine di sciogliere le proposte qUistioni, e giunge a 
dire che Gesù Cristo medesicb.o si valse dell'astrologia 
giudiciaria (p. 18 )i Ei viv^a in tempio in cui gl'ioH 
postori facilmente ot'teoeaao fedèj ed egli peròiò fu a^ 
vuto in contò del piìi grande e del più dotto uatùdi 
ohe allor ci .fosse ; e molti de'priocipaii signori Italia^ 
Ili voleano averlo seco.. 
Xv. XV. Beqchè non sappiamo sfei fosse onorato da 

d^lle'quJu Federigo II, ciò nondimeno è aksat probabile, se è 
^8^» »» vero ciò che lo stesso Guido racconta» CP-' 182 >, eh* 

tanta. \ r ■ 17 

essendo Federigo in Grosseto, ed egli in ForlJ, dalia 
cdmbinazion de'pian<iti conobbe che tramava» edngiu<«> 
ra.fiOntro l'imparadore, e che avendouelo c^iavver.'- 
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tito^ tfoì^ossl iu fatti che Paadolfo da Pasanella, Teo- 
baldo, Fraacesco,' e più altri dìs'suoi segretarj avevano 
eaiitro di lai coDgiarato, senza che alcuo degli astro-i> 
logi che gH starano in corte, ne avesse avuto preséo^ 
ti mento. Forse ciò avvenne l'an» i233, quando Arri*^ 
go 'ribellatosi contro l'iuipéradòr sao padre cercò di 
condurre molti al suo partito ( V. Muirat. Ann. d^Itah 
ad h. an. )» Guidò iti ancora con Etzelino , come so-» 
pra abbiam detto, l'an. I2 5g in cui questi mori, do-^ 
pò a<r^r avute da GùMo stesso' é da altri astrologi Ì0 
piti favorevoli predizioni» Oi qdeslo jSerò non fa »1^ 
cun motto Guido nella sua opera; i:^ei'ciòcchè non età 
egli si siemplice a narrarci cosa che non ' tra tròppo 
onorevole a Itii ealla sua artej mi <dlo' racconta { p. 
210 ) lamòi^té iiìffelfc<0 di quel t^rannò^ àhti parJaf di: 
lui (p. 162) cóme del più Crudele nomo del mondo, 
dicendo eh egli a niun ordiHè^ d nìuna religione^ a niun- 
gradOj a niuna etày a niun sesso, a niuna fdrhigUa ebbe 
riguardo, accidendó' persino coUt sue mani un suo frateU- 
lo, e un'iuo nipote ^ le quali cose tutte ^ cònchlude/ fof 
stesso ho vedute. Ma ei fu caro singolarmente al conte^ 
Guido Novello che da ^Giovanni' Villani dieesi ( /. 6, 
e. 80 )Guido Novello <le'contt' Guidi. .Questi fu fatto 
podestà di Firenze a óome del re Manfredi Fatino 
1260, e il Bonatti racconta ( p. Sii) ch« avendo il 
conte mosisa guerra a'Luochesi,' il ohe secondo il Vil- 
lani ( tò. e. 83 ) avvenne l'anno 1261, ed essendo i* 
dt).6 eserciti l'ùn dal feltro non molto discosti^ lostes^ 
80 conte lo interrogò se sarebbe allóra seguita batta* 
glia, e ch'agli, consultati ì pianeti, rispose che no, e 
che cosi in fatti avvenne } e àggidgne (p. 3i5 } cho 
mentre il conte stringeva d^assedio uu castello, egli 
interrogato se esso sare}>bè stato espu^nata^ rispose fii^ 
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Y0 che no per codardia d^ii as^ediapti. II che àeé%\ 
ioteud^r^ del ca^lpllo (di Fncecoliio che per ireutH 
giorni fu inutilmeutf assediato dal coul^ Guido, co^ 
me oarrA il Villaoi (io. ), il qMalei'però noìi attribuì* 
sce Tiofelice edito dellV^sediOalIa ?iUà degli as8<^iM0^ 
ri, ma alla forza del castello e ni cpraggio deMifepi^à^ 
ri. II Bonetti raiì^menta ancora^ come da se pr^e^t^ > 
la sconfida ch'ebbono i Fioreptjoi gvielà da' gibellitvi 
presso il castello di Moutaperti raii. Ì260, e dic^ 
(p. SqS ) che Guido ]>{ovelIo er^ il eoadottiei» de^ 
Gibelliui, e cbp ciò avire^oe, dappoiché legli eàpoifktù 
fu da Firenz^^ e i Fior^m^ipi e)>be^ distratti i castelli 
^be aireano i^ ToSfsana* Gli stòìrici ìsintiobi non 'cà raiì« 
'conl&no che Guido Novello avesse pftte nisUa baltftii 
);lia di MoùMpérà^ '• secondo essi et non fa^àcoiatd 
da Firenze che Tao. 122664 (^iU, L 7^ e. x^y. ^j^^ 
forse esli fu da Firenze cacciato due volte, o forse du0 
battagUe avvennero pressò ^ì Mpntajperti. Certo n«^ii 
deesi cr^dei^e the il BonatU abbia e)^ratO) t) ablbid 
voluto ingannare, fìngendo Una battaglia a^sùoi.lfinpi^ 
ielle nop fosse accaduta, lai ultinia iua predizióne, di 
eui Guido si vanta, è. quella di lina baUagUa ^e da lui 
syoìo siaceeùna, dicendo: nmt aùciJ^tmUs^ gOmio e9^i-^ 
lavimi f^albonatn ^^. t;id/4us $niil^ otnnes ^ìfnm nMs 
resistere (p. 299^}; la qunl forse fu la battaglia di 
cui parlasi de^U .annali di Forlì ^U'aqv ia/S, iegui- 
l^ tra'Gibellini forlivesi e i Guelfì loroniitiici, i <[uaU' 
dveano appui^tc^. ppsto^ il eatnpo a ValboMa (Scriftì 
rer. itaLvoL 3%p^ i4o). 
Xvl. XVI» Questa Sole sono le predizioni del cui av* 

ftmmirabiii verao^Qtp SI Vanta Guido nella sua opefa, e le sole 

ma favolo- • j« • i'-^^^.'^ 

fé, che di tuipresf di guefra, a cui narra di es^ì^a intervenuto. 
contano? ^^ p^"*'® ^^^ »»" 6^ ^ dAha gTftt» &de, quando tàCm 



I^Qt^ 4v àvet predetto si feliceni^pt^^ il loro stioo^* 
so; o cho ^i debba credere cH'egU coIpU^e for^imalA?» 
ipefìte ael vero, pome avviene *tal?o|ta f aqb^ a obi 
ì^n 'Sfì pregia di essere aslfologo^ Io peO^o aqcoira ^h^ 
Guido si sarà moìt^ \toIte iogannal^o &f Ùe sue predio» 
lippjy eome gii apcadde rigqardp ad Ei^Iidfdi. M4 p^ót^ 
so aUte$) Pbfs» ^e iq ìdlre occ^fiòicii egli aves/ie potuto^ 
ya Alarsi dì 4ter )f|ttp q^IM costellii^iQni il f^tòro^ i^l 
qcM) Parrebbe nellfi soa opera >dU$iii|o)ato; poichél 
troppo 4Bra Fonqr^ obe He sarebbe veiiato a lui e elU 
Sila arte. Quindi a ine >edi))ra eh^ tutti gli altri idih 
iravigliosi ayyenifueDti ìcber* ^i^ laf .c\ iiao^OBtapo, altri 
is<;rittori vissìàti dopo di Ini, ìum fi debVapo amaiet-? 
t^ere $1 facilpfiente, non mio )[>erqbè vi be se<l7pre Iran 
gione di dubitar^ delle ^ftrolqgìpbf iippo«tqr0, m4 
anche perchè 090 jepibr^ probabile die Guido fHJi 44 
vesse taciuti, s^ io i^ssi vi fossf; almeno qualche ap^ 
parenza di verp* le p/c^n ìtai tr^tt^rrò a racpiaéntarfi 
le grandi cose che di lui hap^o sfitto, Qj a dir iiie*> 
glio, sognato alcuni. Leggasi \^ Vitfi scrittane t|a Pi-^ 
lippp Villapi, e 4^ noi r4kn)i9eptata poc'anzi, ^e vi 4 
troverà menÈiope e, di tipa 'statua di bronto fatta foon 
der d«i Quidp, U qual rfn4fa , risposte p;rpfeticbe, H 
t» del carppaoite di s. Ì||ei!c^riaie jn. Forlì) ^p coi ^9^ 
ì\ìo il JSpnatti, /quando il con(e Gpi^P di JMpn^feltrQ 
signore di quella città ne uscia per combattere, davl( 
tcpl priqio locpò della ^lioipana tVvviso di.i|]ftlersi V 

andatura, eoi ^^^pdp di salire a. cavaUo, col i;er2o 4^ 
muovere i^elpcfniepte» t^gga^i i (iomepti di Benve- 
nuto da Ipiola suUa Copi^^ia dì Xìapte ppbblicati 
da) Mvur^twij e vi ai trovcarannp aeqeDpate ( Antiq. ItaU 
t. i,p. 10$ 3) le^inolte vittorie dallo ft^ssocpote.GuiT 
do ottenute contro de!BoIognesi pcf le profezie del 
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Bonatti, il predire che questi fece ana ferita ch'egli 
•eessa avrebbe ricevuta in una battaglia, 'came avteò^ 
ne, e la confusione ch'ei dovette un giorno soffrire, 
^dtfddó avendo egli daU^ossertarle stelle predétta 
che non sarebbe caduta pioggia, e uà contadino al 
contrario da'movinienti del suo asino avendo prono- 
sticato e afifermato eh'blla sarebbe caduca assai copiosa, 
$ì vide io effetto che Fasino a^ea maggior virtù <$he 
le stelle nel(*indtcare il futuro, Leggansi gli Audali 
di Forli dà noi oientovati poe^anzi, i quali però sono^ 
aoritti, come osserva il Muratori, da* assai recente au-*^ 
tore, e vi si vedrà narrata distesamente (Lc.p. i49) 
la ^egualat^ vittoria che colla scorta delle prediziooi 
di Guido riportò il conte di Montefeltro l'anno 1 282 
contro l'esercito francese mandato ad espugnare For** 
11' dal pontef. Martino IV; e cose ancora maggiori as-« 
sai si troveranno al fine de'medesirni Annali (ib* p. ì25 3), 
óve molte predizioni raccontansi da lui fatte, altre 
avverate, altre no, e ove Guido ci si dipinge non sol 
come astrologo, ma ancor come mago. Leggansi fiual-^ 
meote i due sopraccennati articoli del -Marchand e 
del co. Màtzucchelliye si vedrà quaùte altre cose da^ 
più moderni autori, si séno scritte ìudoroo a Guido^ 
che altro fondaménto non hanno che ia tradizione e 
la credulità popolare; è oUi* perciò non giova ne il 
riferire, ne il confatare» ' ' • 
xvu. ' XVII. Lasciate dùnque in dispaKfe tutte cotali 
Bì ricadano ^^^ maravigliose ' Doa meno ' 'che favolose; vèggiatno 
delBo^uald ^'^""® ^^*^® notizie intorno alla vita di Guido, ch'e- 
gli stesso nella sua' opera ci ha'traoihudate. EgU ra^ 
eont4 (p. 2^9) che un ooiat Stirioé 'Me^tàfguerra^ 00^ 
mo di vii' condizione^' e- di odi' noa'si ^itroi^a^ '^b'i» 
Sappia, al^iiMmeation 'delle St^id^,g^Adagoat<»si V^ 
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nor! del popolo in Forlì, venne in si alto stato, che 
qìuoo ardiva di opporglisi, benché facesse quanto sa* 
peva fare di male ; e dice di se medesimo che fu ti 
telo «he. ardisse di fargli fronte e resisteteli, e, che 
fiualmeute dopo tre anni di tirannia colui fu sbandi- 
to e caecìato dalU città. Egli si duole spesso de'ftego- 
lari, a eui dk il nome di tunicctfi^ perchè si oppone* 
vano alle sue predizioni, e dicevano la sua arte non 
essere che impostura ed inganno. Gonvien dire che 
sopra .tutti parlasse contro di lui il celebre f. Giovaovi 
u\ da Vicenza domenicano, poichò egli il chiama in 
un luogo ipocrita (p^ 18}, e altrove ne forma un aso 
sai svantaggioso carattere (p» 210), di che parlerei 
mo più lungamente quando dovremo nel capo IV di 
questo librò .trattare di quest'uom si famoso*. Confes- 
sa Guido però, che anche tra'ftego'arA aireva trovati 
alcuni, beilchè assai pochi, che non mostravansi co- 
tanto alieni dalla sua scienza, e. fra essi dice che. dea 
reoder giustiua a f. Corrado bresciano dell'Ord. de' 
Predicatori, cui, dice^ ho conosciuto uomo molto discrcm 
to^ e che intendeva bene il vero, e bene ne usava, il qua* 
Is'pel mo profondo sapere fu fatto vescovo di Cesena 
( P-* 1 9 o ) . TraVefcovi di Cesena del secolo XIII io 
ooH trovo alcun Corrado domenicano. Di quest'Or- 
dine vi Jfu un Frencesco^ ^k^ dieesi da alcuni elètto 
pel id63|.ma di cui dubiti rijgbelli (Itah sacra t. 2) 
&0:d^bba annoverarsi tra' vescovi di Cesepa, poichei 
09ki]| Ile uè trova negU antichi mooumeoti notizia aU 
cuna* Dopo Francesina vjen nominato. Qnerardo di 
^ass^nia, eui. dice eletto Ifanno 1270, e questi io cre^ 
do eppuQtp.ehe fosse il Corrado di Guido. La diver« 
iit^ df^l qoQie poo è &1 graude, che nou possa easer 
^joieqte. il personaggio piedcsvno» benché con no* 
Tomo IK Parte l 16. 



^4^ SfQlli^t^ D£tL4 LKTTElt. ITAL. 

Ine alquanto dìirerso. Egit è rero che I*l7ghelli ì( tli'^ 
te di Sauonia^ e Cuìdo il diee (ia Bresoìa. Ma poniam 
noi accertarci cke l'fjghelli Don abbia qui, «otn# ili 
Yanti akri luoglir, pre^o qaafólie abbaglio? E moli» 
|>iti che, cotne osservaoo i pp. Qdetif ed Ecbard (SerifU 
Ord. Prad. t. i, p. 35-9 ), Beroardo di Guidoi^, che 
ferisse ^erso il i53o, fiomina Ira i vist^ootì domeai» 
talli EverAtdo da Brescia vescovo di Gettona. Or ehi 
iioo vede qiiauto fucilmeiite il ivome di Bvératdo sia^* 
9i póttHo cangiar in qi^ello di OaeraNla, .e in quello 
, ftncor di Corrado? Che pia? Lo stesso Ugelli all'ani 
no i385 nomina traVeseovt di Cesena un Bverardtf 
da Brescia domeuie£mo, benché si mostri dubbioso te 
debba veramente entrar tiella serìe^ perchè noti ne 
trova autentici documenti. Or ehi Imn vede che rU«< 
ghelli ha a questo luogo malamente sconvolto lordiif 
deVescovi di Cesèna? poiché Erèrardo da Brescia^ 
facendo dì lui mentioue il suddetto Bernardo^ ^«bbé 
èssere eertamente vissuto assai prima deiranno i3S3« 
A me par dunque certissimo che, ove l'UghelIi no-» 
nliina Onerardo di Sassotiia, si debba legger Corrado^ 
è Everardo da Brescia, e che questi sia appunto eoloi 
éi cui parla it Bonatti. Ma erederem noi li qilMlo 
scrittore, quando ci narra 'cli*egti ancor favoriva Ta* 
Étrologia giudieiarla? Io conferò che libei«i^et volon^ 
ti«ri da una tal taccia quésto reli^iòfd e veseovot Mi 
tin passo deirantiéa Cronaca di Nièòòlò 6niei«gt> pub^ 
blicata dal Muratori non- tnel peroièfttfe. figli àll'àti^ 
Ao 1258, parlando di una vittòria ch'ebbe Etzeli'OO, 
in cui fece prigione Filippo arciveikioro «di Jlavetinft 
fégato del papa, aggiugne che fb fatto allora prigkitle 
anche f. Gaveriirdo ^omeniicano^ ch^eriel Astrologo del- 
h» stesso legato. Ii^o medio DI EeceUnus habuk Brixiam^ 
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fi f^cìt mam nmximam cavalcatami in qua ipse habuit 
vidorianì^ et cepit Lcgatum^ qui ceperat ei PaduQm^ et 
Fratrem Gaverardum de Ordine pr^dicatorum, qui erat 
ÌUDkt Astrologus l Script, rer, itaU voi, 7>P« 101 ) . 11 Mu- 
ìTAtojri avverte che un codit^e ms. io vece di Gaverar» 
4wn l^ie Everardurn; p quindi parmi egualmente sk' 
curo che sia quelli appunto e l'Everardo da Brescia 
idi Bernardo da Guidone, e il Corrado da Brescia- d} 
Guido fìonatti, e TOnerardo di Sassonia deirUghelIì^ 
£ forse ancora egli era naMo. della Sassonia, ma veni- 
va appellato da Brescia pel lungo soggiorno fatto io 
tjuella città» Un religioso^ e, ciò ch't^ piò^ un legato 
tDohivatore deirastrologìa giudicharia è certamente uà 
Pggetto da farne gran maraviglia- Ma tal era Tigno- 
^4nza di que'tempi, che $i credeva da molti sublime 
dottrina ciò che non era che puerile superstizione* 
Lo stesso Bonatti nomina molti altri famosi astrologi 
ch'egli dice vissuti a'suoi tempi, tra i quali Sono^ la- 
isciando da p^rte g,U Arabi, Giovanni da Pavia^ Do- 
menico spr^ouolo^ Michele Scotto, cosj detto forse 
dalla Scoila sua patria, Stefano francese, Gherardo da 
Sabbioneta cremoneie, di isui parleremo tra poco^ e 
fellone pisano (p* 355); il che conferma grande es- 
sere stato di questi tempi l'acciecamento degli uomi- 
ni nel correr perduti dietro a cotali sciocchezze. 

'. XyiII» Chi avrebbe creduto che ao si supersti» xvm. 
tiqso astrologo, qual era Guido, dovesse Bqir la sua ^j^g^^Jj**? 
vita aeirOrdine de'Minori, e divenire egli' pure un suoi giorni 
di que* tunicati ehVrao tanto nimici d^lla sua astrolo* Adi'Ordine 
jia? E nondimeoo, se* crediamo al Wadiogo, (Ann* 
Minor, r* 5, p. 5 1 ) e*agli ahri scrittar francescani^ e 
a molti altri ancora citati dal eh. .Maizucehelli, cosi 
fu veramente; e Gaido i» veochiezz^ entrò tra'MinO'- 
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ri, e vi pastò in umiltà t in penitenza i suoi ultimi 
anni. E in ciò egli ebbe o ad esemplare, come voglicK 
DO alcuni, o a compagno, come pensano altri, o a se* 
guace, come altri scrivono, quello stesso Guido conte 
di Montefeltro, a cui avea predette tante vittorie. E! 
che questi vestisse l'abito di s. Francesco^ non può 
negarsi. Il Wadingo ha pubblicato il Breve ( ib^ 
f, 349 ) ^® Bonifacio Vili scrisse perciò 2il provio- 
cial della Marca l'anno I2g6. Dante ne parla assai 
lungamente (Inferno e. 27 )j ma non ostante la con- 
versione del cónte , il severo poeta lo ripone nell'in- 
ferno per quella ragióne che nel passo allegato si può 
vedére. Ma che ilBonatti ancora si facesse frate, Dan* 
te noi dice; ma solamente accennandone il nome Io 
pone nell'inferno insiem con Michele Scotto e eoa 
Asdente priqna ciabattino ia Parma, poscia astrologo 9 

Quelf altro che ne'fianchi è cosi poco, 

Michele Scotto fu, che veramente 

Delle magiche frode seppe il giuoco^ 
fedi Guido Bonatti ; vedi Asdinte 

Che avere inteso al cado ed allo spago 

Orcf vorrebbe, tna tardi si pente. 

I]b. e. 20. 

Pella conversion di Guido nulla han parimenti né Io 
imtiche Cronache sopraccitate, negli Annali di Forlì ; 
nnlla ne dioe né Benvenuto da Imola, uè Filippo Vii* 
lani, scrittori di tempo vicini a Guido, che non a- 
TrebboD ignorata tal cosa, né l'avrebbou taciuta, Solo 
4u9 secoli dppo la morte di Guido si cominciò ad af* . 
fermarla j 0, come suole avveniìre, gli scrittori seguen« 
tìf cppiatidgsi fflicpm^qt^ l'un l'allro, mo}tiplice!irQqfg 
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U. nùmero de's^uaci di questa opinione^ ma non per- . 

viò la renderon probabile. Io credo che ella abbia 

aru^o origioe.da un passo della Vi(a di Guido scritta 

dal suddetto VilldDÌ, che cosi dice, secondo la tradu- 

^ioo pubblicata 4^1 co* Mauucchelli: Mori (Guido) 

j^ià 'Vecchio^ vivendo aru^ora il conte Gaido^ il quale eoa 

jgran concorsade^ Forlivesi seppellì l'ossa sue in santo Mer-' 

curiale molto onorevdmente. Perduto Guido Bonatti^ per^^ 

de la pranza di poter tenere la tirannia^ ma quella al 

tutto l(is^iò, e preso umile abito entrò nella Religione di 

js. Francesco, nella quale tra' Frati. Minori Frate Minore 

ftassò di qi^sta vita. Molti furono quegli che lo videro^ 

lasciajta tutfa la, pompa della ^prirna vita, mendicare il 

j>ane per Ifniosina. Benché queste parole sian troppo 

chiare, perchè qoq si possa intendere del Bonatti ciò 

\che il Villani narra del conte di Montefettro, non è 

jperò improbabile cbe alcuno leggeiidole in fretta preo- 

.des^e l'uo Guido per.l'aUroy e narrasse dell'astrologo 

ciò che il Villani narra del conte : e mi conferma in 

.qpesto .sqspetto il riflettere, che gli astori dai ]VIar«> 

xhand allegati a difesa di questa opinione toccano er* 

pressamente la circostanza dell'andare accattando il pé* 

ne per Dio, che dal Villani si dic^ del conte Guido« 

XIX« I moderni scrittori affermano comune* ^ ^ 
mente che il 3onatti mori verso il iSoo, ma non re- daa matta 
,eaoo alcun monumento onde. ciò si confermi* De' fatti pere« 
storici che d& lui %i raccontano nella sua opera, l^u!- 
timo è la. battaglia presso Valbona, avvenuta^ come si 
è detto^ l'anno 12 76. Dopo quell^anno adunque scris- 
se Guido la sua opera ; e se è vero clipei si trovasse 
jpresente alia rotta phe il conte Guido die l'anno 12821 
alle truppe pontificie, abbiarop un'altra epoca a cui 
.stenderne con certeua la vita» Ànti, secondo la nar- 
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razioa del Villani, dorette vìvere il Bonatti Un vtt^ 
it 1296; perciocché il conte Guido non entrò tri^ 
Minori che l'an. 1296, come si ^ detto, e non vi en«^ 
trò che dopo la morte del Bonatti. Oltre la sua ope^» 
r a astrologica, dì cui abbiane ragionato, alcuni altii 
libri di somigliante argomento, che a lui si attribuii 
scono, sembrano essere particelle staccate dalla stessa 
sua opera» Nel Compendio della Biblioteca del Gesne* 
ro sì dice ancora ch'egli scrisse uà libro coatro d^ 
Francescani (Bpit.Bibh Gesti. p. 297 ]. Nitido, òh^^io sap« 
pia, ha mai veduto ub tal libro ; e io pedso che qui 
ancora siasi preso qualche equivoco» Guido nella sun 
opera sembra talvolta prender di mirta i Franceseani^ 
come nemici della sua arte, e pare che di essi ìntea«- 
da singolarmente parlare, quando parla à^tMicatK 
Anzi ÌQ un luogo egli ha voluto fare il profeta éontra 
di essi, e predir la rovina del loro Ordine. Rechia- 
mone questo passo che dà niano, oh^io sappia, è stato 
avvertito: Sicut fait, quanda ihceplt Secta sitye ReZigia 
Augastini^ et Secta Benedicti, et Secta Èratrum Mino^ 
rum, quéù incepit éBra Arabum 609 artnò, mènse Rabie. 
ultimi j darà Vhristi 1211.. anniy cu}uu principium fuit tc^ 
le ascéndens^ quod ipse subtadicàbit ù^neS alias Sectas, et. 
aìlos Ordines sub Romana Ecclesia degentes i sed ejus fi-^ 
nem dicere noriaudeo, timore ne incidam in rumoresvuh 
gi . Brit'tamen publicus vaìde cum advenèrit^ ac dedpsò 
rumor immensus (p. 820}. Questo suo ddìo contea VOf*-^ 
Aìne de^Mìiiori, e questa sua profezìa contro di es$d,, 
dì cui non veggìamo già da quattro secoli il cottipi* 
mento, e che forse non compitassi se non alla fine del 
inondo, ha dato per avventura occasione ad alcuni di 
errare, e di Scrivere ch^egli avesse composto un libro 
contro deTrancescaui. Io mi sen trattenuto forse più 



lunganeate cke ttoti coDveaiva su'qtHsta, astrologa. 
Ma %j^l è uonn nelU Storie troppo famoso^ p^chè aoxi 
se -ne dovesse parlare^ e qui è sembrato opportauo ^1 
procurar di diacemere in ciò che di. lui si raccx>nta 

-il Vero dal falso. In questi e ne' seguenti dne secoli 
ed ancive più oltre, furoof taWoU^i uoniiiii di graqde 

^ogegoo sedotti dalle* fallaoie di qu^est'arte j e ci farÀ 

'd*uopoi il trattar di essa pili^ qhe ella non nieriteréb- 
he per se iBeteìma* Per ora ci rimane a dìv^ ài qual- 
che altro, di cui però ci sped4f cboo a^ss^i più brevqoxiBat^. 

XX. Tra questi è quel. Gherardo da. Sabbione- ^x. 

ia cremonese, che abbiami veduto poetanti aomimàrfi G^^erardo 

' * cremonese 

"iti Gtìido Bo»|iCs tra fbiaatir^logi vissuti a*suo$ teu^ daSahbìo- 

• T^T» •%•• •— u ti» if ncta de© 

f\. Nel' terso toino si è già ra^l^ato Kl•^^c,ò^n^ 7, distinguer- 
ec. } di un altro Gherardo cremiofiese, vissuto lungo Gherardo^ 
tempo IO Toledo, e celebre per molte traduiioo^i di <^rf"^^°^^*^ 

* ' •• piu antico* 

libri arabici da lut fatte y e abbia» allora itiostrato 
ch'ei fu veramenle eremoneie, come alcuni lupw af- 
fermato^ e eh'ei mori Tao* 1187. Ei non potè dua- 
iqueesserequel Gherardo, di eoi parla, il Boiiatti^ par- 
cioccbè questi ragionandodi un iiomo niorto.oeL i $87 
non l' avrebbe detto suo coetan^. Aggiungali che il 
secondo Gherardo visse certamente circa la iJ^tà dfl 
aec« XIII, come ss morirà da'motMmeati elie aU]agh)9- 
remofra poco fé non pnòqtiiodrrimanerct alciw du^K 
bio che Tunonoo sia diverso* dairaltro, Oirem 1191 
forse che il Pipino abbia errato od fissare il temgo 
in oni Gherardo mori ? Ma si rifletta; se il Pipi^^o 
avesse voluto parlare di quel Gherardo j^e fiori cir- 
(sà la metà del XIH secolo, egli avrebbe parlato jji uu 
uomo qmsi stio coetaneo, pereipechè ei Qorl al prin- 
cìpio del seeolsegnente, « non è probabile ch'egli pren« 
des^ si grftva enror;, odi qn uomo morto .foira9| mq;a- 
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tre ei vivek, o certo pochi anni prima, dieeasc ob'eM 
morto l'ah, 1 187. Ne si può sospettare di e^ror ne' 
copisti ; polche ei parla del suo Gherardo, ove sparla 
di UQ Federigo I, a' cui tempi vivea. Inoltre il Gbc^ 
rardo di cui parla il Pipino, era uomo d'insigne pien- 
te, come si è veduto nell' elogio ch'egli-ce a« lui la-^ 
sciato; quegli di cui parla il Bonatti, era un astrolo- 
go iBipostore, come ora vedremo ; il primo visse qua* 
ai sempre in Toledo, il secondo visse almen (ungo 
tempo in Italia. Tutte le quali cose parmi che r^Q^ 
dano poco meno che cèrta la diitinaìooe de'due Che» 
rardi. Forse a confermarla ancor maggiormeole gicK 
vera il riflettere che il priàko dal Pipino dicesi crli- 
mónese, il secondo* dal Bonatti st dice cremonese di 
Sabbioneta, il qnal luogo, benchò ora appartenga al 
territorio mantovano, forse entrava alJoraf nel cremo* 
nese. Potrebb'essiere nondiméno che jittaeudue. fosser 
Datti di Sabbiooeta ; e potrebbe essere anoorii che il 
secondo fòsse figliuolo^ o nipote del primo# Intorno a 
ab creda ognuno come gli sembra mèglio^ A me ha- 
5ta di aver mostrato che due Gherardì cremonesi si 

' debbon ammettere, uno vissttto nel sec^ XII, Taltpo 
nel sec. XIII^ Cosrl pure banno pensato gli autori del« 

' la Storia dell' (Jnìf ersità di Bologna ( De Prof. Bonon^ 
U 1, "pars f, p. 5i 1), benché essi non abhian preso a 
stistenerlo direttamente^ Il non essersi posta mente ìa 

' addietro a una tal distintone, ba fatto che siasi da 

' molti attribuito ad un solo ciò che dovea esser diviso 
in due; e ci conviene perciò separare con diligenza 

'- ciò che spetta al primo, e ciò che spetta al secondo. 
_ XXL Del piò antico Gherardo altro non ci dice 

XXf. 

Op^rf del il Pipino se non che tradusse dall'arabica lingua nel- 
puDio. j^ latina moltissimi libri* Di op^re da lui c<»mposto 
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upu elice in^Uo.^ Parmi ^miqu$ , jpiral>a^i}e <he tra le 
opere che dal^Fabricìo si attribuiscon^o i^ibLMi€d.^t 
.i»/., Latine t. 5^ p. 39J.a i|« spj Gherardo, quelle che 
^ spu traduxipui, si debb^u.^tr^bgire al prlnipj quelle 
; €be $0^ qp^r® reraoiente cfQti^ppste^ ^.q^i^Ue sicigobr-i^ 
^ niente che appftrtepgpao.alPaitrQlogìia} si debbap cr-f- 
, d^rc^ 4ci. sec9nfjp, e solo sembra ^eno ifpprpba|bi)e 
^ che il primo fosse, autore. di qualdie op^ett^^ i)D^di<;a 
jcjie va. sotto il.npme di Ghjsraf do cremonese. Fr^ 
.quelle del secopdp, l'unica cbe aJbfotasi alle, sl/ttn^e^ «è 
la Tepric^ de^Pianeti^ :|ibro.4she.fa per lui>go,t^^po 
Avpto ia conl9 pofo ipe^ «chi^ 4i.qla;;^icp fi^xjj^r^p.^ìf 
rastroDomia. In fatti Gior^i^i; lt^ipa|oatapo^ QS^ia di 
.Komgshergh in. Fran/conja, che^Q^l sec. XV fu acer-t 
,rip>o impi:^iiaj;pre delle opiobjai di (Gherardo, aa^ntro 
4cui gerisse uq libro co» qqesjp ìngiorio^Ci titolo.: IH- 
^ s]^atio conerà Crpnouenm in BaactàrWn Theoricai de- ' 
, liramenta^ Giovf sai stmo; io dipo, aSertna che. la Tisp- 
« rica. di Glierfirdo solvasi leggere^ e. spiegare nelle uni- 
i ver^itàj e che da molti e grandi iogegoi era approdata 
:^r4i/.JDi^p^i?c»i(;jpaX><m. ec,}. Delle altre opere di Gherar- 
rdp, che non soq venule «Ha lucere die probabilmente 
4ebbonsi attribuire al se,copdo, veggasi il sopraccitato 
f'abricio, e più ipsppra il Marchaad che, benché abbia 
confusi insien^e i due Gherardi, e cpl troppo valersi 
, dei' pai^i de' moderni scrittori abbia apzi avviluppate 
.che diciferate le cose^ delle opere però date alla luca 
col nome di Gherardo ha parlalo assai esattamente^ 
. Ma il nostro Gherardo troppo male abusava del suo 
.aapere astronomico rivolgendolo alle superstizioni del* 
l'astrologia giudiciaria^ Conservasi nella Vaticana uil 
codice ms., come hanno osservato i dottissimi autori 
^ilella Storia dell'Uiiiversità di Bologna (/• c.\ dal qua» 
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è èiò rtfccogltesi ài evidènza. Esso è intitolato : /udS-^ 
dei Mdgistri Gdrardi'^ de Sabìonèia Crcmonensis super 
- ihultìs qUestì^ìbus natàràlltiùs^ oc armormn Mundi revò^ 
lutibnibus; t contidu le risposte che Gherardo readè- 
Va ad alenili dò' òrindipali signori l'taliafìi di aueMa 
'étiy è sitigòlàrmènte ad EzteSiiid da fl'oatano/a Uber* 
to Pelìaricitid, a Buosò da Doai^a, i-^ualt' cotisukaTanlo 
'sii CIÒ che far dovessero ùelle loro ttti^resé. Uiià| *a 
cagion dVsempiòy delle iutebrògationi cosi cominéiil: 
' Quasìxnt illustrisi Marchia Ftlavicinus super facete amidi- 
' tiara cUrri Élariino de Turte. lì che ci mostra che Ghe- 
rardo era tenuto io concètto dì ubo H^'^ù' valorosi 
'astrologi che fossero al mbado^ J' *' 
^». ' XXtl. Fa ià Bològora eia cotUé Bartotomikito, 
L>atrolo-! ai etti oon si bàntjo' più certe notitie. Solo di lai ci 
tìàrisi in- Svinlasto dn trattato della Sfera scrittof ranno 1292^ 
P^ovVe éì etti conservasi qualche codice m9,j cinciìi egli aa- 
fni^^^^* Cora si mostra segiiacò Superstizioso deli' astrologia 
giàdiciària, di eoi' tratta assai langamén te. Di ekso'e 
di uà certo Guizzardo, di' cui* por ri ha qualche Ifb^o 

di Geometria ) veggasi l' erudita Storia ^Professori 

• • • • 

delllJàiversità di Bòlogoa (ir. 1, pori 1, p. 494 )• ^ 
questa città Seinbra che le astrologiche impostore otte* 
' aesser graa fede, poiché nella Storia medésima n re- 
ca un decreto di quella comunità, eoo cui a aa cotàl 
^Giovanni di Luna aSitroIogo e professóre di^Ssica, a 
'sia di medicina, si assegna aa'anoùal doaazìdnè di 
grano la ricompensa dei servigi prestati al pubblico. 
Anno MCCXilII. Item pro^iderunt , quod Ponterii Ibmis 
Jdìcis Beai teheantur omni anno in festo S. Marie Augi^ 
*sti mittere Mag. Joanni de Luna Astrologo et artis Fisièe 

professóri Vt corbas frumenti et hoc cutn dictus Mag. 

foannes ih factis Comun, Bcmon. semper vigil fuerity ee. 
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(i^.)- E'((uàud[d tiet quinto turno 4i quésta Storia 
dorretn ragionare d^I celebre Gécbo 4'AbcoK, •▼tdrema i ' . t 
ch^egli fa Scelto ao^dr ginvane a profeimre d'SaiCTiilo^ 
già in Bologna. Nà minore era in oiò la t^perititiKKie 
deTadotrani, per ciòcehè tomH àHermi- iì eh. Pacctotati 
( De Gymn. patav. srntng. 6y p. S 7 ) , negli ^«tatì 4i 
quella ani veffiità, parlaodosì déirasiro^logo si dice: 
quem Èntt^uam nec&saHssimwn haberi oìmìm ixitumm, 
ma degli astrologi sia ottidi détto aliftatfMSta ) e k«f- 
ntaìno e^ colora the hi pia atiU tese G(è<AÌparen« il 
tempo e Tingegno. 

XXIII. Ebbe U seè. XIII uno ecrìciore di Otti- ^xiii. 
ca, cbe parve aMdra uòmo m qqaeto. genere p^odigio>- j^J{*g^*2"* 
$0, eiòfr VitellioHc, delln cui Cfpeì^a sti^mpatat io tiò^ f crìttor di 

^JttlCS 1113. 

rimbvrga nel 1 9 5 11 veggasi il giadiiio dét M^ifacla vissuto 
(flìsi. des Màthém. t. i, p. 421 ). Egli nqn fu di pah Jì^u.''' 
tria italiano^ perciodcbé ei si chiama tielia dedica del-* 
l'opera etessa a f. Onglielma òa' Mòì^htch^ filités Thurin* 
gontm et Iblonorum^ Ma i<i sospetto ck'ei facesse i suoi 
studj iu Italia. Certa e$K eeceauii più volte di averci 
fatto soggiorno: (jmks ccquas^ die* egli (^ptica l. 10, 
n; 4 3 )) if^ lo^ mbterranco in con/c((tii0U moMis^ guj est 
imer chitatet Akfumn et Vk^miam, qui lóoàs diditur Co-* 
baluSy^ noi viditnuSy ee., e altrove (ib. n. 67) : Intenimm 
et nos diebu^ ^stivis vitta boram vespertinatn vii modi^ 
cum ante circa Viterlium in quodam prscifìtio ùpui, 
balneurriy qtMod didtur Scopuliy ec. (a) . 

(a') Il «ig. ab* Andrea alferma ( DelVOtigin^ « Pragr. d*a^ 
§tH lt0iter. /, i^p, koZ y che Viteilioae alerò non fece die 
ridurre a maggior brevità e a miglior ordine il trattato deli' 
arabo Alhezen, U che pure era già stato oi^ervato dal Mqntucla 
^ Misi, des Màtkém. i, 1, p. 421 > 
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XXIV. XXIV. L' inreUzIou delle cosa eh^ giovino a co* 

^▼ensione ^^^^^^ mégUo^ o A perfeiiotiar là natura, ba sempre 
chfar ^^ - oeteouta rimmortalità del nome a chi ha potuto giun- 
nosciati a^ gervi felioemeiité. Una uè ebbe in questo secolo l'I* 
' talia, la quale, .benché, dapprima ooa seoabrasse op^ 
fortuna che a recare all'uomo un passeggiera vanta^ 
giO) è stata perb col Volger degli anni l'origine dellof 
.più belle «coperte che nella fisica si sian fafte^ e si 
vadan facendo, tuttora* Parlo .dell'inveoiion degli oe- 
ichiali. Ella è cosa strana a riSetti^re che siasi tardato 
si lungo tempo a immaginarla. Gli antichi conoscev;a- 
no ed usavano il vetro, e il lavoravano in diverse ma- 
niere^ come abbiando in Plinio ; il vecchio (fli^« nat^ 
L 5^Cé \^} l. 96, e. 26 ;h 37, c« 7,.ec. ec.)« Bssiaveao 
trovato che una sfera di vetro, ovver di cristallo, ri- 
piena d'acqua e posta rimpetto al sol# raccoglieva 
e trasmetteva i raggi per modo, cb.e eoa ciò solo si 
.ardevano e le vesti e gli stessi cadaveri ( ib, /. 3 5, 
e. 26 j /• 37) e. 2}« Essi aveano specchi che ingrandi- 
vano, sforniavano, capovolgevano strapamente gli og« 
^etti (Seneca Qtust* naU l. 1, e. oy^if» e delle suddet- 
te sfere di vetro ripiene d'acqua usavano ad ingrossa* 
4r6 41 render leggibili le lettere pia minute (io.). Or 
i egli possibile che, avendo tai cognizioni, non a^das-. 
jer più oltre? E nondimeno ^è c^rtissji.mo che nelle 
Joro opere noa abbiamo alc^n indicio di occhiali, qi 
tclescopj, o di altri somigliauti stromeoti atti ad ao- 
brescere e a stender la vista; Alcuni hanno^preteso di 
aver trovato un passo di Plauto, che parli degli od-» 
«hiaii; tna essi non hanno mai potuto mostrare iti 
tjual còdide, ò in qual edizione fosse il verso da essi 
allegato; Alcuni altri passi di autori antichi, che soti 
Sembrati a taluno doversi intendere degli occhiali. 
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qutfnJo si esaminan meglio, si conosce ad- e videntaclici 
hanno ttUt'altro senso. Io non voglio fermarmi a di- 
sputare di ciò, di che moltissimi autori hanno gik 
scritto diffusamente. Due soli ne accenno che si po«« 
tran consultare da chi brami esaminar meglio questa 
quistione ; il Montuda ( Hist. des Maihém. ^. i, p. 4^9» 
ec. ) , e il eh. sig. Domenico Maria Manni( Trair; 
degli occhiali da nasoj fior. i/SS); i quali più altri 
autori allegano che di ciò hanno trattato.- 

XXV. Non furon dunque agli' antichi noti gir xxv. 
occhiali, e non se ne trova menzione innanii al XIH' ?•***?' 

. ' 'partiene 

Sècolo. Da alcuni n* è stato creduto inteotore Rugzie-r agli ultimi 

^ - .. . ^^ atiDi del 

ro Bacone inglese delI'Ord. de'Minòri, uomo di s) a^ secoloXllL 
cuto e penetraifte ingegno, che in altri tempi avreh*^ 
he gareggiato co'pi 11 profondi filosoS e compia célèbri' 
matematici. Ma ohré il Montucla (7. e. ) , anche Fin* 
glese Smith (Traile d*Opt. tràd. par le p. Pezenas f. i, 
p. 5/) nega à Bacone la gloria 'di questa scoperta;' e 
il prova chiaramente col solo arrecare un passò della 
stesso Bacone, 4n cui volendo insegnare in qual modo 
si possano ingrandire le lettere per leggerle piò faciU 
mente, propone un segmento di sfera di vetro, o di 
cristallo, Sposto sulle lettere stesse, ch'è in somma a 
un di presso ciò che abbiam veduto essersi usato am 
cor dagli antichi. Quindi il Montuda confessa che \x 
|>rima menzione di occhiali trovasi iki Italia verso là 
fine del sec. XIII. Francesco Redi fu il primo che tie 
scoprisse Tantichità in due sue lettere scritte la prima: 
a Carlo Dati, la seconda a Paolo Falco;iieri, le quali 
di nuovo sono state date alla luce d^l Ma^nni (/.p« 
e. 53). In una Cronaca del convento di s, Caterina 
io Pisa deirOrd. de'Pred, scritta socf* ssivametite da* 
WM9) antorì contemporanei, ei lesse T^logio di t\ Àles^ 
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i«ndro Spìoa naorto TauDO i3i3, secoado Io stil fi* 
sano, clie corriipanfde all'aoiio i3i2 di stU roKosoo) 
• io .quest^elogio, a mostrare quai^to ingegnoso egli 
fos9e,. ai àìc9 che aireDd9[ udito che un tale area in^* 
ventati gli occhiali, e jdoo potendo da lui ott^tierj^ 
che gliene scqprisse il modPi da se medesimo il ritro* 
Tò^ e li rendè pubbli cp: Fratet Alexander de 9pìn0 vif 
Piodestus et boausy quecumque viéit aut audivit facta^ sòr- 
ìrity et facere. Ocularia ab ali^ primo factù^ et comu-^ 
picare nolente^ ipse fecit et ccmunicavity corde ylari ef 
iSiOÌepte. Qui abbiam dunque non il primo inventot 
degli occhiali, cqme da «ilp^ui meno esattamente si i 
detto, ina un fabbiricalor di essi senza maestro e mo^^ 
dell9; e abbiam insiem )a notizia del tempo a cui co» 
tninciarono a lavorarsi; perciocché C Alessandro li 
lavprò, poiché ebbe udito che un cotale avea trovato 
il modo di lavorarti ^ Ciò dunque dovette accadere o 
al fine del XJII.Mcolo^o al comii^ciar del segueote* 
In ffilti il Redi medesimp arreca un passo di Un trat- 
tato del GovfBrno della Faniiglia Scritt9 l'anno i2fl^ 
da Sandro, di Pipp'ozzo di Sandro fiorentino, in cui 
Mi^l proemio oosl dice : Mi trovo cosie gravoso di anni^ 
che non arei vallfnza di leggiere e scrivere senza vetri 
opellati obiali truomH novellamente per comodUae àelU 
poveri veki^ fpJLondo a^ebolano del vedere* Queste parola 
pili determinatamente ci mostrano che innanzi al finc^ 
del XIII secolo er^tno atati gli occhiali truavati navel^ 
lamente. Meglio ancor si detei^cnind il tempo di que-^ 
fta invfsjnzioue d4. un passo di utu predica del b. Gipr». 
dano da Rivalta domieinicano da' lui dett^ in Firepte 
^!2Z di febbraio l'anno i3o5, allegiato dallo sle^iso 
Kedi; percioccb; in esso Iia queste parole.' Non è am^ 
cqra vent^anniyChe ti trovò Varte di fare gli occhiali cfee 



^anno veder òene^ ohe è Ima delle mi'glioH^ arth e delle 
fià ìwcessarìe^ che il móndo abbia* Aiìti m uo codice 
di questa pteiKca citato dal Maculi (ib. p^ 7? ), »i ag-^ 
giunge la seguente notizia: E adisse il lettore: io viifi 
colui che frima la trovò e. fece e favellaigU.Eà ecco fis-» 
satD ad no di pkretso il tempo della ìnveazioti degli 
oceliiali) cioè circa. i5 anni iuùaosi al c0o>jpiaieQto 
del see; XllL 

XX VL Ma tutti i pM9i allagali oi spaoproifO; xxvx. 
'quando si coniHiciassaro ad ùsaco gU occhiai i,, uoo ci J*c*ne*fa^^ 
acuopvoao bbi ne fosse il primo ritro7atore* La glorìat Salvino d^* 
di arerlo prima di ogcii altro osservato si de() a LeCK 
poldò del Migliore antiquario fiorentino, il quale «at** 
•e^a di avere in un antico jepoltuario ^ttlEi la seguen- 
te isertsione die prima era ndUa chiesa di : s* Mariai 
Maggiore di Firenze: Qui diaee Salvino d^Arrnuto degfi 
Jrmati di fSr. Inventar degli Occhiali* Dio g/ i ferdw 
la peccata. Armo D^ MCCCXTU. Intorno alla q pai iseri* 
sione vcggasi il sopraUodato Manni (i&.p. 6^1^}. Te*^ 
alidionto miglior 4i questo se^nbra che non [^ossa re*, 
oarei a vender certiasimo che Salvino degli A .rmati fu 
l'indentar ^egli occhiali» L' iscrizione noi) pi lo essere 
piò eooforme alle parole del b: Giordano^ \ja uomp 
meetniiel i3i7 potea facilménte aver traviati gli oc> 
isfaiaK verso Tanào 128 5. Poteva perciò il 1>. Giord«^ 
BO'dìr giuatameote che questa- invenzione e!^a piòder* 
Da di soli 20 anni ioeirea; ehi raccolse d alla bocci 
dello stesso beato la predica, e la distese un iscritto, 
poteva facilmente aver eonoseiutó rinveotc *re, aver 
con lui farellatOé E pane perete, che sia bs istevolmeo- 
te assicurate alPltalia ìUTento di tra si > utile Htro- 
ramento» 

» ÌXVII. Fin incerU e quaoto al tem pò, e qunnn 



;' 
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^xvii. to alPaOtore, è un'altra itivenxiotie di non mtiibre ma»^ 
naurTcaVi t^?3>o ì" riguardo alla navigazione, cioè della bussola 
*^**"??^||Jf ftautica ossia delFago calamitato • Io ne parlerò^ a.que-» 
tichf. sto luogo, perchè a t{aesto secolo se ne fissa da molti 
il rifrovratneiUo; ed^è certo «liQ, a questo secolo ella 
et'a già iiii uso. Ma è oosà strana a vedere quanto su 
queste punto sien tra lor discordanti gli autori. Ac-« 
cenniacno con quella maggior brevità che in un» sL 
ihtralciatta quistfone è possibile, le diverse loro opi* 
niòni, e ricerchiamo se alcuna re n^abbia che si possa 
dire probabile sopita Taltre* Non mancano àleuni òhe 
afFermanio essersi conósciuta ancor dagli antichi. quel-» 
la prop» età della calamita, per cui ella vblgesi al .polo 
settentriomale^a qnal opinione, che pareva ornai del 
tutto dtii lenticatef, è' stata non ha niotti anni proposta di 
nuovo e dipesa con un'erudita dissertaiione dal p. d» 
Àbondio Collina camaldolese (Comm. AcacL.B(m.t^ ^ 
pars 5, p.i 373 )) con cui combatte la contraria opioio*^ 
nie del dottissimo p. abate Trombelli dà lui con altn 
dissertazione sostenuta (io. p. 333). A me sembra 
{>erò, eh e non Taccia bisogno di lerngo esame a .còno-^ 
Scere qu ale fra queste dttè opinioni sia la pijik verisi-n 
Alile. Le navigazioni degli antichi non che provarci 
4^h*esst ce ttiésoessero là direzion polare della >caJamiiti^ 
ci provar 10 ànzu il contrario; perciocché noi veggiàmo 
che quan do loro mancavano il sole e le s(fUe> noa 
eapevati f no ove volger. la prora* ^ 

* 'Ipss diem noctem^ue negai diseemere c^lOy 

• Nec mèminissé viae media Palirmrus in unda^ t 
'"•Tres. aito incertos .<:a€ca caligini^ scia 

JSrra. vus pelago ^ totidem sine sidere noct^^ 

..\ ^\Urg, iEnód^l,.2,.T« 2QU 
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Quelle parole : cape vorsoriam^ di Plauto ( Mercat. act. 
5, se. 2, V* 34> Trinumm. act. 4» <^* 3^ v. 12o jvche si 
allegaao a provar noto agli aotichi Pago calamitato, è 
cosi chiaro da tatto il coatesto doversi lateodere della 
fune la qual regge le vele, che io non credo che da 
alcuno si possano più arrecare in difesa della contro- . 
versa opinione. Ma a che recare argomenti ? Il silen- 
zio solo di Plinio ^ù questo puoto parmì che equivaU 
ga quasi ad una dimostrazione. Un uomo che avea 
Ietto quanto potea leggersi di autori antichi e moder- 
ni, un uomo che avea da èssi raccolto quanto avealio 
essi osservato, un uomo a cui nulla sfugge, e nulla 
singolarmente di ciò che vi ha di più meraviglioso 
nella natura, un uomo, per ultimo, che ci parla della 
calamita più volte, e descrive leggiadramente ( L 36^ 
CI 6 ) l'attrarre che essa fa il ferro, ce n'avrebb' egli 
taciuta quest'altra si ammirabile proprietà, se ne avesse 
avuta notizia, se ne avesse trovato indicio presso qual- 
che autore ? Aggiungasi il silenzio di tutti gli storici e di 
tutti i poeti, mentre ci parlano della navigazione^ e de^ 
filosofi tutti e di tutti i naturalisti antichi, mentre ci 
parlano della calamita ( giacché non v'ha chi non sap« 
-pia òhe il passo d'Aristotele, ove se ne fa menzione, è 
tratto da un'opera che certamente gli è supposta , di 
che diremo tra poco) ; e poscia si giudichi se sia proba* 
bile che di cosa cotanto maravigliosa avesser taciutogli 
antichi, se l'avessero conosciuta. Quindi a ragione l'eru- 
dito ui. Dutens, che per altro si mostra sempre incli- 
nato a favor degli antichi, per ciò che a questo pùnto 
appartiene, confessa (Recherches sur VOrigine des Décou^ 
crerres, ec. ^.2, p.34)chenon vi è ùe'lòro libri alcun pas- 
so su cui si possa stabilir chiìiramchte questa opinione» 
XXVIII, Nulla più probabile è, a mio parere^ 
Tomo IV. Parte L 17 
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XXvm. l'opiDione di altri, i quali pensano che l'invenzione 
ne' di essV cl^^I^ bussola nautica si debba a' Cinesi, e che da es- 
aTcfnwL* •* '** venuta airitalia per opera di Moreo Pak> j opi- 
nione a cui più che alle altre mostrasi favoreirole 
il p. abate Trombelli nella citata sua eruditissima di»- 
eertatione; bencbi egli non al Poto, ma a qualche aU 
tro reneto mercatante più antico attribuisca il tras->- 
jHirto della bussola dalla Gina in Italia . E eerto ^ 
quanto al Polo^ non poò in modo alcun sostenersi 
eb'et fosse il primo a recarla a' nostri paesi. ELgli tor^ 
nò da'suoi viaggi non già l'an. 1260, come concorde* 
mente asseriscono col copiarsi l'un l'altro i sostenito^ 
ri ed anche gì' impugoatori di questa «opinione, ma 
l'an. 1295, come abbiam chiaramente mostrato po^ 
c'ami ( /. 1, e. 5, R. 7 )• Or da ciò che dovrem dire 
fra poco; si renderà manifesto che la bussola nautica 
«ra assai prima nota in Enropa, Che poi i Cinesi ab* 
biano usato fin da'tempi più antichi, ed usino ancora al 
presente dell'ago calamitato, non si rivoca in dubbio 
da alcuno di que'che trattano di tal quistione. E nondi<- 
oienò ella è cosa non solo da dubitarne, ma che si pnò 
ancora negare con sicurezza. Gli autori della Storia 
universale osservano {Hhùuniv* t. 20^ 'p. \i^\.)j e 
ne recano in testimonio una lettera del p» d' Entre-^ 
colles missionario alla Cina, e testimonio di veduta, 
che i Cinesi hanno bens] la bussola, ma che il lor ago 
non è altrimenti calamitato, ma tinto inveoe con un 
cotal loro empiastro, di cui si anooFerano gl'ingredien- 
ti; il quale pure comunica al ferro la virtù di voi** 
gersi a Settentrione. Or sei Cinesi non usano della cab- 
lami ta^ come poterou da essi apprendei* qqest^uso gli Eib* 
ropeì|? Questa opinione adunque deesi rigettare ugual*- 
ment^ ne ha fondamento alcuno su cui appoggiarsi' 
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l^XIX. Ot^ìpaicbè né agli antichi fu nota questa ^xix. 



^ròprie^k della calamita, né l'uso della bussola aatxti* V'^^^^'*^'^ 

* *^ ' di opimo- 



Op] 



'ca ci è venuto dai Cinesi, rimauè a dire che ^ià que*» ^^ y^ # 
sta inréhziòne de' bassi stecoli, e de' tèmpi a noi pm fraacesi 
Vicini^ Ma qùanclo e còme? Esaminiamo dapprima la camera* 
qual teòfìpo siasi comiriciatò à farne ìnenziòne. I Fran^ ^^j^^^^ 
cesi ci mettono innaùzi alcòni versi di certi loro aà^ 
fichi poeti, ne^ quali essa vien tiominatà^ Ma io li prè» 
go ad acctìrdaì^si prima tra lóro intornò alla età ia 
cui questi poeti vivessero, è in tornò aMòrò liocni; 'pèr« 
ciocche veggo gli lini dagli altri discòrdi assai òel ra*^ 
giònare di èssi; Il Mòntucla tirrècà ( Hi^^ èès Mathém-. 
't. 1, p.436) aiciìni Versi francesi di Guyòt diProvin)^ 
>1 quale, dic'tegli, visse nel XJI seeoìo; perciòcchà 
Fan. Ìi8i èra in Magoiizà alla èòrta di Federigo K 
in questi Vèrsi si appella ìa èalamila còl nòo^è ^i MdH 
'rinèttà;*e cbiaì^amèòte vi si esprime la j^roprièlà di 
Mrolgersi ài polo. iPoscià sòggiùgnè che ^u^ti Versi 
'medesimi dà altri si attribuiscono ad Ugo di Bercy 
toiònàcò al lebspo del re s. Luigi-, cioè oirca ìa metà 
del XIII secblòi Gli autori delFEiiciclòpjedia citano gli 
stesisi Versi , gli ahribuiscònò à Gùyot 4'i ProVins, àa^ 
toreseòondo essi, del romanzo deìla Rosa, è afFèrmaòd 
essi purè l'art. Bousso/e ) eh' ei visse à'tèòipi di Fede» 
rigo I; ^^uasi le stesse parole sonò state ripetute dal 
Sabbàthier t Oict* desÀùt. class, wfy p. 5 ì 4 ) • ^ F^r-* 
iòey ha pubblicata una lettera di tin àmmimò di Ci^ 
iièvra ( Nouo. Bìhh gemian. U ì4> P^ 4^5 ), ìò citi ri-* 
prènde d^ erróre gli enciclopedisti, jleróbè abbìilii 
detto quèVèrsi leggersi àel roniahzo della Rosa) ed àffer- 
ina che essi si trovano in un altro ]nii antico ròmàd-^ 
zò attribuito jper errore alto stesso Gòyot j e che del 
I^Mhaàfò dèlia Ròsa si accenna bensì Tagò càìaòtitato^ 
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Ola oon col nome di marinetta ; e che questo nome h 
psato da Ugo di Bercy, clie vifrea al tempo di s. Lui- 
gi. |I le Geodre citando la Storia della Poesia fraoce- 
ie dell'ab. Massien, ch'io non ho vedala, attribuisce i 
suddetti versi a Ugo di Bercy ( Traité de l* Opinioru 
U 7, p. 4^6, ed. de Paris 1768 )y ma aggiugae lui es- 
sere Io stesso che Guyot diProYÌas,e lai esser vissato 
fi priocipio del Xlll seipolo sotto Filippo Augusto, ed 
avere composta un'opera inversi intitolata ìàBibleGur 
yot. ^^ Qui non finiscono i diversi pareri su questi 
versi. M. le Grand nella sua raccolta di Fabliaux et 
Contes du XII et da XIII Siede riporta, di c^ egli, as» 
9ai pia esattamente questi versi medesimi^ e ci as- 
sicura (t. 2, p. 26, ec. ) ch'essi sono non già nel ro- 
manzo deJIa Rosa, ma in qna satira intitolata Blble 
4el già nominato Gujvc»t de Provins, che visse, secon- 
do lui, verso la fine del XII secolo . In essi, secondo, 
)a lezione di m. le Grand, la calamita dicesi noQ ma- 
^nettCj ma mariniere; e ci si descrive il modo coq 
^ui allora ^i usava, cioè che Pago calamitato poneva si 
fopra una paglia, e questa metteva^ a galleggiare suira-, 
^ua, sicché l'ago potesse facilmente volgersi al fioloy^- 
In tanta discordanza di sentimenti, che passiamo far uo^ 
|e nqn aspettare che gli eruditiFrancesl stabiliscano fi- . 
nalmepte i)i chi sian qne' versi, e a qual tempo siano. 
Stati cpmpp^tl^ AUqra potrem giudicare qual argomea* 
f(|9e ne possii dedarre per l'aSo della bussola nautica . 
XX^. Io lascip alcuni altri scrìttoci che da aU 
T^s^i^o- ^^' ^^ accennapo; senza recarne le precise parole, co-^ 
ffcun* ^' ^^ Apol|ioarA Sidanio, e la Geografia della Nqbia, 
?<^ritiòr^ citati dal p. Fournier (Hydrogr. L 1 1, e. 9 )., e an cp- 
{p.^|ix,r,hf| tal PietcQ BelIegriOQ (:itatQ dal p. Caheo ( Ffiilos. maz 
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iutò sol due, o tré secoli innanzii cioè nel XV, o 
XVI secolo, e altri cotali autori, o più incerti di età^ 
o più oscuri di nome, o di cui uo(n abbastanza si prò* 
va che abbiah parlato dell'ago calamitato. Le più aii-^ 
fiche certe testimoniante che noi ne abbiamo, sono 
del seo. XIII. E il più antico di tuttij elisio Sappia, ^ 
il card. Jacopo di Vitry, che fini dividere l'anf. 1244 
(V. Ouiin de Script, ecd.t, 3, p, 46)« Ecco com' ei ne 
ragiona : Adamas in India reperitur ... Ferrum occulta 
quadam natura ad se trahit; Acus ferrea postquam a-^ 
damantem contigerity ad stòllam septentrianalem,;, sem^ 
per convertitur^ unde valde necessdrius est navigantibus iri 
mari (De Histi HierosoL e. 89}. Si direbbe che il card; 
di Vitry non fosse troppo bene versato nella storia 
naturale, poiché attribuisce al diamante, ciò ch'è pro~ 
prio della calamita'. Ma noi vedremo fra poco id uii 
passo di Brunetto Latini, che a questi tempi dàvasi 
alla calamita il nome ancora di diainaote ; anzi dal 
questo passo e da un altro che or ora riferiremo', di 
Vincenzo di Beauvàis, raccògliamo idhé credevasi che 
là calamita fosse uàa specie di diamante^ perciocché 
ameudue parlano prima di quel genere di diamante^ 
che noi ancora chiamiam con tsil nome; e poscia dell' 
altro che noi diciam calamita. Ma ancorché il card: 
di Vitry avesse errito,' questo errore non tòglie che 
il passo soprallegato Don ci faccia veder chiaramente 
che l'ago calijaiitartò era a'sdoi tempi notissimo: e che 
di esso già usavano i nocchieri. Ed è ad osservare eh' 
èi don parla di ciò come di recente scoperta; ma ecU 
ine di cosa cui ninno ignorava, e che ersi ètatit petcììi^ 
già da molto tempo addiètro avvertita • A qiiesto car- 
dinale succedono due celebri DòmenicÀdi j vissuti cir* 
tia la metà di questo secoli stésso^ Uno tedesco^ cìtiS 
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^Ih^iì^O) M^guo, r^iltro frappese, cio^ Yiaiceoiò, di fie^iH 
va.ij5<. n primo in pin, luugbi del suo, trattato de'Mioert. 
94IÌ, che si ppssoQ vedere citati dal p. ab. Trotnbelli, 
{Le. p.,554#. ^5.2 ), parla, della, calamita^ e, in mei* 
so a molte favole che ne i;raocopta, mentova aatsora Id, 
proprietà di volgersi al pola; e, cìòl ch'è pi,n, reca un, 
passo, del libro, che dice scritto, da Aristotele intorno, 
alle pietre^ che ha cosi : Anguìus, magnetite cujusdan% 
esty^cujus, virtus convertendi fermm ad Zorum (hoc est; 
Sept^utriojDem ) ; et hpc iMUAfitur , nauXat. Angulus vero, 
qUus magnetis illioppo$Uus tràhit ad Aphron ( ides( po« 
lum meridionalem) et si approùpirnes ferrum ad Zorum, 
^t si ad oppositum ùngulam^appro^mesyconv^tit se dire- 
cte ai Aphron^ Parole le quali, bencliè non inteudaseoe. 
chiaramente il senso, pur abbastaaia chiaramente ci 
QiostraDO. che conpscQvasi, allora, da tutti questa pro- 
prietà della calamita.^ Io so. bene, che Topera di qoe-. 
sto filosofo^ citata da Alberto, Magno, non trovasi nò. 
pianoscrìtta in, alcun codice , né. in alcuna edizione 
stampata. Anzi, il p., ab« Tro^mbelli crede anche ( ib.^ 
p. 35 1 ) che il libro de'Minerali sia supposto ad AU 
J^erto Magno, e ne reca^ per fondamento le cose ridi- 
colose d'astrologia e di magia, che vi sono, sparse per. 
^ntro. I pp* Quetif ed Echard^ parlando, ili quest'ope*- 
ra l Script* Ord. Pratd.t. x^p. x'j 2)^ 000 £|biio alcun. 
O^noo. di dubitare ch'ella non sia l^(timaf ma noa, 
ìsciplgon nemmeno i dubbj che cootro^di essasi pps- 
%ovk muovere, ^ solo dicono ch^ Alberto^ in essa afier«^ 
jjiia di aver colla, sua sp^rÌQOZi^ pj^yata. l'injLttilità dell^ 
alchìmia • Ma o ella sìa. qucfsta, o; non sia, opera d^ 
Alberto Magno, è cei:tamente opera di antico scritto**. 
t% perciocché i suddetti autori, ne allegano, un codice, 
ips. dell'aD., i3o3». 0UBque ad Alberto Magoo^ o^ ^ 
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chi ne usurpò il aome, fin dal i#c.XIII era nota <|[ue« 
tta virtù della calamita ; anù credevasi allora che da 
Aristotele ancora fosse stata avrertita^ tanto eraa lun- 
gi dal crederla, scoperta ed invenzione moderna* Vin- 
cenzo dì Beauvais in più Inoghì parla della calamita 
che anche egli dice essere ^na specie dì diamante.. Io 
ne recherò un passo che veggo comunemente non os- 
servato da ehi ha scritto tlix questo argomento ^ e che 
pure è il più pregevole, perchè ci descrive ia qua! 
maniera apparecchiavasi e usavasi l'i^a calamitato^ 
Aliud ( adamanti! genus ), dic'egli (Speciil. doctrin* 
L ±7^ e. i34), in. Arabia r^eriiur .... stellam mari$ ii^ 
dicem itiaeriL Inter cbscuras nàbalas per dietn vel rKx^em 
nautis prodit^Cum enim vias suas ad portum dirigere ne- 
sciwfit^ cacumen, acus ad adamamem lapidem fricatum 
per transversum in festuca parva infingunt et vasi pieno 
aquae immittunt j, Hmc adamantem, vasi drcumdwiunt ^ 
et mox secuniuoè motwn ejus sequitur in. circuita oocur 
men acus. Rotatum ergo perinde citius.per circuitum.la'' 
pidemsMto retrahmity moxque cacumen.acus, avulso, da' * 
ctore contra stellam acimi dirigiti statimque' subHait, nec 
per pimctum movetur^ et nautae secundum demonstratia^- 
nemfactam ad portum vias dkigunt.. Cosi egli •. 

XXXL Fiualoieatet Brunetto Latini ^ il^ quale ,, XXXr. 
come altrove vedremo^ morl^ l'aaua 1294» parlA^glì^^ Brunetto 
purcs della bussola nautica, come di cosa da ninno. ^'^"^' 
-ignorata.. Ogtiua può vederne il passo, qual l'ahbiamo 
alle stampe neUa traduzione italiana, del sijk^ Tesoro. 
CU 2y e» 4-9 1^ I<'^ per più certa' pruo va. ne recherò le 
parole dell'inedita ocigiaale fcaoceae aolico^ in cui 
.quell'opera da Bcuoetto, fu scritta^ che soi:ia state {wb* 
blicate da m* Falooonet (Hist. de VÀcad. des (nscr^ t. 7^ 
f^ 298}: Les genSf q/A soat en Suroft^ najen^ iis à ird-^ 



364 STORIA DetLA tETTER. ITkti 

mcntaine devers Septentriony et les autres najent à ceUe 

"de Midy; et que ce soit la verité^ prenés une piene d^ja^ 

ma ntfCe est calamite^ vous trouverés, qu*eUe a deux fa-' 

ceSy fune gist vers une tramontaine, et Vautre vers Vau^ 

tre ; et thaeune des faces allie V aguille vers celle 

trammtainey vers qui cette face gisoit ; et pour ce seroient 

les marirùers deceus^ se ils ne preissent garde* Brunetto 

non pària qui in lÌDgua|gio troppo filosofico* Ma pur 

<jui ancora veggiamo un'espressa menzione dell'ago 

calamitato, che non ci può lasciare alcun dubbio cb» 

fin d'allora non fosse essa a tutto il mondo notissima, 

e da'marinari usato generalmente. E questo insieme 

con gli altri passi poc'anzi recati ci convincono ad 

evidenza cbe nel XIII secolo non era più cosa nuova 

-che la calamita si volgesse a Settentjuooe* 

XXXII. XXXIL Da tutto il detto fin qui si rende ma- 

pruoTa" nifesto abbastanza che se quel Flavio Gioia di An^alfi, 

cbe essa « cui da moiti si attribuisce l'invenzioo della bussola. 

Iosa* in- ^ ... 

venzione visse, comc Comunemente si scrive, véìrso il iSo-o, a 
Gioia di lui non si può certamente conceder tal gloria. L'avv« 
Gregorio Grimaldi napoletano ha pul)1>lipata una a.s- 
eai erudita dissertazione (Saggi della Accade di Cortona 
té Zp p* 195) in cui si è sforzato di comprovare que- 
sta opinione. Ma collo stabilire che fa egli stesso la 
età del Gioia al principio del XIV secolo^ sembra di- 
struggerla interamente ; e parmi strano cb'ei non ab» 
Ina Avvertito alle tante pruove cbe abbiamo della uo-* 
fizta che vi era dell'ago calamitato fin dal principio 
^el 8ec« Xlli, e che solo alcune pochissime, e quelle 
appDnto che sono men eerte, ne abbia toccato sfuggi- 
tamente. A' me sembra cbe al tuo intento sarebbe tor- 
nato meglio il provare che il Gioia visse assai prima 
tici t3oo^ Nel cbe però sarebbe stato difficile il tfOy 



«Var pruote e moQUineiitì Yaleroli a eonferttiarloj perù 
ciocché, a parlare sinceramente, tutto ciò che ci vieu 
raccontato Ai Flavio Gioia, è cosi incerto, ed appog-* 
giato a si deboli fondamenti, che mi sembra impossi- 
bile Io stabilir cosa alcuna con qualche pfobabilità* 
L'avv. Grimaldi cita non pochi autori che gli danno 

la lode di questa scoperta ( L e. p. 2 1 5, ec- } : molti 

* 

altri ne cita il p. abate Trombelli (/. e, p. 367), ^^^-^ 
ti il Ginima (Idea della Storia letter. d^Ital. t. 2, e. 41)7 
e molti potrei io pure arrecarne. Ma essi son tutti 
scrittori del sec» XV, e di esso ancora innoltfato. Or 
come ci possoo essi assicurare abbastanza chi fosse 
l'Joventor delln bjussola ch'era già in uso più di duo 
secoli innanzi ? Gli scrittori del XIII secolo da noi 
«Uegati 8<mibra che non sapeuero a ehi sì dovesse un 
tale ritròvamej^to é Certo niun di essi cel nominra. 
L'avran dunque saputo gli scrittori del sec, XV? Ma 
almeno qual pruova ci adducon essi della lord opi- 
nione? Nuli' altra fuorché la loro autorità. Io la rf- 
spetto; ma essa non basta a persiuadermi una cosa di 
tempo tanto anteriore. Essi sono in gran numero. Ma 
chi non sa che grandissimo è sempre stato il numero dei 
copiatori? e che spesso. cento scrittori equivalgono a ito 
solo, perché da un solo tutti han tratto Io stesso rac- 
conto senza chiamarlo ad esame? Qualche incerta tfa- 
dizion popolare potè essere il fondamento di questa 
opiofiottej e a que'tempi ciò poteva sembrar bastante 
a spacciarla per certaa Ma resperieilza d ha convinti 
che cotali tradizioni popolari molte volte son false, d 
fondate su qualche equivoco; Convien dunque vedere 
Se questa abbia valide pruove su cui sostenersi. 

. XXXIIL Due sole io ne trovo che pòtrebbdd xxxiti. 
fUÈMté »lei iavojrevoliiUna è,un bel paisò di Gogliel^ ad^^aiòtini 
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argomenti mo da Pug}ia scrìttor del sec. XI, il «filale parlando 
deifr A- di Amalfi ae & questo magnifico elogio ; 

C/iris bM dìves opum^ fopulo(fàe rtferta videtwr : 
NìMa magis locupleta argeiUa^ vestibus^ num; 
Fartilm innumcrìs, ac plarìmus orbe moratur 
Nauta marii coelique vias numerare peritus ; 
Bue et Alexandri dioersa feruntur oò wbe 
Segis et Jatiachi : hoc freta phaima tran^ : 
Bic JrabeSj Jndiy Siculi nospwUur €t Afri ; 
B^c genus est tatum prope naUlitata per orbemy 
Kt mercanda ferens , et umam mercata referre. 

Script, rer. ital. rol. 5» p*s67« 

Questo si Taslo « si universale oommercb degli Amal- 
fitaai, queste loro si lunghe e si ardite navigasioai, e 
singolarmente questa perìzia, de'lor nocchieri nel mi- 
surare le vie del mare e del cielo,, smnbraoo, indicar- 
ci che fosse ad essi. nota. la. bussola, senza cui non pa- 
re possibile, ch'essi, osassero, tanlo.. Ciò non ostante, io 
credo, che non sia questa uoa troppo sicura pruova. 
Anche di alcuni popoli antichi, come de^Tirj, de' Si- 
dooj, de'Fénicj, e di altri,, sappbma che intrapresero 
iunghe navigazioBi, e di essi ancora, si sarebboa potuto 
usare l'espressioni medesime* che veggUmautansi si- 
guardo agU. Amalfitaoi.^E nondimeno, di, essi sappia^ 
mo che non conobbe la bussola. Se. dunque le nari- 
gazioni 4IÌ quei popoli antichi non bastona a. provarci 
«h'essi fiscesser uso di questo-strumenio, perchè ci b»- 
steranno quelle die' cittadini di Asvialfi a provare chei 
ne usassero essi? L'aUro argomoalo è quello che ar«> 
^ recasi dal Brencmanno ( J}is$. de Mep. Jmalph^ n. 2 2. 
ad cakem Oist. Pandfict* }, e da altri, ciao che ki est*. 



LIBRX) li. -267^ 

^ ù forse tutto il ducato di Amalfi ha per suo si^m**! 
^da la bussola. E certo, se si potesse prorare che gli 
Ainal&tatii aves$,ero, questo stejaima fia da'tisoipi pia 
antichi, sarebbe questo uà noi^ leggera argomei^to a 
i(avor d^Ia lor tri^diziooe^ Ma come si pi^uova ciò? Chi 
sa dirci quaiido abbiaoo essi comii^ciato^ ad averlo ?- 
E se esso fosse posteriore a'pridii scrittori del sec. 
XV 7 die coace4eroiiot loro il vanto di una tale sco- 
perta, non perderebbe questo argomento ogni sua for- 
za? Io dunque non rigetta per falsa la traciiiione di 
que'di Amalfi; anzi dico cb'ella ha in suo favore qual- 
che non improbabile congettura. Ma credo che trop- 
po ancora siam lungi 4al poterla, abbracciare quai 
certa^ 

XXXIV* Ma sa non è. abbastanza, fo^udata Topi- xxxiv. 
niooe degli Amalfitani, quella delle altre dazioni che cesi, né i 
«i arrogano un tal va.nto^ è molto più rovinosa. A'Frau* q^.' s1> iq. 
cesi sembra io lor favore assai forte l'argomento trat- I^^Jo^o"* 
to dal giglio, di cui comu,u^mente si suole ornare la ^^^^. ìav^^*- 

• 11 tn tori. 

bussola (Hist^ littér.de la, France t. r.. 9, p. 199 ; En^, 
cyclap. arU Boussole >. Ma dopo aver dimostrata non, 
troppo valida la congettura tri^tta^ dallo, stemma, di 
que'd'AmaUi , parmi di poster con ri^ipne affermar Io 
allesso di quella trMta dal gigUo. Possoua t0.rse; i Fran* 
cesì mostrarci quando siasi cominciata, ad aggjiag^ae- 
re alia bussola un tale ornamento ?^ E. se noi possono, 
come certamente niun 6nora lo ha potuto, co,me pos* 
son essi provare che ^sso abbia preso l'origine dal pri- 
mo ritrovamento: dell'agoi calamitato? Non potè forse 
aver origine da qualche, nuova forma di bussola da' 
|i^rancesi ideata^ e ricevuta poscia dagli altri ? I Te- 
deschi poi e gì' Inglesi che, per provare nata fra essi 
^i^e&ta, invenzione^ ricorrono alle etimologie ( V. £/i« 
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cyclop* et MorUucla Le), sì appoggiano a una tropi^ 
pò fragile canna, perchè dobbiam trattenerci a com* 
battere con essi. E perciò dal disputato finora non al- 
tro possiam raccogliere, se non che, quanto piò pre- 
gevole e quanto più vantaggiosa è stata questa scoper* 
ta, tanto più è incerto a chi dobbiamo esserne debitoria 

XXXV. Mi sia lecito finalmente il proporre ciò 
XXXV. . 

S on è im- ^^^ a me sembra meno improbabile su questo argo* 

c^e' questa "^^^to. Abbiam veduto citarsi da Alberto Magno un 
'^^S*^bb ^^^^^ scritto da Aristotele intorno le pietre» in cui 
ftgli Arabi, parla del volgersi che fa al polo la calamita. Che 
questo filosofo scrivesse uu libro intitolato in greco 
TB^Ì Tvig TuOovy ossia de Lapide, afkrmasi da Diogene 
Laerzio ( Vit. Fhilosophor. L 5/n. 26}, e dall'anonimo 
antico autor greco di una vita d'Aristotele pubblica- 
ta dal Menagio ( in noti ad Blog, Laert. t. 2 9 p. 202 
edà AmsteL 1692 )• Quest'opera di Aristotele ne ia 
greco né in latino noi or m>u l'abbiamo j ma il p. Ladb- 
be cita un codice ms. di un'opera di Aristotele de 
Gemmis tradotta in arabico ( Bibl. MSS. p. 25 5 ). Essa 
forse è la stessa che l'opera de Lapide mentovata poa' 
tniu Ma ancorché fossero esse opere diverse, è assari 
probabile che quella che Aristotele scrisse in greca 
intorno alle pietre, fosse recata dagli Arabi nella lor 
lingua, come essi fecero delle altre opere di questa 
illustre filosofo. E perché nel sec. XIII eraino assai 
frequenti le tradusioai che di esse facevansi dall'ara- 
]>ico del latino, è assai probabile ancora che 1' operi 
di At'istotele citata da Alberto Magno fosse venuta! 
dagli Arabi; Io crèdo certo che Aristotele lion par- 
lasse puntò di questa proprietà della calaotiita, poicUS 
abbiam dimostrato che agli antichi èssa fu scònóscid- 
ia; Ma è assai vèrisioiile che gli Arabi ve 1' «!$§>''!* 
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gnessero. Or ooa potremmo noi cre4ere ch'essi fosse* 
ro stati i primi a scoprirla? I codici mss. d^^o lor ope« 
re, che si cooserrano in molte biblioteche, e singoiar, 
mente in quella ^lelFE^curial, de'quali abbiamo avuto 
di fresco un ampio Catologo scritto con esattezza e con 
erudizione non ordinaria, e stampato pon regia magnìfi* 
cenza, questi codici, dico, ci fan conoscere con quanto 
ardore si coltivassero da quella nazionene'bassi secoli 
gli studj d'ogni maniera; e benché molte cose in essi s' 
incontrino superstiziose e puerili, vi si veggono auoop 
nondimeno cognizioni e scoperte pregevoli assai. Quin<* 
dii mi sembra che possiamo non senza ragione sospet- 
tare ch'essi giugnessero prima d'ogni altra nazione a 
scoprire la proprietà dell'ago calamitato. Le lunghe 
navigazioni ch^essi intraprendevano spesso, e a cui da« 
vano occasione gli ampj dominj che avevano in ogni 
parte , poterono facilmente condurli a questa scoper- 
ta f Le voci Zaran e Aphron^ che si adducono da Al- 
berto Magno , come usate da Aristotele, non son cer- 
tamente uè latine nò greche; dunque né latioò aé 
greco era il libro da cui erano tratte (^). In qual 
altra lingua poteva dunque essere scritto, se non neU' 
^rabica Z poiché queste tre sole erano allora le lingue 
in cui i Kbri filosofici si potean leggere. Or se esse 
Son voci àrabicfie, o almen dagli ^vàbì usate, non è 
egli questo indiciq che dagli Arabi appunto fossero 
State fatte le osservzioni che a quelle voci dieder la 



j^*) Ho det^® che la voce Jphron non è parola greca, e ho, 
voluto dire in quel senso di cui qui si ragiona ; cioè polo me- 
ridionale. Perciò io non credo che alcuno possa ^ui oppormi 
la parola A>fo$ clie significa spuma, e che nulla ha di comu« 
ne con ciò di che nel detto luogo si tratta. 
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brìgioe? Qaeste non sono ehé semplici congettòìré^ 
ma nondimeno il riflettere che. ninnò fra gli scrits> 
tori delle altre nazioni d'Europa ci lasciò médiòrià 
di questa si bella scoperta che a'snòi tempi si fosse 
fatta ; e ch'essa, jpoicìiè già era notissima nel secolo 
XIII 9 dovette farsi probabilmente nel X, ò nell' XI 
secolo, quando la filoso6A fra noi appéna si cónòscìevà 
di nome, e fra gli Arabi al contrario èra assai colti^ 
tata ( a )n quéste riflessioni, io dico, aggiunte alle aU 
Ire che abbiam ìrecate finóra, se non ìrendònd betta 
questa òpinibne, la rendono àtmenò, s^io non m'inx- 
ganno^ Jpiiì delle altre probabile. E forse àncora potè 
avvenire die qnesfiescoperta si i^acesse itagli Arabi nel 
Iregno di Napoli, di cui essi in qùe^té«npi furono iti 
gran parte signori, che i primi ad osarne nella nà« 
^EÌgazione fossero gli Amalfitani, e che peirciò né fos» 
Sero essi creduti i primi ritroralori (b ). Io so che 
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t«) ì>cgli «ludJ « delle scoperà* <l«gìi Arabi, è deUa parte 
ch'easi ebbero nel risorgimcnt-o degli studrin Europa-, ba scritn 
to lungamente non meno che erudì tallente il ch;ìBÌg. ab. An« 
dre«i il quale prima di ogni altro ha trattato a fondo di que- 
sto arp;omento^ e Io ha esposto nella pi(i chiara luce a cui 
et» possibile il condurlo i^ bell'Ori ff, é Progr, droghi Letier. 
f.k, p» ii6i 35i )• Né pub negarsi^ e io stesso l'ho affermata, 
che quella nazione £os8é coltivatrice is^ancabile di <[|ua8i ógni 
sorta di letteratura- A me pi<r nondi meno che il valoroso au« 
tare siasi talvolta lasciato guidar troppo oltre dal suo amore 
per gli Arabi. Ma non è di quest'opera il 'disputarne Dì quàl* 
che particolare inrensione ch'ei loro attribuisce^ sark altrove 
luogo di ragionare. Il se to dovrò combatterne l'opinionci il 
farò con quel rispetto che a un uom si ciotto è dovuto^ e non 
imiterò i trasporti di un troppo focoiio scrittore che su qtie- 
stb argomento medesimo lo ha con taleasprezza impugnato, che. 
lungi dal nuocere^ è anzi favorevole alla causa del suo avvet- 
sario. 

ii) Mi sembra non improbabile la maniera con cui il sig» 



lIBltO II. 271 

qnosta opinione è stata rigettata eome improbabito 
oelIa< prcfaxione premessa al primo tomo della Storia 
generale de'Viaggi. Ho lotte le difSeoltk che ad essa 
ai oppongono, e che a me non sembrano di molta fora- 
ta. Ma come io non iacrivo la storia letteraria degli 
Arabia non giora che mi trattenga a farne 11 n diligen* 
te esame. Ognun ne senta come meglio gli piace* A 
ine basta aver dimostrato che, se vogliamo esser sin* 
ceri, noa possiamo vantarci con sicurezza di essere 
stati i primi autori di tale scoperta (a). 
-^ XXXVI. Mentre in tal maniera si richiamava- xxXvt 
no a luce gli stndj fisici e matematici, la filosofia >o^^i ^logofia 
rale comindò ella ancora ad avere chi ad essa si ri- morale. 






Landi nel Gompenclìo franeèse della anta Storia ai attidU 
di conciliare la comune opinionie » per cui ai dà al Gioi^ 
l'onore di questa , scoperta , co' monumenti certissimi che ci 
dimostrano ch'essa era assai piti antica (/. 2, p. 335). Credo 
egli dunque che fino a'tempi del Gioia ai nsasse dell'ago ca^ 
lamitato nel modo che si descrire dafl Bellonracenae e da altrt^ 
cioè col porre l'ago calamitato aopra una festucai adagiando poi 
questa in un Taso d'acqua; e che poscia il Gioia trovasse il 
modo di formare la bussola» come ora ai usa^ e che essendo 
allora il regno di Napoli, di cui era iiatio^ sotto il dominio 
della casa d'Angib, egli n aggiugnoaie l'ornamento del gìglio, 
che tuttor si segue nelle bussole nautiche. 

(fi) L'erudito sig. d. Pietro Napoli Signorelli ha trattato 
egli purè a lungo di questo argomento {JTicende della Coltum 
ra nelle due Sicilie I. 2, p. 387, ec), e dopo aver mostrata 
rinsìissistenza delle altre opinioni^ e ricottóSciuta ancora trop# 
pò incerta quella che fa lo scopritor della bussola l'amalfita- 
no Flavio Gioia» propone alcune difficoltà contro la mia opi- 
nione i le quali però pruovano solamehèo eib che anch'io I10 
Confessato, che aolo ^er congettura si pu^ attribuire agli Alra* 
bi questa acoperUi| é eondùùde» come io pure ho conchiuso^ 
che potè ancìòra queirinrensione esser propria degli Arabi 
Stabiliti nella Puglia, 
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volgesse, e la illastrasse scrivendo ; e ne abbiamo ìm 
pruore ili più opere di questi tempi, che sono alla 
stampe, o che codsenransL manoscritte. Brabetto Lati- 
ni, di cui parleremo nel terzo libro, credesi che (ift^ 
masse il compendio dell'Etica d'Aristotele stampato 
prima in Lione l'an. jl368, poscia assai pia corretta^ 
mente in Firenze l'an. 1734* Ma il co, Giammaria 
Mazsuochelli nelle sue note a Filippo Villani ( p. 58, 
nota 6 ) e Tab. Mehus f Vita Ambr. camald. p. 1 5 7 ) 
osservano giustamente che questo compendio non è al- 
tro che il VI libro del Tesoro dallo stesso Latini scrìt- 
to in francese. In fatti niuno diegli antichi scrittori 
che ragionano del Latini, i passi dei quali sono stati 
diligentemente raccolti dallo stesso eh. Mehus, fa e-- 
spressa menzione di tal lavoro . Anche il Tesoro del 
Latini appartiene in parte alla filosofia morale; ofia di 
esso ragioneremo a luogo pin opportuno* Abbiam di 
sopra fatta menzione del trattato del Governo della 
Famiglia scritto l'an. 1299 da Sandro di Pipozzo di 
Sandro fiorentino, e rammentato dal Redi. I Gomen- 
ti fdtti da s« Tommaso sulla Etica d^Aristotele, le ope- 
re da lui e d^i Egidio Colonna composte sul Reggi-* 
mento de'Prìocipi, la seconda delle quali trovasi recn* 
ta in lingua italiana fin dall' an. 1286 (ib. p. iSg }y 
appartengono a questa medesima classe. Ed altre so- 
jpiglianti oper^ potrei qui rammentare, se non temes- 
si di recar noja a chi • legge con un' ignuda serte di 
nomi, e con troppo minute e sterili discussioni. Ri* 
stringeronimi perciò a un solo che è degno di parti- 
colar rimembranza 9. dico ad Albertaqo giadiqe di 
Brescia t 
XXXVII XXXVII. Assai scarse son le notizie che di luì 

/ibertL^^i ''^^""^ lasciala gli aatichi scrittori j ^ 1' uoìclq t« 
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èssi, presto cui lo ne abbia trorata nieozìoDe^è Jacopo giudice e 

delle I 
opere. 



Malvezzi bresciano scrittore del sec.'XV il quale par- ^ ^^ 



landò de* tempi dì Fcfderigo II, cosi ne. dice: Per haec 
tempora Albertanus de Albertanis jwrisperituscivis egregiut 
in hac civitate habeÌMtur^ vir praecipaus, sapientia plenus. 
Hic multa Moralium dogmata ad utUitatem-suorum civium 
ceterorumque legentium quosdam libros componem mirabi-^ 
Uter scripsit (Script, rer. ital. voL 1 4? P*9 7). Qualc^he più 
distinta notizia ne abbiamo al fine del primo dentro 
trattati da lui composti, ore cosi si legge : Qui è com-* 
piato il libro della forma delf onesta vita^ il quale com-- 
pilo Albertano Giudice di Brescia della contrada di 5. Agata^ 
quando era nella prigione di Messer lo ^mperadore Federi* 
gOj nella quale fu messo^ quando egli era Capitano di Ga- 
lardo, per difendere quel luogo ad utilità del Comun dì 
Brescia negli armi di Cristo mittedugentrentotto del mesa 
à* Agosto nella undecima indiziane. La stessa cosa si legge 
jiarrata in lingua latina in due codici iliss. dello stes» 
to trattato, che si conservano l'uno nella real biblio- 
teca di Torino ( Ca'f. BibU Taurin. t. 2, p. 4 2 )? l'altro 
in quella di s. Marco in Venezia ( Cod. Bibl. 5. Marci 
t» 2, p. 80 )^ se non che in questo il castello da Al* 
bertano difeso dicesi Gavarello; e in araendue si ag- 
giugne ch'egli era tenuto prigione in Cremona. Il fat- 
to però, che qui ci vien raccontato, soffre non picco- 
la difficoltà, poiché non sembra possibile ch'ei potes- 
se difendere il gastel di Gavardo contro di Federigo 
l'an. 1298, che fu Tanno medesimo in cui Brescia 
sostenne con si raro valore l'assedio iuutilm^te po^^ 
stole dal medesimo Federigo. Il castél di Gavardó fin 
dall'anno innanzi, come narra il sopraccitato Malvez- 
xi ( l. e. p. 909, 914 )> «raw ribellato contro i Bre- 
sciani, ed avea abbracciato il partito di Federigo^ nh 
Tomo IF. Parte I. 18 



27 4 STORIA DELLA L^tTSK. iTAt- 

ì firesciani il poterono soggettare prima dell'ao. 12^04 
Come potea dunque Albertaoo dìf^aderlo contro di 
Federigo Vaué 1238? L'unica spiegazione che mi 
sembrano ammettere queste paròle, quando si creda 
di dover conciliare insieme i codici antichi collo sto-< 
rico Malrezzi^ si e che allor quando il caste! di Ga-* 
vardo ribellossi a'Bresciani^ Alhertano ohe vi presie* 
4eva, si tepesée fermo per essi, e che perciò fosse 
chiuso in prigione da Federigo , e in e$3a V anno se-« 
giiente componesse il det^o trattato. Seppure non dob-' 
biamo anzi in parte attenerci a ciò che leggesi in uà 
codice ms* dello stesso trattato, ph'è citato dall^ Ouhi 
din (De Script* eccL f. ^, p. 189 ), ore dicesi ch'ei 
fu fatto prigione da Federigo ^Ilor quando fu espu- 
gnata Brescia, cui egli difendeva. Brescia non fu espu-^ 
guata j ma nondimeno poteva Albertano in, qualche 
^rtita riipaner prigione. Par nondimeno che maggior 
Cede si debba a tfe codici da npi rammentati, che non 
a un solo veduto dalFOudin, e di cui inoltre ei non 
reca le espresse parole. Comunque sin, egli st^tn^osL 
in prigione ooropose il trattato DtlV amare e dilazione 
dì Dio e del prossimo^ e della forma dell'onesta vita^ cui 
indirizzò a Vincep^o sup figliuolo^ Poscia un ahrp np 
scrisse Della consolazioi^e e del cousigUo ^ e in^tirizzolla 
a Giovanni altro suo figlio, di pui dice nel proemio t 
A te figliuot mia Giovami^ lo (fimi t^ aoperi neW arte di 
cirurgia* L'Oudin afferma che questo libro ancora fu 
da lui scritto in prigione^ ma nel codice di cui si Val* 
se Bastian de' Rossi per farne la prima edizione Italia^ 
na in Firenze l'an^ ijSio^ al fin di questo trattato ^i 
legge ciò solamente: Finisce il libro d' Albertano Ciudìce 
da Brescia della Ùmtradfi di s^ Agata della Consplai^o^ 
ne fi del consigliq composto sopto anni Domini la^B. dpU 
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U me» d^ Aprile e di Maggio. Per ultimo un altro assai 
jpià 1>reve ae abbiamo scritto ionanzi al secondo, e 
iodirizsato a Stefano pur suo figliuolo, intitolato DeU 
^ le sei maniere del parlare^ o altrlmenii ammaestramento 
di dire e (U tacere^ che da lui fu composto, come si 
legge al fine dello stesso codice, nel dicembre dell'aa. 
i 245* Questi trattati^ da cui uonsembran diverslquo' 
che il Muratori affermai, esistere manoscrllti nella bi« 
blioteca ambrosiana ( Antiqé ItaL ^ 3, p. 916, 917 ^, 
furono da Albertaoo scritti in latino. Ma nello Stessa 
secj XIII, e non molti anni dopo la loro pubblicaiio* 
ne, furon tradotti in lingua italiana, come si scuopre 
da parecchi codici che si citano dal co» MaziUccbelIi 
(Scritte itaU u 1, par. t, art, Àlbertano% in alcuni do' 
quali vi ha qualche diversità óell' assegnar Patino in 
tUfi il secondo e il terzo trattato scritti furono da Al* 
bertanò. Da <jueko scrittóre non eonvien cei^tò aspet» 
tare! né metodo di discorso, nò forza di raziocinio, ni 
precisione d^iiìee» Ei non fa quasi altre» che accozzare 
insieme i detti della sacra SerittUra é di molti autori 
sacri • profani sull' argonìentó di cui ragiona j e aT 
tempi in cui eg^i vivea, non è piccola lode che pcites* 
sa far tantOi Di qualche altra sua operetta e di alcuin 
Sermóni inediti da lui scritti veggànsi i due sopraceita* 
ti scrittori, l'Oùdin è il ed; Maazuèchelli il quale ar* 
verte, recando l'auìorità dieì òard. Qderiai, che il Ci'e- 
ècimbèni é il (^^ladrio hanno aflEermaCo trovavsi ai*cò*- 
ra di lui alcune poesie^ italiane nella bibliòtaca sti*OÈ- 
kiàaa; ma che og;ni possibile diligenza fatta iter rid» 
Irénirk ijra stala inutile i XXXvni. 

XXXVilI. Qudi furon ooìorò che del lor éa^ Scarso 

^ . . i >, fi . ì . . 11 i numero de» 

vere in tiiosotia ci lastsiaron roònamenti nelle loro professori 
9pe$ep Alkiuini altri ve à^iebhei de'quaU h à eiredef i tbt ìaBofo^gai^ 



y 
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fossei^o ne'medesimi stadj ben istruiti, perchè ftiroiì 
trascelti a tenerne pubblica scuola ; ma che non ci 
bau tramandato alcun testimonio della loro erudizio* 
ne. 1 professori dell'università di Bologna dovrebbon 
qui aver luogo. Essi dovean certo goder di gran nome, 
poiché Federigo II li trascelse fra tutti per inviar lo- 
ro le opere d'Aristotele, come sopra si è detto. E pare 
perciò che belle e copiose Dotiiie avremmo dovuto in- * 
torno ad essi aspettarci nella recente eruditissima Sto- 
ria di quella Università. Ma noi reggiamo con mara- 
viglia che la serie dei professori filosofi si restringe 
a pochissimi, e inoltre non ci presenta comunemente 
di essi che i nudi nomi. In questo secolo veggiam no-» 
minato il Moneta cremonese dell'Ord. de'Predtcatori^ 
di cui abbiamo altrove parlato, e abbiam veduto che 
prima di entrare in quest'Ordine era stato in Bolo^ 
gna pubblico professore di filosofia. Alai siegue mae- 
stro Lapo fiorentino, di cai provano i registri della co- 
munità di Bologua, che fu scelto da' frati detti det 
Sacco l'an. 1270 a leggere logica e fisica nel lor con- 
vento collo stipendio di 3o lire bolognesi oltre il vit- 
to ( De 'Prof. Bonon^ t. 1, p. 499 )* ^^^ ^^^^'^ ^ °^ ^ggiu^^ 
gono, de'quali altro non ci vien detto se non che fu^ 
rono in questo secolo professori di filosofia (p. 5 00, 
ec. ) ,e sono maestro Gentile da Cingoli, maestro Gu- 
glielmo da Dessara, maestro Teodorico da Cremona^ 
maestro Reginaldo da Melanto, maestro Martino spa* 
gnuolo, e maestro Pellegrino da Piumazzo. Vi sarà 
forse chi pensi che con un esame pici diligente de'mo* 
numenti di questo secolo altre più copiose notizie si 
potesser raccogliere su questo argomento. Ma il eh. p. 
abate Fattorini, continuator della Storia della detta 
Università^ ci assicqm che niun'altra memoria te ne 
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ìrìtrova; e Ai qaeista si scarsa serie di professori fiI(K 
806 egli ae incolpa (ib.p. 5 00 ) la troppo maggiore 
stima ili cui erano gli altri studj, per cui avveniva 
che assai più erano i professori delle altre scienze, e 
che alcuni ancora di quelli eh' erano destinati alle 
filosofiche cattedre, trascorsi alcuni anni, passavano 
ad altro scuole più onorevoli insieme e pici vantag- 
giose. 

XXXIX. Lo stesso dee dirsi dell'università di ^^XXIX. 

Anche m 

Padova, dei cui professori filosofi abbiam finora assai Padova se 

. . ... , ^^ trovano 

scarse notizie. Parlando deli ori<;ine e delle vicende assai po«. 
di essa, abbiam recato il passo dello storico Rolandi» 
no, in cui ci ha conservati i nomi di quattro tra essi 
ch^ l'anno 1262 leggevano uno la logica, gli altri la 
fisica. Questo basta a mostrarci che non pochi dovet- 
tero ivi essere in questo secolo i professori di tale 
scienza^ Abbiam pure ivi parlato di quel Guglielmo 
da Brescia, che ivi teneva scuola di filosofia l' an- 
no 1274* Oltre questi, altri non ci nomina il eh. Fac- 
ciolati (Fasti Gymn.patav, pars i,p. iS) fuorché un 
certo Pace del Friuli di cui rammenta' alcuni compo- 
nimenti poetici che rimangono manoscritti^, uno de^ 
quali sulla festa detta delle Marie è stato dato alla 
luce dal eh. ed eruditiss. senatore Flaminio Cornaro 
(EccL ven. dee» '5, p. 3o3 ); e mostra insieme ch'ei 
non era ne ferrarese , uè forlivese, come da alcuni è 
siato scritto, ma si del Friuli. Ei nomina ancora Mat* 
teo Roncalitrio professore di medicina iusierae e di 
filosofia. Il Papadopoli ( Hist. Gymn. patav. l. 5, secU 2, 
c« 2 } pone al fine di. questo secolo sfesso Jacopo da 
Forlì medico esso pure e insieme filosofo, e detto nel- 
rjscrizTon sepolcrale nuovo Aristotele e nuovo Ippo- 
«rate. Il Faccìolati il fa vissuto unsecol più tardi (/• 
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c^pars 2, p. 101 ). Se questi scrittori, che potean con* 
saltare gli autentici monumenti di quella università, 
non si accordano insieme su questo punto, come po- 
tremo noi conciliarli, ' o accertare chi di essi abbia 
colpito nel vero? De'professori di altre università non 
abbiam alcuna particolare contezza. Sarebbe qui fi- 
nalmente luogo opportuno a parlare di Pier de'Cre-^ 
scenzi, che visse in gran parte a questo secolo, e di 
cui abbiamo un'opera di Agricoltura. Ma questa non 
. fu scritta che al principio del secolo seguente, come 
a suo luogo proveremo, e ad altro tempo perciò ci ri<r 
serbiamo a trattarne. 



CAPO III. 



Medicina. 



Q 



uà. 



- ' I. V/qeirimpegno roede9ÌniQ e qqella solleci- 

SoUepìm- tudine con cui alcuni de'sovrani ch'ebbe a questi tenw 

dine dei , ' " , ' . . • 

principi pi l'Italia, si accinsero a combattere e a discacciar l'i- 
^iooverlo gnpranza che la ingombrava miseramente, fu da essi 
'lamcdiei* P^^^^^ ^^^ meup a far rifiorire la medicina. Benché la 
scuola salernitana fosse in quest'arte salita a gran no- 
ine, npn eransi però ancora né conosciuti, né sradi- 
cati gli errori phe l'ignoranza e i pregiudìzj de'secoU 
barbari aveanp jn questa scienza, come in tutte le al«- 
tre, iptrpdptti. Era necessario adunque che i principi 
^a una parte con leggi e pop provvedi nienti opportu- 
bì ne tpglièsser gli abusi, p ne^fpmentasser lo studio, 
p dall'altra che alcuni di quelli che nella medicina 
fivean fatti piò felici prpgressi, prendessero I|4 Istruì- 
fp gli altri^ pòi fen^rne pubblica scuola, e col darf 
«lì» Ibpp ppr? in tale (irgon^ento j>re|ev9lì 9 Tant#|^ 
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giose. Del^una e dell'altra cosa si videro lieti princi-*- 
pj in Italia nel tempo di cut parliamo, nel qoale la 
medicina fu condotta a quella qbalunquè siasi perfe* 
zione cui le calamità dé'témpi e la mancanza d«'ne- 
c'essarj mézzi potea permettere. Dobbiam qui ragio- 
nare di scrittori e di opere su cui niuno ora si degna 
di volgere un guardo, o che sì giacciono per lo pia 
abbandonate nelle polverose biblioteche. Né col lo* 
dariie* gli autori io intendo di persuaderne ad alcuno 
la 'molesta e forse intitil lettura. Qualunque però sia 
il valóre di cotai libri, nói dobbiam rimirarli come 
le prime sorgenti di quegli ampj e copiosi fiumi che 
si spn poi venuti formando, e non poco dobbiamo es- 
ser tenuti a coloro che furono i primi a sboscare un 
terreno nel quale lioi passeggiamo al preseilte sicuri 
e lieti» 

n. Gli antichi imperadori romani aveano con n. 
leggi utilissime provveduto, come si è da noi mostra^» ^f^^'^o^» 
to a $ùo luo^o, perchè la medicina non fosse esercita- "^^(^'^ '^ 
sa se non da chi avesse dati incessa bastevoli sasd del Federigo 
ino valore. La barbarie dè'templ che sopravvennero cario L ^ 
dopo^ avea fatti dimenticare questi utilissimi provvo* 
dimeni] ; ed è verisimile che si tornasse alPantico abu-^ 
So di cui doleasi Plinio ^ cioè che a chiunque aii^r- 
Ikiasse di esser medico, si credesse senza altro. Fede- 
figo II, il quale fu avvolto in guerre é turbolenze si 
grandi che non parea possibile che potesse peusaraf 
^gli studj, e che nondimeno pensò agli studj in moda 
conte se non avesse né turbolenze né guerre alcune 
da sostenere, Federigo II, dico, fu il primo a rinno- 
var cotar leggi nel suo regno di Sicilia, Veggoosi an«» 
ì^he ài presente neH4 Coiitilùtioni da lui pubblìctite. 
quelle con cui comanda ( Giannone Star, eli Naf. l 1 6> 



ì 
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c, S i Idndebrog. Cod. Legum antiquar* p. 8 o 8 ) cbe nm^ 
no sia ammesso allo studio della medicina , se pi^ima 
Doo abbia per tre aani appresa la logica, e ebe a niu- 
00 sia lecito di tenere scuola, o di esercitar l'arte deU 
ìà medicina^ o della chirurgia, se prima non sia stato 
esaminato da'medici di Salerno, orver di Napoli j e 
che, quando da essi fosse stato approvato, debba pri- 
ma d'intraprenderne l'esercizio presentarsi al re stes- 
to, o a'regj ufficiali, e ottenerne lettere patenti che 
glie] permettano. La qual legge ci mostra che non o- 
stante l'università eretta in Napoli da Federigo, ovp 
perciò dovean essere ancora professori di medicina , 
ei nondimeno volle cho la scuola de' medici di Saler- 
no per la celebrità del suo nome ancor sussistesse, il 
^he par fece Manfredi, allor quando l'università di 
Napoli, ch'era venuta meno , fu da lui richiamata al-^ 
l'antico splendore, come a suo luogo si è detto; Che il 
riferito comando d^ Federigo .fosse condotto ad effet- 
4q, ne abbiam la pruova in una .delle lettere da .Bier 
delle Vigne scritte in nome del suo sovrana (l. 6^ 
e. d4)9 cb'è appunto una patente data ad un medica 
a cui Federigo concede la £iK:oltà di esercitare la me- 
dicina, poiché avea dato buon saggio di se medesimo 
nell'esame al quale erasi sottoposto* Carlo 1 come i- 
mitò gli esempi di Federigo oell'onorare di sua prò» 
tezione l'università di Napoli, cosi pure promosse sin-* 
golar mente lo studio di medicina, di che il Gianno- 
Hiiie^ citando l'autorità del Summonte, reca in pruo* 
va (Stor. di Nap. Z. 20, e. 1, S 2) il chiamarvi eh' ei 
fece professore di medicina, coll'annuo stipendio di 
t2 once d'oro, Filippo da Gastelcielo medico allor 
famoso, di cui però non ci ò rimiista^ di'io seppie^ 
luemoria alcuna. 
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{IL Ma, come si è acceunatò^ più celebre assai ni. 
per medici e professori dottissimi era la- scuola aati^ pelebrità 
chìssima di SiUeriio. Egidio da CorbeiU il cui poema ^^^^^^ ^^ 
lutitolato de Firtutwus et laaéUbus compositorum mediccu ^caoU sa- 
minum è stato dato alla luce da Policarpo Leisero 
(Hist. JPoet.med.aevi p. 5 02^ ec.)y e che fu da lui 
scritto o alla fiae del secolo XII, a al cominciar del 
segueate, ne fa magnifici elogi, dicendo : 

Hune celebri rita medicandi provida morem 
Excolit^ et digne veneratur terra Salerni^ 
Urbs Ihébo sacrata^ Minerva seduta nutrix, 
Font PhxsicOj pugil eucrasié^ cultrix medicìMé 

X, 3, y. 4O7, ec. 

Quindi dopo aver descritta la situazione di Salerno, 
e l'arte e l'industria con cui vi si curavano le malat- 
tie, prosieguo : 

O si tantum armiSf quantum virtute viger et 
Bellandiy quantum medicane praminet arte^ 
Non ta Teutònici posset trepidare furoris 
. Barbariemy non luto glaéios me bella timeret. 

V. So8/ec. 

Nel qual paiiso a intendere il sugoso, convien, s'ie 
ntsn eri* o, leggere il primo verso cosi : 

O si tantum arniisy tantum virtute vigerety ec* 

Colle quali paròle ei sembra iOcWfiare rarrendeist 
<^hé Salerno fece all'imp. Arrigo V Tanao 1 1 9 1 ( Mu* 
^^u Jnn. d'Utah ad h. an. ) nella guerra da lui mossa a 
^ancredi^ AUroyo ancora cosi ragiona di questa iUu- 
Mreeittjt: , 
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Cujus forma nitet late diffusa per orbem^ 
Q(*am medicinalis ratio, quam physicus àrdo 
Jncolit atque regit^ quam nostra pr&t)idti$ artis 
Cultus odoriferis specierum imbabamat orbis. 

Né solo egli geaeralmeate esalta quella scuola di me* 
dicina, ma nomina ancora con grandi elogi alprincU 
pio del suo poema que'professori i quali o allor vi fìo* 
^vano, o vi erano poco innanzi fiorirti. La maggior par- 
te di essi sono stati siaora, ch'io sappia, totalmente 
dimenticati, e parmi perciò .conveniente ch'io qui ne 
pinnovi la ricordania^ 
jiY, ly, 11 prinio, di cui egli ragiona^ è Pietro Blu* 

Professori jandino, 
ai essa ce- 
lebri: Fie- • 

tro Musaa- Musandinus apesc. quo tamqmm Sole nitenti 

diao, e 

inauro, ]St nitet et nituit lllusfris fama Salerni. 

Questi era allora già morto, e perciò Egidio soggiu^ 
gne che lo spirito e il tapere di Itit era passato in 
Mauro, il quale eorap^nsav^ la perdita fattn di Pietro; 

Cujus si fuerit resolutum funere corpus^ 
Spiritus occultata et magni pectora^ Mauri 
Tota replet. Maurus redimita dan^nmtque rependit 
Prima quod in Petro passa ^st et perdidit ^tas. 

pi questi due medici non ha fatta menzione alcuna il 
Fobrioio uè nella Biblioteca latiàa de'secoli b^ssi, ne 
nel copiosissimo saa lodrcè de' medici antichi {^Btbh' 
gr.t. $3). Essi ri6ifdiì^9no furono nbn-so]! professori^ 
ma tersCtori' >ancói^à^ 4i mèércitfA; e* adeuni lord tratta- 
ti tuttpr si cpQs^r^Aoo^ ma spi manoscritti, Go$)'^i>IHfi^ 



\ 



/ 



tiBRO n. t85 

fffusandiao troviam registrato nel catalogo de'MSS, 
dellft' Biblioteca del re di-Francia: Summula de prepara^ 
tione ciborum et potuum infirmorum secundum MusaniU 

num (U 4ìP' ^979^^*^9^4') i ^^'^ ^^^^ 1<> stessd 
che eoa nitro titolo si ritrova oe'cnaQoscritti delle Bw 
Mioteche d'Inghilterra e d7rUnda: De diatis infir^ 
morum secundum Magistrum Petrum de Musanda (Cat^ 
Coddf MSS. AngL et Hib. t. i, p. 128, cod. a^Q2). Piì| 
trattati ancora troviam registrati di Mauro nel Gatalo* 
go della Biblioteca del re di Francia : Magistri Mauri 
tractatus de urinis (Z. e. p. 298, cod. 6963,6964), e ia 
que'd'Iughilterra e d'Irlanda; Uber JPhlebotomi^ secundum 
Magistrum Maurt^m ( ^ 2 Inter Codd. Collegii Nòvi cod^ 
1 1 3 5 } « e inoltre ; Maurus Salernitanui de urina et fé* 
bribus ( io. inter Codd. Frane, Bernardi cod, 36 5 4 ) • Egi- 
dio era stato scolaro di Masandino, e prosiegue perciò 
dolendosi di non potergli inviare i suoi versi che 4^ 
lui sarebbonp certamente graditi fissai ; 

utinam Musandinus nunc viveret auctor f 
llle meos i^rsùs diffu> celebraret honore^ 

• ••f <••••*•• 

Et quod in irriguis illius creverat horti$ 
Ipse meum sentirei olus y gustuque probarety 
Ex proprio sale doctrina traxisse saporem. 

Yf 100^ ce. 

Ma poiché egli er^ mortp, ai volge a Mauro di lui 
successore , e il prega a sostenerne le veci ; e sembra 
accennare di fiver avuto lui pure a maestro 

^ Suppleaty et Fetri Maurus ?niU damna reformet; 
Pastor fwen^ menfhrumque caputa famulwnque patronut^ 
tfogtor discipi^unt, noscat sua mater qlumnwnf 
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V. V. Passa quiodì a parlare di quel Matteo P!a- 

fessorf 'ivi ^^^^^^ > ^* ^^^ abbiam ragionato nel terzo tomo, e di 
rianorati. j|,i p^^j^ jj duole che più non viva; poiché godereb- 
be io veder esposti poeticameute i rimedj ch'egli gi^ 
in prosa area descritti : 

Vtllem quod Medicai doitor Platearìus artU 
Munere divino vitales carperet auras : 
Gauderet metricis pediòus sua scripta ligari^ 
Et numeris parere meis* 

V ffo, ec. 

Di mezzo a questi medici ei nomina un eloqqento 
causidico, cioè Ursone o Orso salernitano esso pure^ 
di cui dice che goderebbe non poco, se riseder potes- 
se il suo concittadin Plateario : 

Urso siumi te concivem gaiÀdebis (leg. gauderet) adesie 
Streauus ambiguos causarum solvere nodos • 

y. 121, ec. 

Dopo aver dette altre cose in lode di Orso, passa a un 
certo Giovanni ch'egli avea conoscidto io Salerno fan- 
ciullo e scolaro di Musandiuo, e di coi ora standosi 
in Parigi udiva farsi grandissimi elogi : 

Mente bona mea Castalius decreta Joanne$ 
Suscipiat , quem^ dwn pueriles %x>lveret annos, 
mìynum humilem Musandino sub prseside vidi* 
sAmUo nunc ipswn summis contendere lauris^ 
Bt tua nobilibus ^uasse cacumina cedrisi 

V* 126, €C. 

Chi fosse questo Giovanni, se il nóme aggiuntogli di 
Castalius sia cognome, o sopranoome, ovver se spieghi 
apollineo^ e in tal caso, se debba intendersi di segua*- 
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ce d'ApoHine per riguardo alla poesia^ di cui è il dio, 
o per riguardo alla medicina, a cui piire per voler 
de'poetì presiede, tiol possiamo in alcun modo deter- 
minare per mancanza di documenti. Finalménte tra' 
medici salernitani nomina Romoaldo, a cui dà il no» 
me di presidente della medicinaj^ e dopo avere scher- 
zato sul coprirsi ch'egli facea anche di mezza state il 
capo con un cappello a tre doppj, dice che egli prima 
era stato un famoso giureconsulto, ma allora 'esercita- 
va in Roma la medicina^ ed era, per quanto sembra^ 
medico del papa. 

Hos jphysica Antistes^ quos Aegidiana Ubellos, 
Sanctio produxitj Ugno Bomaaldus honore 
Consecret, et celebret^ qui n^ penetrabilis aurai 
Solvatukr radiiSy popuUx mirante, per astum 
Obnuhit caput, et triplici domat astra galero ; 
In Physica celebrem, quem Justiniàna favore 
Vivitis eloquii pfudentia tempore, longo 
Vetinuit: $ed eum Roman4^ Curia sedjis 

* 

JSunc colit auctorem physic4 vit^cfne parentem^ 

V. i3r, «e. 

Anche di questo Romoaldo, che Certamente non può 
esser veruno de' due arcivctscovi di Salerno di questa 
nome, siamo totalmente all'oscuro chi egli fosse ( a ) « 
Io però ho creduto che convenisse serbar memoria di 
questi medici italiani che a quel tempo god^aoo di 
tanta fama, anche per qon tacere una quo va gloria 
della scuola lalernitana, eioò che lo stesso Egidtp di 



Ca) Di questo Romoal do veggansi la bell'opera degli Archia» 
tri pontefici del eh. ab. Gaetano Marini , il quale ancor fa 
men^ion» di un opuscolo ai I14Ì attribuito ( /• i, p> d«/KO )• 
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Corbeil medico di Filippo Augusto n 4^ Francia ave4 
ivi appresa la medicina. Ei per ultimo si rivolge a dutf 
tnedici di Montpellier, che non appartengono a ({Qestai 
Storia, e de'qnalì perciò io lascio di ragionar^. Ag^ 
giungo soltanto clie ne'codici mss« della Biblioteca del 
re di Francia troviamo anche un'opera di un CalabrCi^ 
$e^ detto Giordano Ru6b, sulle Malattie de' Cavalli, 
scritta a'tempi di Federigo IL Liber de cura equorum ^ 
compositus a lordano Buffo milite Calabremi, et familia^ 
yj ri Friderici II imperatoris (u /^,p. 609, cod. 70 58) (♦). 
Collegi de» VI. Né fu solo il regno di Napoli, in cui si ve- 

Medici , , - * • . , 

istituiri in desse risorgere in qualche modo la medicina. Comia-' 

alcune . • , " i i • .. 

città. Clamo in questo seco! medesimo a trovar menzione 
de'collegi de'mediot in alcune eittà stabiliti, de'quali 
doveva esser pensiero ravvivare e il regolare, comò 
tnegtio fosse possibile, gli studj proprj della lor arte. 
Nella descrìzion dello stato rn cui era la città di Mi- 
lano Tanno 1^88, di cui abbiamo parlato altrove, di- 
cesi che i medici giugneano al numero di 200 (Scri- 
pt rer. itaU voi. 1 1, p. 71 2 ). E benché non vi si faccia 
espressa menzion di collegio, appena sembra possibile^ 



V ) Deiropera di Giordano Ruffo trovanai copie in altre \U 
ì>reriej e tra esse nella JVani in Venezia ^ ove ancora si con* 
«erra un trattato Sulla Natura e Su' rimedi degli uccelli tra^ 
clot^ A9I persiano in latino ; e Usig« d. Jacopo . More/li affer* 
ina di aivcr veduta ueUa. pu(>hlica libreria di Padova ùpa tra- 
duzione francese di Questo libro* e di un'altra opera di somi* 
gliànte argomento fatta da un certo Daniello cremonese ad 
istanza di C»ao figli» daU'imp. Fed^Hgo II. ( Codd. MSS BU 
hi, Nan.p*2^\ Codici ital. fi> 66 > '* L'opera di Giordano Rùf^ 
io Iredesi anche tradotta in italiano! da Gabriel Bruno de'Fràti 
B{iiK«in ad istanza di Lazzaro di B^rtolommeo Mazarello da 
Iffodena^ e stampata in Venezia nel Ì49& f^ MuiUro Piare 
Berg^ascù^. 
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the opp si fosse pensato a upìre insf^oe uà corjpo s| 
numeroso. Più certi monumeoti abbiamo del coH^gìo 
ide'mcdipi) jch^era in Ferrara ; percioccbe negli. antichi 
Statuti di quella città, altre volte da i^qì ramio^9t4^ 
ti) esso è nominato { V# BorseU de Gxmn.t!err. p^ li)> 
ri si accenda ancora F approvazf ooe ch'esao dayiv f 
icplpro che eccitar voleano la mf^icipa. Ivi iq9l(r# 
^ì spiegano i privilegi e l'eseuKioQi di cui godeailo i 
ìse^icij e Iqr ^i comanda che abbian cia^uup chi cik* 
jrallo di cui valersi nel visitare. gl'in^ripì, ^ ^Uf ^ 
Vendo up t^l nuaiera di truppe o del comua di J^ef* 
tfx^j g del, marphese d'Este aqidar^ in ^^ampA^^y ^M 
^i essi le debbano accoi|[ipjigQare« In 9^eseia ancwa-i^ 
jirerisimile che fo^se un tal collegio; percipcoh^. ^flty 
giamo chp il vescovo e ^gnoirf 4i qu^U ^ittà BefMrT 
do de'Jdaggl qopfefj)^ aiiipiafli^A(# a^med^i ^e^pii^ 
i^ilegj d'iann^nit^, che dagl'imp^radpri.? d^l popcj^ 
erano stati Ipr concedqti (Jac» Malvtìc- Cbroa^ Btiti^nty 
e. 126, Scrìpté rer. itaL yoL i^iy p« 9&aj. In Firmate 
per ultifup, Còpie iraceopt^ Gìacebei^ DlaAcspini ftqsitF 
tinuatPr 4lillii Storia di'RÌ€0f4^ao suo zio^ Taa* i^3f 
(ille arti maggiori si< ag^iaqs0 VJlrtei. d^Siidkck ^Spes^ 
ti ( Sua. fiorenti e. 2t i4 ) n N^ÌU tiiMreraitì di Pad9V9Ì 
tiòo pAre ^f questa sciei^ia fpas^ anco ito ip graa pti^^ 
gip ì pimeli non (raviaiand/ o^n^orkl d'alcun Celebre 
pi^ofessoi:^ft.4isttptp def'pro&sspri filosofi ohe ivi ne %et 
tiesse scuota, fino ver!ld il principio del secol segCiePte 
tiei t|ual tempo vi fu chiamato il celebre Pietro d'A*^ 
l)ano I di cui a suo luogo l^agionex^emó ^ Apxi dalla 
tli^piera con eui oe parlanp il Papadopoli e il Faccio* 
lati, sembra che don vi fosse àncora collegio di me- 
dici ( Papadop. tiìst. Gymn. patav. t. 1 , p. 33 , ec. j 
FaccioU Fasti Gyrnnu patav. pars ^ p. i4)j| xp,^ chjBi «olg 
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alcupi j quasi di autorità loro pri^ta^ vi te'ness«¥ 
scuola. ' ' 

yu^ VII. NoQ cosi in Bologna. Ivi vèggtamo clie sia 

Quanto da'tempi di Onorio III dov^ea essere in fiore la scuola 
studio del- di ttiedicina ; perciocché questo pontefice arendo Udi- 
na io fio»* foche non ostante il dirieto fattone da Alessandro IH 
^^'' nel Concilio di Tours alcuni religiosi proseguiv^ano ad 
liscire da'chiostri per recarsi nelle pubbliche scuole 
'allo studio della medicina,- non meno che delle legg?, 
rinnovò lo stesso divieto con una sua decretale ( U i 
Decret. tit 5 o, ne Clerici ciò faper Specula ), e ordi- 
nò che chi in avvenire Io trasgredisse fosse incorsò nella 
i'comunica ( a ) • La qual decretale afferma il p. Sarti 
iSkf Prof. Bonon. t\ \^p. /^ZZ)^ e io penso che non lo 
affermi ^nza probabile fondaménto, che (a da lui in« 
dirizzata al vescovo di Bologna, perchè in «questa cit- 
tà singolarmente dorea ciò avvenire. E certo molti 
fUediei veggiam nominati ne'mohnmenti di quella cit- 
tà presso il inedesimo aàtoi^^ non éolo netsec. XIII, 
ma anche nel precedente é veggtàmo ancora alcuni 
tra^mediei cominciare a prendere l'onorevoV titolo di 
tnaéstri, Ira^quali il primo fu Jacopo da Bertinoro, il 
^oale poscia l'anno 1 199- entrò trà'GanonicT regolar? 
^i s. Giovanni in M^ìte (ib. p. 44i)* Ma perchè non 
vi era* quasi medico alcuno che oda si arrogasse il ti* 
-tolo di maestro^ dopo la metà del XIII secolo ài prè^ 

(a) Prima ancora di Onorio III,, area |iin)|M;enzo HI iiie^tQ 
agli ecclesiastici Tesercizio della chirurgia, che portasse seco 
abbruciamento,' o incisione di membra. Quinci Bonifacio Vlir» 
*^i cui THaller «i duole che vie&asse agK ecclesiastici tutti' la 
.chirurgia» tanto fu lungi dal farlo», die anzi diciiiarb che la legge 
di Onorio Ili non doveasi stendere che a'soli monaci, Yegga* 
si su ciò la bella opera dei sig. ab. GaetanQ Marini Q Degli 
Arthiatri pontificj i, i, p. 5, ec. ^ • 
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se a conferire la laureale ad onorar col titoloni Dottori 
quei che in quest'arte erano meglio istruiti (iò.p. 43 4)« 
•Quindi una certa lodevole emnlazioDe si accese tra 'me- 
dici e tra i legisti, e i primi presero ad imitare i secondi 
nel far le chiose alle opere de'medici antichi, e nell' 
^illustrarle con dichiarazioni e comentij anzi pretesero 
-qaesti in certa maniera dì fare un corpo separato dal 
^rimanente della università, e non dipendente da alcuno 
(ih.). Ma come per lungo tempo i professori di legge noa 
aveanavoto determinato stipendio, cosi avvenne ancora 
^e per tempo assai più lungo, de'professori di medicina^ 
^poiché il primo che fosse scelto a leggere medicinii 
collo stipendio astegnato dal pubblico, fu Giovanni da 
Parma l'anno iZo$(ib.p.^Z5). Assai prima perà veg- 
liamo -^segnato stipendio a quelli che non insegavano 
nelle scuole, ma esercitavano a prò degl'iufermi la me- 
dicinaj poiché Ugo da Lucca, di cui parleremo tra poco, 
l'anno 1 2 1 4 f^ dalla comunità di Bologna chiamato 
a suo medico. e chirurgo, e furongli perciò donate 600 
lire bolognesi (ib. p. 444)* ^ io somigliante maniera 
..in una carta di Reggio dell'anno 1271, data alla luce 
dal co. Achille Taccoli ( Mem. stor. di Reggio t, 2 ^ 
p. 269), veggiamo che un medico bergamasco, detto 
Magister Pergamus Medicus de Pergamo fu da quel co* 
mnne condotto col donativo di 100 lire reggiane, la 
. quali da lui doveaosi impiegare nel comperare una 
• casa in Reggio per fare ivi stabil dimora. Quanto fos- 
' se grande in Bologna il numero di coloro ch'eserci- 
' tavano la medicina, .r^ficcoglie^ dal vedere i diverbi. ti- 
t^i con cui essi ai appellavano ,. secondo le diverse 
parti dì questa scienza, acni si applicavano* Altri 
ne'monumenti di questo secolo si chiaman medici fi- 
dici, altri medici chirifrghi, altri medici ^eìl». ferita 
Tomo ir. Parte L a 9 
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altri medici barbieri, altri maclioi dagli occhi, ma aU 
tri altrimenti (Sarti ib. p. 4^4» 436}- Allo studio del- 
la medicina eran coagiuati quegli altri cbe ad essa 
troppo soli Jiecessarj, cioè dell'anatoalil^ ddl» chLEoica., 
• della botanica. DelPanatomia e della chimica ne ver 
tdremo le pruove nel decorso di questo capo* Per ct6 
cbe i^par tiene alla botanica, il p. Sarti arreca. più de^ 
cumenti (ifr« p» 4^79 4^^ )> dai quali sembra raecor* 
gliersi che alcuni fio da que'tempi in essa si esercìUSf- 
aero, e ne facessero professione.. Cosi non vi avessem» 
molti congiunta ancora l'astrologia* Ma questo era U 
pregiudizio di quella età, in cui credevasi comunemente 
che non potesse esser medico valoroso, dù non fosse eò- 
celiente astrologo . Ciò però avvenne singolarmente , 
slacchè Cecco d'Ascoli e Pietro d'Abano ebbero a que- 
«ta frivola scienza conciliato gran nome, cioè al prilla 
eipio d<»l secolo tusseguente. Cosi descritto io breve 
Io stato in ceti era la medicina di questi tempi , pa^-* 
•iame a ra^onare di quelli che in essa si renderon 
più illustri, e coninciam da coloro che fiociroDo in 
Bologna, seguendo le tracce del diligeoUssimo p^ Sartia 
^QH Vlil* Molti ^U ne annovera, che vissero o al 



^Attltl^^ del XII secolo, o nel XIII (iA.p.439,ec«}; ma io 

professori fasciando in disparte quelli de'cruali nolPoItro quaH 

ivi Ugo da ^ . ^^ u 1 Ji. . ' ^' \ 

Lucca. Sappiamo se non che furono medici, mi restringerò a 

parlare d'alcuni pochi cbe ottennero mi^gior nome# 

Il primo a cni dal comun di Bologna £9Sse assegnato 

stipendio, fu, come abbiam detto, Ugo da Lucca, eb' 

era^ come pruova il p. Sarti (ib-p» 444)» della £smv- 

gita de'fiorgognoni. Lo stesso autore ha pubblicato Io 

str^bmento perciò rogs^o l'an. I3i4 (i^irs 9,p^ i4€ >7 

in cui contengonsi i patti co'qqali Ugo si obbliga a 

servire la detta coinnnità^ da coi dovea i» iwompiBo» 
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éà tìeeréV0 uq capitale di 600 lire bolognesi. Fra e»r 
$i è degno d'osservaxione quello che riguarda le ma^^' 
lattie di qde' del contado j perciocché nelle altre ina- 
iatile ordinarie ei dovea servirli senza esigere ricom^ 
|yensa j ma in occasione di grare ferita^ o di osso rot- 
to^ o slogato^ trattine i poveri, acquali dovea prestar0 
gratuitamente l'opera sua, da qae'di coedizione me^ 
diocre poteva esigere un carro di legna ; da'ricchi po-^ 
teva esigere a soldi, ùu carro di fieRò; Egli era 
tenuto ancora ad accompagnare^ ove fosse >l'uopo, lei 
truppa di quel comune, e perciò Fan/ 12 18 egli anr 
dosseae coi Bolognesi alla spedizione di Terra 3anta^ 
e vi si trattenne fin verso Pan; 1221, dopo il quàì 
tempo, tornato in Italia, continuò il suo soggiorno ini 
Bologna, dpve, come congetturasi dal p. Sarti, ei mo- 
rì verso Vàm 12 58.* Fiì egli uno de' primi à curerai 
col solo vino quasi tutte le ferite, come prova il det* 
to p4 Sari! col testimonio di Teodórico di lui figliuahf 
io, di cui or or parleremo, dal quale inoltre raccoglier 
si che Ugo ébb^ nella chimica àncora qualche peri^^^ 
iia» Oltre Teodórico, tr0 altri figliiioli egli ebbe, duci 
dei quali, cioè Vèltro e Francesco, furon da lui I-- 
ttruiti nella medicina, e lungamente resereiiarono ia 
Bologna ( i&. pars i,p.457}V 

IX.; Tra quelli che tenpero in Bologna scuola ix. 
l|iubblica di medicina^ annoveivi il p* Sarti, come i piò el^^^^e^ 
antichi, <{uel Rolando di Cromona (ib.p; ^7 Ji%4ih*entì^ò ^^ *^^^^^' 
Jì0scia neU'Ord. de' Predicatori, di cui ^ibbìai» jrà- ^hsLm, sì- 
gtood^ò nel piriesd capo di questo libro,, e Niccolò di d* Arem. 
Fernham o di Foly inglese, ohe, dopo essere stata 
profoseore di filosofa. nelPuoivemtà di Parigi, venn# 
ad infegaar^ iaB<dogna la nnedieia/a; e, rlvùkosì p0- 
icìa agli studi saeri, fo l'an^ i84i eletto vescovo di 
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Durham in Inghilterra ( ib. p. 448 )• Verso la metìk 
éi qnesto medesimo secolo era in Bologna professore 
eli medicina Sinigardo natio d'Arezzo, canonico di 
Faenza, e poscia arciprete della metropolitana di Bo- 
los^na, di cui pia altre notizie, ma poco appartenenti 
ialla storia della medicina, reggansi presso il pin voi* 
fé citato e sempre esattissimo p. Sarti (ib.p^ I^6o ). 
ìMa non giova il trattenersi più lungamente a ricerca- 
re di quelli che o esercitarono, o insegnarono la me- 
flieina, se essi non han lasciato a'posteri qaalcl>e mo« 
liDmenfo del lor sapere. Assai maggior vantaggio han- 
no a questi studj recato coloro che la medicina, o la 
chirurgia illustrarono eo' loro scritti, € di loro perciò 
dobbiam ragionare con qualche maggiore esattezza. 
X. Il più celebre fra tutti i medici di questo 
Taddeo <6fà fu Taddeo figliuol d'Alderotto fiorentino, di cui 
foj^ntjrii ha scritta la Vita Filippo Villani. Essa è stata pub- 

dell! sua )>Iicata insieme colle Vite di altri illustri Fiorentiiri, 
tua. ' 

icritte dallo stesso Villani, dal co. Giammaria M»z^ 
lucchelli, non secondo l'originale latino in cui il ViU 
lani le scrisse, ma secondo nua traduzione italiana 
non tròppo esatta che gli venne alle mani. Alcune éi 
queste Vite sono state di nuovo nel loro originai pub* 
blìcate dal p. Sarti {ib.pars fi, p« soS ), e fra esse 
quella di Taddeo, nella quale però alcune cose sem- 
brano a ragione non troppo degne di fede. Fra essa 
vuoisi riporre ciò ch'ei narra al principio, cioè che Tad- 
deo fu di vilissima nascita, e che fino a 3o anni fa 
d' ingegno grosso ed ottuso per modo, che vegliando 
encora sembrava dormire, e che vivea miseramente 
col vendere le candele nell'oratorio di 8» Michele in 
Orto. 11 dott. Antonio Maria Biscioni nelP erudite 
eoe noie al Convivio di Dante ( p. 68 ) ha coofatata 
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^^sta {)òpalar trAduìoQe> mostrando ch'egli era di 
famiglia cittadioeftca e bea agiata. La meleusaggioé 
poi di Taddeo eambiata improvvisamente iu acutezza 
d'iogegQOy benché forse non si possa dire impossibi»- 
le, ha nondimeno un cotal sapore di favola, che dif- 
ficilmente otftiea fede. Siegue poscia a raccontare il 
Villani, che Taddeo, rivoltosi agli studj, in breve tem^ 
pò appai;^ la gramatica, e che passato a Bologna sì ap> 
plico con istancabiie diligenza allo studio dell'arti li- 
berali, della filosofia, e finalmente della medicina, 41 
etti interamente si codsacrò,.'^ dopo essersi in questa 
ben istruito, prese ad esercitarla insieme e a tenerne 
acuoia, avendo perciò dal pubblico un determinato 
ètipendio. Quest'ultima eircostania rigettasi a buon 
diritto dal p. Sarti (De. Frof^Ban.u i,pars s> p*467)t 
perciocché egli osserva che avendo Taddeo comincia- 
lo a tenere scuola di medicina verso l'an. 1260, non 
era ancor di que'tempi introdotto il costume di as« 
tegnare a'professori certo stipendio* Alla pubblica sui^ 
•cuoia congiunse Taddeo noa solo l'esercisio della su^ 
arte, ma la fatica ancora di scriver più opere^ dell^ 
quali fra poco r^ionerenio, e fu ^li uno de'primi 
fche prendessero ad illustrare con ampi cementi i li- 
bri d' Ippocrate e di Galeno^ usando a ciò le opere 
ancor de'filosofi, e congiungendo in tal modo, ciò che 
aiuBo avea ancor fatto, la medicina colla filosofia» 
Egli è vero che dagli scritti degli Arabi trasse in gran 
parte Taddeo ciò che ci lasciò ne'suoi libri ; è che 
molte cose da lui insegnate si rigettano e si deridono 
era da'medici valorosi. £ io son ben lungi dal fare l' 
apologia di Taddeo e degli altri medici di que'tem- 
pi, o dal consigliare alcuno ad apprender da essi la 
ikitdieina. Ma io quella universale e profonda i^no% 
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raoia che allor regnava per ogni parte, qaal mav^rU 
glia pile molti errori t'iasegoassero, e che qualunque 
eoaa si trovasse scrìtta da altri, sì adottasse come in- 
fallibile dpgm^? Questi errori finalmente son quelli 
appunto che hanno coli' andar del tempo condotti i 
medici delle età susseguenti a scoprire il vero ; e for« 
se la medicina non meno che ie altre scienze si già* 
cerebbono ancora nelF antico squallore, se i nostri 
buoni maggiori ijiciampandp e cadendo npq ci àves* 
aero insegnato a camminare dirittamente, 
XL XI. Ciò ch'è certo, si è che Taddeo a'suoi ftem« 

•tima^è? Vh ^ '^^ quelli a lui più vicini, fu avuto in conto 4i 
eodessf. oracolo. Filippo Villani cosi ne ragbna^ secondo la 
fraduzion pubblicatane 4^1 co« Mazzucchelli ( Fite d^ 
ilL Ftorent.p. 43, 44 )> ^^^ ^° questa parte è oonfor* 
me airpriginal latino. Fìt aatui dei primi infra'moder'^ 
ni, che dimostra le segretissime cose delibarti nascoste sot^ 
to i detti degli autori, e la spinosa terra e incolta soh 
€andQ, alf ottimo futwro sen^e apparecchia .«.• Nella qual 
q)Sa fu di tanta aut<^ità, che quello ch'egU scrisse, è te» 
nuto per ordinarie chiose, le quali furono poste ne'prmcir 
mH libri di medicina* B fa in queWarte di tanta ripu*^ 
fazioncy quanto nelle civili leggi fu Accorso, al quale egli 
fu contemporaneo : certamente due stelle della nostra cit- 
fa : le quali due arti pia ch^ eccelse e utili infra le cd^ 
tre a cc^s^rvaziwie della uniana natura, che allora »rf 
gran^ssima autorità pQSte erano, e faticose, fecero foci? 
}i edaf^rte. Questi essendo predio agl'Italiani tenuti co-^ 
ine Ufi altro Ippocrate, ee. E prima 4ì ^^i Gtovaont 
yillifni avei| scritto : Sfae^tro Taddeo ...•••• ^^ i^e fv^ 
lomma fisico sopra tutti quelli d^ Cristiani (Cron. UZ^ 
f . 6 5 jf . Benvenuto da Imola nei suoi Coment! soUn 



ehVgir <era a'«aoi tempi appellato pia che cementatore 
(Àntiq.ItaUt. i,p. 1262 )• Ricobaldo ferrarefM lo diee 
peritisnmo maestro de^medici ( Script, rer. itàlp voi. 9, 
p. 143, 353). Quindi Don è a stupire che i Bologne^ 
ai accordassero a quest'uom si famoso amplissimi pri» . 
rilegi, quai si veggooer negli Statuti pubblicati dal p. 
Sarti (pars 2,p.29 7), ove, fra le altre cose, si ordina 
ch'egli e juoi eredi uon sien costretti a pagare i eo-* 
munì aggravj ; che gli sia lecito Pacqnistare poderi y 
ovunque egli voglia; é che gli scolari che ne frequen* 
teranno la scuola, abbiano i privilegi e i diritti me« 
desimi di coi godevano gli studenti dell'una e dell' 
altra legge ; sollevandosi per tal modo la medicina 
per riguardo a Taddeo al grado stesso di onore, in 
cui erano le scienze allor più pregiate. 

XIL E ben seppe Taddeo rendersi vantaggiosa ^|^ 
la stima di cui godea, col porre ad altissimo prezzo Ricchezze 

, . icMigni da 

l'opera sua nella guarigion degl' infermi* Piacevoli a lui raccol- 
leggersi son due monumenti pubblicati dal p. Sarti au^trta. 
( pars 2, p. 1 5 3 ) • Nel primo , eh' è de' 2 1 di luglio 
1285, Taddeo dovendo recarsi a Modena per curare 
il nobil uomo Gherardo Rangone , si protesta innanzi 
a tre procuratori dal detto cavaliere speditigli in suo 
Dome, ch'essi: gli debbon promettere ed esser garan* 
ti che nel suo viaggio non soffrirà alcun danno ; che 
il ricondurranno a Bolognsf sano e salvo nella perso-' 
na non men che ne'beni; che non sarà molestato uè da* 
ladri nò da'nimiei,é eh^ non sarà costretto a fermarsi 
ano malgrado in Modefla; e che incasodicontravven«> 
liooe gli si dovranno pagare mille lire imperiali , per 
eiascheduno de'suddetti articoli a pui in qualunque 
snodo si contravvenga; e inoltre che i tre medesimi 
procuratori gli dovran rendere tremtln lire bologQ** 
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si, ch'essi confessano di aver da lui ricei^ute iù <fe» 
posilo. Somigliante a questo *è l'altro documento de^ 
i3. di maggio 1288, in cui quasi gli stessi articoli 
ai rinnovano tra lui e i pr€>curatori di Guido do* 
Guidoni nobile modenese, cui egli dovea andare a 
curare in una sua malattia. 11 p* Sarti sospetta ( piirs 1^ 
p. 469 ) ette il mentovato deposito di tremila lire, di 
cui non si vede ragione alcuna, fosse una fiuiione u- 
sata a que'teropi anefae dagli avvocati^ i quali volen-> 
do esigere da'lor clienti una somma eccessiva, e te- 
mendo di venire un giorno perciò tratti in giodixio, 
conveniva con essi che la detta somma non si espri- 
messe nelle carte giuridiche come dovuta per paga(- 
mento, ma come dovuta per restituzion di deposito^ 
E veramente ciò che racconta Filippo Villani, quan- 
do sia vero, ci fa vedere che Taddeo vendeva a trop- 
po alto prezzo il suo sapere « Udiamo come ei oarrl 
la co^a (2. c.p. 44)- Essendo al suo tempo il Sommò 
Vùnttfice In infermità mortale caiMìo^ e ccmaniando che 
alla sua cura fosse chiamato Taddeo^ .non si accordando^ 
c&sim mandatari del diurno salario, imperciocché egli 
pertinacissimamente cento ducati d'oro il M addimanda^ 
va, e di ciò maravigliandosi il PùnteficCy finalmente can^^ 
sentì a^piaceri di Taddeo per desiderio della sua sanità^ 
ed essendo a lui pervenuto Taddeo^ cominciò il Papa One-* 
stissimamente a riprender la sua dxirezza e avarizia : al 
quale Taddeo fingendo gran maraviglia epanimo disse : Io 
mi maraviglio ; conciosùacosachè dagli altri Signori e 
Tiranni. provocato comunemente da ciascuno spontanea^ 
mente mi sieno stati donati il di cinquanta ducati d^oro^ 
che tUy il quale se' il principale Signore tra^Cristiani, ma 
he abbi negato cento; facendone mercato destramente, e 
con modèstia riprendendo l^avarizia dei Cherici. Avvenne^ 
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èì foiy che guarito ih Sommo Ibiit^kCy ovvéro per merU^ 
to della cum, o per purgare il sospetto delVavarizia^ do^ 
nò ad 'asso Taddeo loooo ducati^ i quali tutti l^ uomo 
di santa vita, essendo ritornato d Bologna^ spese a edifi^ 
car Chiese e spedali ; e a Bologna già adottante anni fw 
seppellito. Questo fatto medesimo si raecoota da Gio-^ 
Faaoi Toitellì scrìUore del sec. XV ( V. Zeno Diss* 
voss* té lyp. i 5 1 ) , il quale esprime il nome del pa-* 
pa dal Villani taciuto, e dice che fa Onorio IV, echo- 
Taddeo arendo ad ogoi inodi> volato dal Papa ceato* 
«cudi d'ojt«> al giorno^ fece acquisto per tal oiaatera^ 
di daecea tornila scudi* Io confesso che parmi perqu^' 
tempi si eccessiva tal somma, ch'io aoa so arrendete 
mi a seguire l'autorità dì questi scrittori, e di altri 
addotti dal eh. Mazzucchèlli è da monsig. Mansi (Faòn 
Bibh med. et inf. Latin, t. 6,' p« 22 1 ) . E molto più che. 
questo fatto medesimo da altri ti narra di Pietra 
d'Abaod medico ^^Uastre che fiori singolarmente, 
al principio del secolo seguente, dli cui perciò ci ri-* . \ 
serberemo a parlare in hltvo tomo* >~ ' 

XUh Non può negarsi però^ che grandi non • xnì. 
fossero le ricchezxe ida Taddeo raccolto coU'eserciiio '^entr^soé 
della sua arte. E ne abbiam una prova troppo piti ctr- ^^^^^ * 
ta che non Tautof ita di qualunque Scrittore nell'ul- 
timo testamento da lui fatto in Bologna l'anno 129?^ 
e pubblicato dal p.Sarti (pars 2, p. l55), in cui, fra 
le altre disposiziòni> egli ordìoa che diecimila lire bo- 
lognesi s'impieghino in diversi opere pie ch'egli poi 
spiega partitamente j tra le quali due son degne di 
special ricordanza; cioè duemilacinquecento lire da • 
impiegarsi nel comperar beni a vantaggio de'poveri 
vergognosi ; e gli alimenti da pagarsi ad un religioso 
delPOrd. dei Minori, che andasse allo atudio delle 
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teologii ia Parigi^ e vi stesse fino ad averlo oompito^ 
• 4 coi poscia ne saccedesse uq altro di mano in ma» 
DO. Mori Taddeo, come provasi dal p. Sarti (pars i, 
p.473)^ come ancor si asserisce da Ricobaldo ferrare* 
se (Z. e, ) e dall'antore degli antichi Annali di Cesena 
(Script» rerp Uah voU s4» P* 1 1 i 2) l'anno 1 29 5, e Ben- 
venuto da Imola aggiugne (Le.) che mori all'i mprov» 
viso, e ehe fa sepolto in Bologna innanzi alla porta 
de'Minori in un bel sepolcro di marmo, di cui però 
non rimane ora vestigio alcuno. Pia altre notizie in« 
torno a Taddeo si fx>sson leggere presso il p. Sarti, il 
quale ancora esattamente ragiona delle opere mediw 
olle da lui compóste, altre stampate, e sono singolar- 
mente eomeoti sugli Aforismi e su'Prooostici e su eli- 
tre opere d'Ippocvate e di Galeno, oltre un piceni li«^ 
bro sull'arte di oons^vare la sànith, altre ancor ma*-» 
noscritte cha coa^erranei nella Vaticana e in altre M«» 
Uioteebe» E^ ancora tradusse in italiano TEtica d' 
Aristotele, ossia il oompeudio che nel suo Tesoro a^ 
veane fatto Brunetto Latini ; la qual traduzione perfr 
fiB biasimata da Dante, come sconci^ t deforme (Con-* 
iiivip p. 68, ed Kr, s 7 9 3 j T. Xtcbm FU* Ambros, camaìd^ - 
p. i56, f57). 
XIV. XI V« Due Guglielmi vissero al tempo medesi*» 

%cr. »» «o» "^«^^^ &°"»^ ameadaa^e ^1 lo» siiper<^ • 
pelibri da lo^ pubblicati* il primo è Guglielmo da 
Saliceto piacentino di patria, di cui oltre una Somma 
di Medicina abbiamo ancora un trattato di Ghirurw 
già : e perciò noi ne parleremo ove cadrà il discorso 
degli scrittori di questo argomento. Dell'altro ignoriana 
la Simiglia, ma sappiam solo la patria. Egli è Guglie!» 
mo da Brescia, cioè qnel medesimo ehe parlando del»' 

di Fftdovft ébbiam veduto che vi fa per 
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pi^ anni professore di fiIoso6«i. L'ab, Eogelberto cho 

ivi ne arem freqnentata la scuoli^ racconta ( Fez TheSì 

Anecdot.t. i^p, 4^0) che Guglielma, 4opo ésseiresta^ 

to più anni professore in Padova, andò a Bologna, • 

vi si fece scolaro del saddetto Taddeo, e che sotto a a 

si illastre maestro prese la laurea; che poscia da Bo^ 

nifacio Vili fu fatto canonico in Parigi, e ancor suo 

medico; e il p, Sarti aggiugne (pars i,p.436) che fa 

ancora arcidiacono di Bologna. Di lui abbiamo unii 

Pratica di Medicina per tutte le malattie stampata ia 

Venezia Tanno i5o8, insieme con un trattato dello 

Febbri, e un altro della Peste^ al fin del quale ei si 

dà il nome di Aggregatore bresciano, perchè egli avea 

da molti autori raccolti i diversi rimedj .che in detta 

somma prescrive. Questo soprannome medesimo fa 

poi preso nel secpl seguente da Jacopo Doudi, di cai 

parleremo a sno luogo^ Di questo medico e dell'opera' 

da lui composta, di cui pure- fa menzione il Lipenio 

( Bibl. BSeéU p< 369 ), i^Q ^a^ detto parola nò il Freìnd 

nella sua Storia della Medicina, né il Fabricio nella 

fua Biblioteca latina de'seopli bassi (a) . 



ifi) Di Qi|glieIn|0 da Brescia alcune belle notizie ha date di 
fresco il valoroso si^ ab. Gaetano Marini ( Degli Archiatri 
ponti/, (. f , p, 34, eA Jppend. Doe. FUI, XXI, XLV ). Egli 
ha osservato che in una carta del 1286, citata dal p. Sarti» e*- 
gii è detto figliuolo di Giacomo de Corris , che sembra il 
liome della famiglia; che ne' documenti deH\archivio ya« 
ticauo egli è detto GuiUlmus d^ &neta de Brixii^ , ore 
•'indica probabilmente il luogo in cui egli nacque; ch'ebbe 
alcuni benefici ecclesiastici, e oltr^ essi una regalia col titol di 
feudo sulle rive del Po nel ferrarese ; che fu medico noi^ so* 
Ip di Bonifacio VUf, ma anche di Clemente V e di Giovanni 
XXI( dt'ei mori poco dopo il maggio del i3s6} e ch'egli pri* 
^a di morire }n una sua dispQSiz|one teata^o^entsiria ordina If 
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XV i Essi «ocoia non baiiiio fatu menzione k\^ 
cuna di Bartoloromep da Varignaua , castello bologae^ 
se, scolaro dello stesso Taddeo j ne è a. stupirne, per- 
ciocché le varie opere da lui composte, che sono esse 
pure conienti su alcuni libri d'Ippocrate e di Galeno^ 
Bartolom* ^^''^ quali ragiona diligedtemente il p. Sarti (pars i, 
Var^ ^^ ^1^ 4^4 ) 9 ^^ conservano sol manoscritte in alcune bi-^ 
biioteche^ Fu egli non solo scolaro, nui, per quanta 
sembra, rivale ancor di Taddeo; perciocché alcuni 
scolari di quc^sto essendo passati a udire Bartolotu-«' 
m'eO) ne fu tra'due .professori qualche dissapore, comd 
raccogliesi da Un mpnqmento pubblicato dal medesi-» 
mo p« Sarti ( pars 2, p. 1 5 5 ) • Egli ancora fu adopera*» 
to nelle lor malattie da gran personaggi^ e fra gli al-* 
tri dal march. Aldobrandino d'Este, d4 cui percii^ ebi- 
.be in ricompensa Sqo lire bolognesi, ohe, scucendo il 
computo del p» Sarti (pars t^p. ^8i)^ corrispondono 
a circa 26 e fiorini d'oro. Veggansi presso questo esat-» 
to scrittore le più certe notizie appartenenti a Bfirto- 
Ipmmee, il quale volle ancora aver parte ne'pubblici 
affari; e insinuatosi nella graiia di Arrigo Vll^ e per*' 
ciò esiliato da'Bolognesi nimici di questo imperadore, 
fu da lui dichiarato suo primo medico. E se Arrigo 
ne avesse seguito ì consigli, avrebbe forse aVuta pia 
lunga vita{ perciocché essendo egli in Pisa, e volendo 
* marciar coll'esercito in tempo di somma state, Barto.«> 
lomitieo avyertillo chd ùoa si esponesse con ciò a 
un grave pericol di vita, che gli soprastàva. Ma Ai^ti-* 



fóndàziòn di Un collegio in ÈóFogna à Vanhiggio di alcuni 
poveri studenti presso s. Ba!Ì)aziano , il qùal fu di fatto aper* 
tó, e dal nome del 8uo fondatore detto i( Collègio brescl«n0 
e fu poi soppresso da Eugenio IV^f « unito al Collegio grc^ò* 
riano- 
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go, arendo par voluto mettersi ia viaggio, frappoco se 
ne morL Della qoal sua predizione fece poscia Bar^ 
tolommeo rogare un atto anteittico per iemeotira la 
^alnnoiosa voce che allora si sparse, e «he anche «l 
presente si va francamente ripetendo da alcuni icrit- 
tori, presso i quali è certa ogni cosa che giova ad in* 
eolpare la Religione, «ioè che Arrigo morisse per ^ele» 
:no datogli da on religioso nel Sacramento della Eu- 
caristia. Questo medico illustre mori vèrso Fan. i3i8. 

XVI. L'ultimo tra'roedici valorosi di questa età xvi. 
«elebri pe'loro libri è Simone da Genrova, a cui da al«> Genova: 
cuoi si dà 'il cognome di Cordo, a che da altri si dà* una^accn* 
ce monaco, ^enia recdroe alcun foudamaoto. Ore «sor» '^^^|^^* 
citasse agli la sua arte, non vi ha monumento cha c#l 
dichiari^ e aulla di lui sapremmo, se di Ini non et 
parlassero la sue opera stessa. Qudla che più della 
^Itra merita d'essere rammantata^ è qualU oh^è ìntU 
tolata Clavis sanationii^ di cui v'ha jun'antica adixiooa 
fatta in Milano l'anno 14^73, oltre pm altre postano» 
1*1. L'ernditiss* dott* Sassi ha data alla luce ( flist. ly- 
'pogr. meiM. p. 45 1 } due lattare ad essa premelse^ una 
dell autore a maestro Campano, a cai manda questo 
^uo libro, l'altre dal Campano all'autore. Il Sassi dica 
di non saper chi .fossa questo Campano, a pare ch'egli 
il creda un dotto filosofo francese. Ma noi abbiam già 
mostrato ch'egli è il novarese Campano, filosofo e ma-* 
•tematico celebre di questi tampi, a che, coma da que- 
sta lettera raccogliamo, era cappellano del papa, e «a- 
nonico di Parigi. Simona prenda il titolo di saddia*-* 
•cono dal papa ; a scrivendo al Campano^ gli dica ch'ai 
gli manda questa sua opaca, poiché per comando di 
lui l'aveva intrapresa: a il prega a correggerla, il 
Campano a lui rispondendo gli scrive di aver ricevo» 
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iò il SUO librò dal pjfióre di Parevano, il che stii tk 
credere che Simoae allora abitasse in Genova, ove era 
anticaoieate uà in0aàstero di questo nome^ A^iugae 
(XMcia di aver dato a quel libro il seguente titolo: Cta^ 
ms Sanationis ^borala per Ma^istmm Simonem Ùtmàen^ 
àtm Domìni Papa SubdiikJGrumi. et CapéUdriìim y iHfedi- 
€iim quondam felicis recordatìonis Nicolai Pap4 quarti^ 
qui fuit prinrns Pofa de Ordine Minorum» Avea dunquti 
Simone avuto l'impiego di mediòo del papa Nicco* 
Iò IV morto Faniio 1292, ed era allóra suddiacono é 
cappellano del papa, cioè di Boiiì£rcìo Vllt, anzi, co^ 
iiM raccogliesi dal titolo della lettela atessa del Gai»-= 
penò a Simone, godeva ancora di un canonicato di 
Rouen : Venerabili viro Màgiitro Simoni tìinucnsi Domi^ 
ìd A|Mé Subdiacono et CapéUano, Omorioo Rothamagen^ 
«I, amico suo carissimo tamquam fratria Cankpmus ejm^ 
'éem Domini Papos Capellamis, Ffaririénàs, . saluitem^ ec^ 
«JNella pre&zioQe a quest'Opera confessa Simone ^ zi/- 
^^er iuinegàti in coroporla quasi So anni, è cb» non 
jpieciola fatica avea ei sostenuta nel facoc^ere, ordi^^ 
tiare ^ spiegai^ taoti e si varj medicamèoti, i ctii 
oiomi eran tratti altri dal greco, altri dall'arabo, el^ 
tri > àA latino j aggiugne die àiftk auoora Vieggtàtei ia 
lontani paesi per prènder le opportune nottiie, e 
the una volta fra l'iiitre erasi accompagnata eoa vlvla 
•^eccbia di Creta, ck'erA perita nell'erbe è ne'lqr no^ 
sni greci ; iche con «esa «ie^ aggiMò per monti d 
per vaili ef&n di osservare e conoscere le cose di cai 
«Uora Scriveva; Quindi si può queftt^opera Considera- 
re oome il primo dizionario di > Medicina ei di Bota-i^ 
nica, che dopo i tempi pia autiebri sia stato dato a11|l 
luce. In qualche edizione ella e intitolata Synanìmé 
Mtiicmàei il che ha data ^eceaMOne aid elcaisi dì ere- 
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éetÌA opefà àWetSà y mentre veramefile non ii« è di« 
yerso che il titolo ( Sax. /• e. p. 1 3 o ) il quale lUiohf 
dael Fubricio è stato poco esattamente eatfibiàlo ié Sy^ 
nonima Alchimiae ( BibL mti.et ìnf. Latin, t.^^pé iS^ * 
Due opere ancori ei ti^Sosse dalla liogoa anafcioe Mi** 
la latina, cioè il Libro de'semjilici Medteamenti di GÌ9- 
^Tanoi figliuolo di Serapiene Mampoto id MikitiMi Vf&3^ 
no 1 4 7 3 ( ^^^* hc.)^^im libro di Bolcasi ìotitoln^ 
lo liòer 5emtoris scampato ia Vnnesùa l'anno a47a> 
Di lui inóltre fi hanno alle sti^mpe aleuoe Dote Hill^ 
aotico medico Alessandro ( Fàbr. Lc.)$ Fioeléiente net» 
ìa Bibilioteca riepiirdiana (CaU Bibhrkcard^péZBH) 
f amineatasi un'opera di Simone, che sembra in parte 
Ia stessa colla chieve Dominata poe'atiti| ma in parte 
ancora diversa : Simon de Jntma de S^mmknis tt pon^ 
ieriki^s ; et coUationes super Jvkermày et eaiposttie nensi^ 
nvm AràbicorìM fuoad MeticiiiaaL, Le quali opefie eoo^* 
posta dal oestra Sinioae pareva ohe gli potessero me« 
ritar qualche luogo nella Storia della Medicina del 
Freiod, che non tiù ha pur ietto motto. Ben ne ha 
parlatO) e più longaniente apoora che ood facesse bi^ 
eogBQ| il Blarehand iJHct4art. Simen)^ di cui in naa 
posso néa dir qm àleuoa «Ma per rispondere alle in- 
ginrioià ìnaniena eòa cui parla degl'italiani scrittóri 
^i Stinria letteraria; Gtlteiianl^ S\é è%\ì <i& a. D )| lOfi 
MHiifre prodigi alf estremo di lodi eocèmvé ed Hagerétt 
^f ffkktUi dei lòr néMSioimli che hanno la aorte di piacer 
ioro^ inentre ne^magmfioi t pomposi elogi éhe ne faruk>y 
SmsOsroB h cose più necessarie e più èssenàaU, aonm ie 
-date^ gl^intpieg^i^ il carattere .proprio e parìicoksre^ M 
-parentele^ la famigUay il tempo preciso della morte^ g^% 
scritti^ ìe loro edizioni, ec< Così questo sorittor ffam:esn 
\ù. ia Ohmda è prodigo aU^mrevf^ di ìnaismo. m 
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dK dispretxo rerso gritaliani, perchè essi son prodigf» 
alVestremo Ai Iodi. Ma chi sono eglino mai grilaltaot 
contro de'quali cosi si scaglia il Marchand? Son» il 
Braeèlli, il Soprani^ il Gkneiniani, l'OIdoini, il Man- 
dosib^ tcrittori tutti vissuti in quel tempala cui la 
critica e l'esattèiza non era ancor conosciuta* I sucn 
biografi a hibliotecarj francesi vissuti a quei tempr, 
il Nòstradamus, il Jacob, il Thevet, il la Groix dti 
Maine, il Verdiar, il Bullart, ed altri somiglianti scrit- 
tori flibn forse pici esatti ? Perchè dunque rimprovera-» 
re agriìaliani un difetto ch'era allora 'comune a tat^ 
ti? II più leggiadro si è che il Marchand si trattiene 
lunghissimameote a ponderare ciò che di Simone han- 
no scritto i saddetti autori ; e non tocca punto ciò che 
ne hanno scritto altri moderni e più esatti. Egli, mor- 
to solo Tanno 1756, poteva pure vedere la Storia ti- 
pografica milanese d«I eh. iott. Sassi italiano stampa- 
ta Tanno 1 74^9 e da noi poe'aovi citata; e se Pavet- 
•se Ietta* avrebbe veduto fatta ivi menzione dell'c^^ 
-rione dell'opera di Simone fatta Tanno 147^, cui egli 
sembra vantarsi di aver prima di ogni altro» scoperta | 
Avrebbe veduto ^e questo valentumno ci ha date io^ 
tomo a Simone assai prima di lui tolte quelle notiue 
che gli è stato possibile di raccogliere ; avrebbe vedu- 
to che il titolo dell'opera di Serapione ossia di Gio>* 
Tanni di lui figliuolo, tradotta dalFarabico in latina 
jion è già stato sfigurato dal p. Orlandi, ma che telo 
è veramente in una copia stampata in Milano lo stes- 
so anno 147^9 della quale editione il Marchand, ao- 
mfì per altro ohe tanto avidamente ricercfii cotai noti*- 
rie, non ha avuta contezza; avrebbe finalmente vedui- 
to che gli errori de'preoedeati scrittori intorno a St» 
linone. evano già stati scoparti e confatati in Italia pri-» 
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ma ch^«gli dall'Olanda ce ne desse avviso. Se gli Ol- 
tramontani, invece di procacciiirsi le opere de'nostri 
buoni scrittori, non si curao eha> di quelle de'piìi scre- 
ditati, di che hanno essi a dolersi? 

XVII. Mentre la medicina era per tal modo col- xvii. ^ 
tivata in Italia, e vi facea qne' progressi che soli io deUaChU 
quelle circostanze potevano aspettarsi, la chirurgia ^^^^^;'^ 
ancora venivasi forse anche più felicemente ili us tran- «iftrarma. 
do. Guido da Gauliac, scrittor francese di Chirurgia del 
eec. XI V^ ci ha tramandata la memoria de^primi che 
dopo gli antichi e dopo gli Arabi presero ad illustra- 
re la chirurgia. E il primo eh' ei nomina, è Ruggieri: 
Quorum primm fuit Bogerius ( Chirurg. Proem. ). Io nou 
so su qual fondamento il Freind ( Bist. med. p. 1 69, 
ed ven. 1735 ), e dopo lui m. Portai ( Hist. de fAna^ 
tom. U 1, p. 174 )) abbiao lasciato in dubbio s'ei fos« 
se parmigiano, ovvero salernitano. Non vi ha, eh' io 
sappia, alcun codice in cui egli sia detto natio di Sa- 
lerno; ma in alcooi gli si dà per patria Parma ( CaU 
MSS» BihL reg. paris. U 4, p. 297, cod.SQ34)j e da 
alcuni altri noi raccogliamo ch'egli pep 'qualche tem- 
po fu in Montpellier^ e vi ebbe la carica di cancellie- 
re di quella famosa università : Auctore Rogerio Studii 
Montispeuulani Cancellano ( ib. p. 3 06, cod. 700 5 ; p. 
3 08, cod, 7066 }• Molto meno è incerto, come afier- 
ma m. Portai, il tempo a cui egli visse; poiché e l'età 
de'codìci mentovati, e il citarlo che fanno gli altri 
scrittori che gli vennero dopo, ci mostra ad evidenza 
ch'ei visse verso la metà del sec.XIII. Di lui abbiamo 
un'opera intitolata Pratica di Medicina maggiore e 
minore^ e con altro nome JRogerina. Cosi io un codi- 
ce della biblioteca del re di Francia : Mogerii Fàrmen^ 
$is pratica medicina major et minor (U c.p. 297, coi^ 

Tomo JT. Parte h 30 
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6954): e in un ahra: Bogerina major et minor ^ Aùé 
JRogerii practica Medicina ( iò.p* 5o8, cod. 7086 )^ an« 
zi in un altro ella si divide in tre parti : Rogerii Sum^ 
ma Medicina major et nti^or et media ( i^« ) « Alcano 
però di queste sembrao esser compendj, o parti deU 
l'opera intera^ e tale ò certamente un codice che con- 
servasi in questa biblioteca estensct DelFopera diRi3g«» 
giero si hanno ancora più edizioni i*an»nieotat« dal 
Fabricio ( Bibl. med. et inf^ Latin, t* 6, p« 119 >) il 
quale inoltre aceennrun trattata delle Emissioni di 
sangue da lui composto, e dato poscia alla luce, e du# 
altri opuscoli medici che si han manoscritti nella Rie-" 
cardiana di Firenze {Cat. BibL ficcar A. p. 34^) • I^ft 
Chirurgia di Ruggiiero, che trovasi in alcuni codici 
rammentata {Cat^ BiU.règ. parls. Z< c« p. 8d6^ eoa. 
io35; Cat. MSS. Angì. et. Hibern, t. i, p. 169^ cod^ 
35oo }, non è a mio parere diversa dalla Pratica di 
Medicina ; perdiocdhè questa appmfo più alla chi-^ 
rurgia appartiene che alla medicina. M. Pdrtal ce 
ne ha dato un.*compendioso estratto, ov'ei ridette che 
quasi ogni cosS egli ha tòlta dall'arabe Àlbucasi, e ehe 
benché in più luoghi le sue osservazioni non siaifo 
troppo conformi alla speriema, più volte egli ha pall- 
iato esattamente, e in alcune cose ha preceduti i mo-^ 
derni. 
Xvm. XVIII. Parmigiano ancora fu Rolando^ che dopi^ 

pnre da RuggierO vien nominato dal suddetto Guido di €aa*-> 
^^^ liac. Egli visse al tetbpo medesitno con Ruggiero , • 
ancora gli sopravvisse; perciocché ei confessa mode* 
ètamente che nella sua Chirurgia avealo poco meti 
che cGpiato : Ego Solandus Rirmertóis ki opere presenti 
jtàxtB tnemn posse in mnnibus sensum et literaturam Keg^^^ 
fH iijù^ lecuitti ;» nec mirum si imperitiù mea Hoc egerit ^ 
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etim pjne orhnès sapienies hoc egisse noscantur ( ad fin, 
Ohirupg.).lA soggioroòr almeno por qualche tempo in 
Bologna, come pruova da ita passo della Chtrurgia 
da lui pabMicatd il p« Sarti ( pats 1, p. 449) 9 ^^ 
quale ramttieacà un'ilccasa datagli dà Teodorxco, che 
atlor pur Vìvetf, cioè eh' éi ^i i^ailtass« dt aver sauato 
uno eòi tiÉgliargU j^àtté del poligone : il che Tèodori-» 
co afferma eiMrsi fatto da Vqù da Lucfca da doi meu'* 
torato poc'anti. lì p. S^fi^ti procura di riunire tnéienio 
i due diseordanti ehiru^gi, diceiido che for^e l'ano à 
l'altro intrapresero in diverso tetiipb Toperatione ma'* 
desimi* Aia io pénsd che ìà miglici* mànierit a tron- 
car queéta contesa sia quella di Guido dì Caullac, che 
aflferiutf ( traete dy doctr. ij e* x) ciò non essere pos-* 
sibile, e che l'uno e V altrtf o A sono iu^adtiati, o ci 
han venduta una fòla. Abbiate alle Stethpe iti più edi»^ 
xìonila ehirujrgia da lui cohiposttf, lit quale si ebbe aU 
lora in pregio si grande^ che quattro insigni dottori 
in chirurgia presero a comentarla, come vedesi da un 
codice mSé che ha per titolo : Glossula seu Apparatus 
quatìior Hagistrorum super Chirurgiam JRolandi ( Cat* 
MSSé Angle et Hibern^ t. 1. p. 169^ codt. 35oi ) • Di 
questi quattro maestri fa menzione ancora il suddet- 
to Guido di Cauliac ( L e. } « Anzi egli di Ruggieri, di 
Rolando, e de'qnattro maestri forma in certo modo 
la prima setta di chirargia \ peréiocohè^ éapo aver 
detto che a*suot tèmpi erano staHb cinque Sette di chi- 
rurgia l'una datraltra diverse nel curar le ferite, sog« 
giugne : Et prima fmt Mog^iiy Solandi^ et quatuor Sta* 
'gUtrorwfHy qui inàljféreriter oMnibiss vulriérihua et opotte'- 
matibus saniem cum suis pulsibus procurabant. Chi fossero 
questi 4 maestri, ninno ce ne ha lasciata memoria. So^ 
Io da uà codice ms..- sembra «he possimuo raccogliere 
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ch'essi erano della scuola salernitana : Expositio qua^ 
fuor Magistrorum Salerni sufier Chirurgia Roger i (Cat. 
Codd, JUSS. Angl. et Hibern. t. 2, in Codd. Coli. Cajo 
Gonvìl. cod, 971 ); ed essi furono probabilmente gli 
stessi che chiosarono quella 'ancor di Rolando. Oltre 
la Chirurgia abbiamo ancora alle stampe un trattato 
di Rolando sulla Cura delle posteme pestilenziali (Fa-* 
òr. 2. e* p. 1 2 2 ) , e un' opera che conservasi mano^ 
scritta e divisa in sei libri, sopra la Fisionomia ; Ro- 
tondi PhysUmomia in sex Ubros divisa ( Cat. MSS^ Bibl. 
T^g. paris. U 4) P« 344» ^^* 7340 }, 11 Fabricioy non 
so su qqal fondamento^ gli dà il cognome di Capelluti^ 
il dice erisopolitano, nome che non s'intenderebbe a 
qnal città appartenesse, se non sapessimo, come altre 
volte abbiamo osservato, che Parma ne'bassi secoli fu 
talvolta appellata Grisopoli; e finalmente con assai più 
grave errore il dice vissuto verso Tao, i468. (^) 



T 



(•) Ho ripreso di errore il Fabricio perchè al chirurgo Ro- 
lando da Parma attribuisce il cognome di Capelluto, e perchè 
•lo dice vissuto nel i468« A qualche scusa perb del Fabricio 
Atw avvertire che fu veramente al sec. XV un Rolando Ca« 
pelluti parmigiano. Perciocché nella real biblioteca di Parma« 
come mi ha avvertito l'erudittiss. p* Affò, si ha una Raccol- 
ta di Trattati Medici e Chirurgici, la quale ha in fronte il no- 
me : Rolandus Capelluti Chrjrsofi^liianus . E al fine di essa 
'i Icgg^ un trattato d^ Cwatione pestiferorum^ in cui dice di 
se medesimo; Currente MCCCCLXFIIL ann^ me in urh^ jio- 
ètra reperiy in qua non parva 9t harwida Piguit pestis^ quam 
similem nunquam ridisse néc pidert eredo. Nullus amor^ nul^ 
Ut ehariias in Parmigenis trat» Un altro codice della stessa 
real biblioteca dà il cognome di Capelluto all'antico Rolando; 
Jneipit Cyrugia Rolandi Capelluti de Parma ; in fine del^ 
Chirurgia si legge 1 Mille C€, CQuindi è cancellato l'altrp nu- 
WfiKO <^e sembra esser tX ^aria^ e vi è aggiunto d'altra ma« 
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XlX/CuMo di Gauliac rammenta pòscia un cei*- 
hi Jamerio^ di cui non ci è rimasta notizia alcuna, né Bruno dà 
era a bramare che ci rimanesse, perciocché dice di lui ^'^'^S®^"''* 
che Chirurgiam quamdam bratalem edidit. Fu al tempo 
medesimo, cioè circa la metà del sec. XIII, un chi- 
rurgo di nome Bruno, la cui Chirurgia suole andare 
Unita con quelle de'due soprannomati Ruggiero e Ro* 
landò. Di lui parlando Guido loda il raccogliere e il 
compendiar ch'egli fece le cose migliori di Galeno, di 
Accenna, di Albucasi * ma insieme si duole ch'ei non 
avesse tutti i libri di Galeno tradotti in latino, e che 
trascurasse in tutto l'Anatomia. Chi egli fosse, è sem- 
brato ad alcuni difficile a diffinire. Dino del Garbo 



no 74 "^ hùc opus cjrrmigicttìn ifuod RoUndina nunéupatur^ eom* 
positum fait Bononie a JMagistro Rolando parmensi ibi ledente. 
Ma il codice è scritto certamente nei sec. XV^ e perciò non 
pu^ essere abbastanza autorerole per assicurare il cognóme di 
Rolando^ » la pubblica cattedra da lui sostenuta in Bologna. 
Nel medesimo codice si legge una questione medica di Jacopo 
Capelluto, uirum in antrace i^ti carbitneulo compeiai somnust 
e ad essa aggiungnesi una nota sporica intorno a questo Ja- 
copo, che non dee qui emme t tersi ; alitilo MCCCXLIIt, die 
XIII. Ociobris obii famosus artium ti medicine dùctor domi»' 
nus magisier ,Jaeopus de CapeUutis de Parma Affinioni^ et 
fait sepultus ad domum fratrum keremitanor^ cum maxime 
honore et fuerant ad faciendum sibi honorem undecim Cardi- 
nales, sedecim Episcopos C sic ) cum multis procurai or ibus san» 
dissimi Pape, .et daminus Papa fedi et gratiam^ quod posset 
testare^ et feeit^ ac dedit gratiam^ quod esset absolutus a 
poena et pulpa^ Finalmente in un altro codice, che fu di' Ro- 
lando il giovane^ ed ora è nella stessa real biblioteca, si con- 
tiene un'altra opera medifca attribnita a un Rinaldo de'Capel- 
luli da Parma.-,, 8i è anche stampata in Roma stilla fine del 
aee, XV un'opera di Rolando Capelluti De Curatione pesti* 
/erorum apostomatum C JuJfi/redi Cai, rom. Edit- saec Xf^^ 
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illustre medico fioreotioo al principiq del seool seguen* 
te ebbe per padre^ come affermai Donienico Aretif^o 
(Mehus Vita Jmbr. carnali, p, i35, 16^)9 uo valorosp 
chirurgo detto per nome Bruao. E potrebbe perciò 
parere cb'ei fosse l'autore di cui cerchiamo. Ma da 
Filippo Villani (i&, et Vit^ d*ilL florenh p« 4^) ^^ padre 
di Dino si appalla Buono ; e degU akri autor poste*» 
rfori altri gli dà il primo, altri il tecopdo nome. Il 
p. Negri (Scritta fiorente p. 1 1 3 ) lo chiama Bruno^ gli 
dà il cognome di Lasca ignorato da'più antichi scrit-» 
lori, dice che conserdò ima strettissima e virtuosissima 
corrisponienza ^pn Francesco Petrarca^ di che io non 
troro nell'opere del Petrarca vestigio alcuno; e ag- 
giugne per ultimo che lasciò molte Mie e dotte fatiche 
nell'arte di chirurgia. Egli però non reca altra pruova 
delle sue asserzioni che l'autorità del Poccianti, Ma 
checchessia del padre di Dino del Garbo, il Bruno, 
di cui ci è rimasto il trattato di Chirurgia, certamen- 
te non fu fiorentino, ma calabrese e natio di Longo- 
burgOy o, come traduce il co, Mazzucchelli, di Loogo^ 
bucco (Scritt. itaU t. 2, par, 4^ p, 2227); la qual voce 
ha forse dfita occaiìope all'errore di m. Portai che il 
dice nato nella bassa Lombardia ( Bi^* ie t Anatf ec, 
t, 1, p. 17.8). Alcuni eodici gli assegnano chiaramente 
la suddetta patria : Bruni Longoburgensis Chirurgia (Cat^ 
MSS. BibU reg.paris, t, 4, ?• 3j5, ì;o(^, 7J?8j Cat^ 
JUSS. Àngl^ et Hibern, ^ 1, p- 169, cod, 35oo )> ed 
egli stesso, come ora vedremo, si chiama Longoburgensis^ 
Piò certe notizie e intorno alla patria e intorno al-* 
l'età di 3ruoo ci fiopimipistri^o due altri codici, uno 
eiti|l% dall' ernditissf Apostolo Zeno l Ap. Fabr, BM^ 
med. ^t inf. Latin, t, 1, p. 2^90 ), lA cui la Cbirurgisi 
da luì scritta è intitolata Qhiri^fHa Magistri Bruni Lm^ 
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góburgends ex dictìs Sa^entum brevUer elucidata tt com- 
pilata; e termina con queste parole: Anno ab IncoT" 
natioae Domini 1252. mense Januarii Ini. X. Padu^ in 
loco & Paulis Ego Brwms JU^goburgemis Calaber huic 
operi finem impostU ; V altro citato dal eh. Angelo Za- 
varroni {BibL calabra p* 5o}^ in cui oltre le stesse pa- 
role si aggiugne una protesta di Bruno di aver trattp 
ciò ch'egli inaegoa, da' libri di molti antichi , ch'egli 
Avea Ietti; ma che insieme ei vi avea aggiunto ciò che 
la ragione e la speriensa gli tvean dettato. La qual 
protesta e le quali parole medesime veggoqsi puro 
Bell' ediuoné' della Chirurgia grande di Bruno fatta 
in Venezia Tanno 154.6, che ò l'unica 4a me veduta, 
in cui si aggiugne un compendio di Chirurgia dello , 
•atesso autore, detto Chirurgia parva; e come la grande 
-da lai vedasi dedicata a un certo Andrea da Vicenza, 
'COsl egli indirizza la piccola a un cotal Lazzaro da 
'Padova. Vivea dunque Bruno in Padova l'anno 12 52, 
ove però non ahbiamo argomento a conchiuJere ch'ei 
fosse pubblico professore. L'opera chirurgica da lui 
compesta è quasi un tessuto, com'egli stesso confessa, 
di ciò che detto aveano i Greci e gli Arabi; ma <il>|j^ta 
ancora non era a que'tempi un leggier beneficip^i;^o 
al pubblico si rendesse, e per aprir la via i nuove 
scopèrte^ conveniva prima vedere ciò, che da altri fó^ 
se stato già detto. Di questo scrittore ixpn han fatta 
roeiuionevalcuiia né il Toppi, uè il Nioòi^mo ueUe 
loie Biblioteche degli Scrittori uapoletani. 11 Taf uri 
ne ha ragionato,, ma don poca esattezza ( Scritta napoL 

$. 3, par. 4, p. 284). j^^ 

XX. Dopo aver parlato di Bruno, passa Guido Teodorleo 
di Cauliac a ragionare di Teodorico, e dice ah' egli domenica- 

• 

tolse quasi ogni cosa da Bruno^ e che solo vi aggiunse °escor<?^* 
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alcune cose favolose che da Ugo da Lucca suo mac-^ 
atro avea imparate : l\)st ipsum immediate venie Theo*' 
doricaSj qui rapiendo omnia y qua dixit Brunus , cum qm^ 
busdam fabulis Hugonis de Luca Magistri sui^ ìihrum 
edidit. Poco appresso però parla di Teodorico e di 
Bruno come di due iuveotori di una nuova setta di 
chirurgia : Seconda fuit Bruni ac Theodorici, qui indiffe-^ 
renter omnia vulnera cum solo vino exsiccahant, II p. Sar- 
ti ha ragionato a lungo e coli' esattezza sua consueta 
(De Prof. Bon. t. i, pars i, p. ^5oj ec.) di questo chi- 
rurgo, e io perciò sarò pago di accennare in breve ciò 
ch'egli ha già svolto abbastanza, e provato con auten- 
tici documenti. Teodorico figliuolo dello stesso Ugo 
da Lucca, di cui fu scolaro, venuto ancor fanciullo a 
Bologna iusiem eoo suo padre l'aono 1 2 1 4> € sotto 
la direzione paterna esercitatosi per qualche tempo neU 
Id medicina, entrò poscia nell'Ord. deTredicatori, ove 
continuò e a coltivare il suo studio, e a farne uso ad 
altrui giovamento. I divieti di questo studio fatti a'reli- 
giosi dai romani pontefici o non erano allora in vigo- 
re, o Teodorìco ne fu dispensato. Ei certo non lasciò 
per questo di esser caro agli stessi pontefici, da uno 
de'quali, cioè, come sembra pia verisimile, da Inno-, 
cenzo'IV fu fatto suo penitenziere (a). Fu poscia in- 
nalzato alla sede vescovil di Bitonto prima dell'an- 
no 1262) e circa Panno 1266 trasferito a quella di 
Cervia, cui tenne fino alla sua morte avvenuta Fan- 
no 1298. Ciò non ostante ei fece quasi continoti re- 
sidenza in Bologna, e prosegui ^ncor vescovo ad eser- 



ifl) L'ab. Marini crede non improbabile che Teodorico fosse 
anche medico d'Innocenzo IV C ^«ì^' archiatri pontìf, /. jr 



* «ss 
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Imitare V&vte della tnedicioa, con cui ei venne a rac« 
cogliere non ordinarie ricchezze. Tutto ciò sembra 
difficile a credersi di un religioso e di un vesco- 
vo, e più strano riesce ancora a riflettere ch'egli nel-* 
la sua opera di Chirurgia facendo spesso menziona 
di Ugo da Lucca, non mai accenni ch'egli era suo pa» 
dre. Queste riflessioni mi avean mosso sospetto cho 
il Teodorico scrittore di Chirurgia fosse diverso dal 
Teodorico figliuol di VgOy e vescovo di Bitonto e poi 
di Cervia. Ma per quanto inverisimile sembri tal cosa^ 
nondimeno non possiam dubitarne. Che Teodorico lo 
scrittore di Chirurgia fosse domenicano già peniten- 
ziere del papa e allora vescovo di Bitonto^ ce ne as- 
sicura egli stesso nella introduzione al suq libro ri- 
ferita dal p. Sarti : Fener. Patri et amico carissimo D. A. 
( Andre» ) Dei gratia episcopo Valentino Fr, Theodoricus 
ejusdem patientia Botonitensis Ecclesia minister indignus^ 
opus diutius affectatìàm» Dadum^ pater diarissime^ Hom^ 
pariter existentes me vestrum tunc temporis Capellanum^ 
et Pwnitentiarium Domini Fap^ affectuose rogastis. Che 
il Teodorico vescovo di Bitonto fosse poi trasferito 
alla sede di Cervia^ provasi da un monumento del- 
l'archivio pubJ[>lico di Bologna presso il medesimo p. 
Sarti dell'anno 1291 ipsum ven, pat. Dn. Ft. Theodori^ 
gum olim Botontinum nunc Cerviensem Episcopum* Fi*« 
nalmepte che il Teodorìco vescovo di Bitonto e poscia 
di Cervia fosse figliupl di U^o da Lucca, si afferma ia 
un altro monumento dell' anno i?88 del medesimo 
archivio: Cam vew. pat. Fr. Teodoric* Dei gratia Episco- 
pus Cerviensis .^... suum testamentum condidisset^ voluit^f 
quod Dn. Fr. tìhertus et Franciscus , filii quondam Dn. 
Hugqnis de LucQy germani sui illud ratificar ent. Veggan- 
.li presso il p. Sarti altri monumenti che sempre pia 
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chiara mente Goafarmaoo ciò cheabbiam finora aocea* 
nato.. Io non saprei certo indovinare per qoal r^iooe 
ifoggisse Teodorioo nello sue opere di dirsi figliuol 
di Ugo ; ma è iodobitabile e ohe egli gli era vera* 
Niente figlinolo, e che noi nominò mai eoi nome di 
padre; e dobbiamo perofò ripor questo fatto tra quel- 
li che, benché sembrin- difficili a credersi, debbonsl 
nondimeno credere sicuramente. Abbiam già accen* 
uato il rimprovero che gli fa Guido di Gauliac, di 
UTer io gran parte nella sua Chirurgia copiata quel* 
la di Bruno. Questo stesso rimprovero gli fa il Preiod 
(Hlst. Medie. p. i6g), e dopo lui m. Portai ( Hist. de 
VAnaU ^ l,p» 181) che fedelmente il traduce, adot* 
tendo fra le altre cose, come un leggiadro scherco, il 
detto del Freind, che Teodorico essendo monaco ere? 
deva di aver diritto a*bei|i di un laico qual eraBru« 
do; il qual grazioso concetto tanto è piaciuto a m« 
Portai , che non gli ha permesso di riflettere al gra*- 
ve errore in cui poco appresso è caduto, scrivendo 
che Tcodorico dedicò a suo padre la sua Chirurgia, 
mentre chiunque la legge, ^ooosce ch'ella è dedicata 
al vescovo di Valenca, oui, secondalo stile usato pern- 
iando aVescovi, dà il nome di padre. Benché però 
Teodorico siasi giovato non poco delle fatiche diBru* 
lìo, lo stesso Freind confessa che in alcune cose egli 
è stato inventore, e che fra le altre ha scritto prima 
.di ogni altro della salivazione procurata colle unzioni» 
«ni mercnriali. Alcune altre opere icrisse Teodorico, 
che ci rimangono manoscritte, e ehe si annoverano 
dal p. Sarti, fra le quali è d^no d* esds^ ram* 
inentato un trattato sulla Gara e sulle malattie 
de' cavalli. Alcune di queste opere veggoosi scrit* 
te a mano oeiraQtiiea liilgua di Catalogià; e queste 



» 
hàti data occasione a'pp. Quetif ed Ecbard di crederò 

( Scrfpt. Ori. frati, U i, p. 364) the Teodorico fosse 
dì palria cetalaoo. ]\fa leeoae cheQoora abbiam dette, 
ci conviDcoiìo del coùtrario; ed è probabilevehe Teor 
^rico scrivesse la sua Chirurgia in latino^ qua! Tab^ 
Biamo alle stampe ÌQSÌei|ie colle opere degli altri aa- 
tici chirurghi de'quali si è da ooi ragionato ; e che il 
vescovo di Valenza, a cui afeala dedicata, la facesse 
poi traslatare nel volgar dialetto di Catalogna, ^ 

XXI, Gli ultimi due chirurghi di questo secolo, xXL 
che da Guido di CauHac si nominano, sono Guglielmo da'satice^ 
da Saliceto piacentino di patria, e Lanfranco. Di Gu-^ '^' 
glielmo ei fa un belFelogio, dicendo che fu un valen- 
t'uomo, e che scrisse due somme, una di Medicina , 
l'altra di Chirurgia, e che di quelle cose dì cui pre- 
se p trattare, trattò assai bene (U e. J. Due sono dun- 
que le opere che di lui abbiamo, aoiendue più volte 
stampate. La prima è un Compendio di Medicina da 
lui intitolato : Summa conservationis et curationis, ch'e-* 
gli nel proemio dichiara d' aver composta ad istanza 
di Rufino priore di s, Ambrogio in Piacenza, e di un 
suo proprio figliuolo detto Leonardino, L'altra è la 
Chirurgia, (^) al fine della quale cosi egli scrive; Si^ 



C*) La più antica ^dizione delle due opere qui nominate di 
Guglielmo da Saliceto è quella fatta in Piacenza l' an. 1476. 
Essa ha per titolo; Liber in Seientia Medicinali^ et speda» 
liter perfectis^ ^hì summa Conservationis et Curationis ap» 
pfillaturì e al fine si ìe^^ti Placentis ad exemplar Originalis 
ipsius M. Guflelmi anno ah In^ame^tione Dom. MCCCCLXXVL 
Siegue poscia l'allr^opera intitolata Cyrugia ejusdem-, e al fi? 
ne di essa si leggono quelle parole da ipe riferite sigillt^vimus^^Q^ 
una copia di questa edizione, ch'è bellissima ed in folio im« 
^eriaie, conservavasi in Crema nella libreria di «• Agostino^ 
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gilìavimus et complevimus lihrim Chirurgie^ nostréC éUe 
Sabbati octavo die Junii in cioitate Veran^^ in qua jfaci^ 
bamai tuncmaram^eoqiiodL talariwn recipiebamm aConp- 
muni anno asrrente MCCLXXF, Ferum est^ quod ipsum 
crdinaioimus cursorie ante hoc tempus in Bonania per an- 
mn quatuor. Il qa«l passo ci mostra ch'ei fa chiamato 
e sripendìato a loro medico da'Veronési, e che prima 
egli era stato filcuni aùui in Bologna (a) • In fatti il 

^ ,1. 

tome, mi ha aTTertito il già lodato p. lettor Tommaso Veratii 
ed ora è in Bergamo presso il eh. sig- co. Gius. Beltramelli. 
(a) Il eh. sig. VincenEO Malacarne avendo trovata un'opera 
tns. di Chirurgia intitolata de Operatione Manuali^ al fin del- 
la quale si legge il nome di maestro Giovanni da Carbondala 
professore di chirurgia in Santià nel vercellese, ebbe qualche 
sospetto che fòsse questa l'opera stessa che fu stampata sotto 
il nome di Gugliellno piacentino; ma non potè fame il con- 
fronto, non avendo N trovata l'opera al Piacentino attribuita 
{^DelU Op, de* Mmd, e de^ Ccru* ec. /. «, y». 24, ec ) E che 
quelle due non sieno che un^opera sola, è certo dall'esaminsir 
ch'io ho fatto la descrizione che ci dà della prima il mede^- 
aimo autore, coU'edizione della seconda fatta in Venezia nel 
j5o2. Ma non parmi che se ne possa inferire ch'essa sia ope* 
ra del Carbondala, non del Piacentino. Questi dagli scrittori 
di Chirurgia, che gli Vennero appresso^ è citato come autore 
dell'opera stessa; ninno la cita come opera del Carbondala* !«' 
opera fu composta in Verona; e altri monumenti da me re* 
cati ci mostrano che Guglielmo fu in Verona, niùn documen- 
to ci mostra che vi fosse Giovanni. Tutti i codici dell'opera 
portano in fronte il nome di Guglielmo, ninno ha quel di (Gio- 
vanni, trattone quello descritto dal sig. Malacarne. Ma que- 
sto codice ancora non ne fa autore Giovanni: solo al fin di es- 
so si legge.- late liber est mei marcii de Vergaseo^ qui pergo 
ad scolas Magisiri Johann is de Carbondala habitàtorque San^ 
eie Agathe ad honorem, Dei et omnium Sanctofum: cam pra» 
ticha sua ipse operavit et victum. Or queste parole pruovan 
bensì che il possessore del codice andava alla scuola di Gio- 
vanni, non prnovano che Giovanni sia* l'autore del libro, K- 
'nal niente l'opera di Giovanni fui scritta nel 12^5, cioè veu^in 
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p. Sarti produce aumpuumeQto di quel pubblico ar- 
chido dell'au. 1969, io cui maestro Guglielmo me- 
dico .di Piacenza promette a Guido di Rossiglione soo- 
laito tedesco di .medicarlo a sue spese da certa iafer-»- 
mità ch'ei chiama Fleume^sarse^ quaodo ne fosse com- 
preso ne' due primi anni seguenti, e ciò pel prezzo di 
56 lire bolognesi. Della Miedicina e della Chirurgia 
di Guglilemo hao fat^o ampj estratti il Freind ( Hi$t. 
^edic. p. 170 ) e m. Portai ( Histf de V AnaU t. i, p. 
i85. }, i quali osservano che beiichè egli pure secon- 
do l'usanza de* suoi tempi, e fórse aneora de'nostri , 
abbia da' suoi predecessori presa non poca , molte co- 
se però ha nuovamente scoperte, e in molte ha parla- 
to con esattezza maggiore assai di quella che siuallo- 
ra si fosse usata. £gli insiem con Lanfranco da Guido . 

Cauliac vien detto autore di una terza setta di Chi* 
rurgia : Tert}a seda fuit Guilelmi de Saliceto^ et Lan^ 
franci^ qui volerues medicare inter istosy procurabant 0» 
mnia vulnera cum unguentis et emplastris dulcibus, 

XXII. Ijanfranco, di cui ci rimane a parlare, xxn. 

. . , . Lanfranco 

non SI contenne, come gli altri fiuor nominati, entro milanese. 
Pllalia, ma passò in Francia, e ri sali a gran fama • 
Egli era milanese di patria, come si raccoglie da un 
codice ms. della sua chirurgia grande: Lanf ranci Me* 
diolanensis Magn^ Chirurgia libri F. ( CaU MSS. BibL 
reg. paris r. 4? JP* 3 01, cod. 6992 }, il che pur vede- 
si nell'edizioni della stessa opera. Nel proemio di es- 
sa egli accenna di essere stato co^itretto a partir dalla 
sua patria e a recarsi a Parigi, della qual città fa 



anni prima di guel ehe suppongasi scritto questo codice. Il 
Taloroso autore soprallodato» il qual n<m cerca che il vero, e a 
cui ho comunicate queste mie riflessioni, con quella docilità 
cd'è propria dei do$tij s« n'è mostrato conriiuo. 
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gf «idiisimi elogi ; e liggiogoe di «ter àmnflóBtà qtie*^ 
sVapetà a onoro del re Filippo^ allo pi^eghiere de'pi'o-» 
fetsori di modieioa, e a vantaggio degli scolari chd Io 
accompagnavano ; prap$er fraternum amorem valentiìxm 
JUedicirue Scholarium^ mihi tam hmorabilem facientium 
comitivam. Le quali parole sembrano indicarci eh' A 
tenesse scuola di medicina in Parigi* fila ptct chiara^ 
mentO' ei parla di se ritedesimo al fio dell' opera, e 
narra di -essere stato cacciato da Milano, e trasportato 
id Francia per comando di Matteo Visconti signor di 
Milano ; che trennto a Ltòdo ti si IràVtèùne alcun tem^ 
]pò, e ri scrisse il Comppeadio di Chirurgia, che puro 
abbiamo alle staiÉrpe ; che ivi ijttese all'educàtion de' 
suoi figli (il che ci mostra l'errore di me Portai chi 
ha seritto ( {. e* p^ ±9q) òhe Lanfrando era ecclesia^ 
etico ) , e che insieme recossi pe^ esercitio della stta 
ffrte in diversi paesi; che finalmente l'anno 1295, 
renne a Parigi, ove dice ch^ebbe tal coq;ìttiva, dqh\ co« 
ine sembra doversi intendere, tal numero di scolari ^ 
che ben conosceva di non meritarne la ceuteHma par* 
te; e che accintosi ivi a scrivere questa sua opera a 
richiesta de'maestri di medicina, e singolarmente di 
Giovanni Passavanti, aveala condotta a fine Pan* i296« 
Da un altro passo della sua operti raccogliamo ch'egli 
anche in Milano avea esercitata la cfairui^gia, poiché 
narra ( Chirurgé magna traete st, ci) di aver risanato 
ivi un Canonico regolare di s. Agostino, che per onà 
pericolosa caduta da cavallo già era creduto morto « 
Ed altre cure ancora da se fiitte nella stessa città ei 
rammenta in più luoghi (ibé tract. 3, c« 2, 5 )* M^ Portai 
ha fatto di quest'opera, aneora un non breve estratto; 
e molte osservanoni ne aceienna, che ci scuoprono che 
Lanfranco si avanzò ancora più oltre che i precedeuti 
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!{crittori^;^lfitaiq mi compiaccio siDgoIarmeQte di poter 
"^ qui usare. i^AUtórità di questo scrittor francese, dicen- 
do che a,ta)\fraQCO deesi in gran parte ehe la chirar« 
X' già uscisse ÈD^àlmente dall'ignoranza in cui fin allora 
.'era giaciuta in Francia. E in vero in tutto il sec. XIII 
V appena troviamo altri scrittori di Medicina e di Clii<^ 
rurgia fuorché gl'Italiani, de' quali abbiam ragionato} 
e parmi perciò, che ci possiamo non senza ragiona 
vantare che noi siamo stati i primi a ravvivar questi 
studj che si giaceano dimenticati; e che, benché que* 
8ti primi scrittori altro non abbiam fatto comunemen- 
te che tradurre e copiare gli autori greci e gli arabi , 
molto però hanno giovato a risvegliare fra noi e fra le 
altre nazioni quell'ardore con cui gli stndj medesimi 
si sono poscia ne' secoli susseguenti coltivati cotanto 
felicemente • 

XXIIL Quel Giovanni Passavanti che abbiam J?*^^. 

, , Giovaniu 

. tedùto poc'anzi nominato dal chirugo Lanfranco, sem- FassaTsntT. 

. bra che. fosse professore di medicina nella università 
di Parigi. Ma di lui non ci son pervenute più distin- 
te notizie, seppur egli non è quel Giovaìnni di Ghe-* 
rardo Passavanti, che l'an. 1299 fu scelto professore 
di diritto canonico nell' università di Bologna ( Dt 
]prof. Bon. t. ijpars 1, p* 4i6). v , 



Fine della Prima Parte del Tomo Quarto. 



V. 



r^ff^Ol/^f 




v_/.-4— ■ 




